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§.  I.  JL.-J  c stesse  epìgrafi  delle  Monete  cì  istrui- 
scono di  questa  triplice  divisione  : EIE  A AH G PelleS 
addita  una  moneta  battuta  dalia  citta  Macedonica 
così  chiamata:  MAKEAQNXlN  Machedono n insegna 
che  la  moneta  fu  battuta  a nome  dell’  intiera  Na- 
zione , finalmente  l’epigrafe  RA2IAEQ2  (pIAXIIHOT 
Basileos  Philippou  , mostra  che  la  moneta  macedonica 
fu  battuta  sotto  uno  di  que’  Monarchi  così  chiamati  a 
roL  ZZ.  a 
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§.  II.  Sembra  poi  cbe  a Gesnero  possa  darsi  ogni 
Tanto  di  avere  per  il  primo  concepita  la  vastissima 
idea  di  formare  un  corpo  Numismatico  esteso  a tut- 
ti i celebri  popoli  della  Antichità  . (i)  Nel  Secolo 

stesso  questo  sistema  si  migliorò  da  Pellerino  con  la 
vasta  opera  sua  (2)  ; ma  spiccare  la  palma  in  que- 
sto scabrosissimo  agone  fu  riserbato  certamente  ad 
Eckhel  nella  vastissima  opera  sua  Doctrina  niimorum 
veterum  , tenendo  ivi  per  questa  classe  Numismatica 
1’  ordine  Geografico  seguito  da  Strabone  , nel  quale 
sistema  ì’  hanno  poi  imitato  altri  Numografi  a lui 
stesso  posteriori  , o di  lui  contemporanei  . Un  me- 
todo di  si  ampia  estepzipne  in  sulle  prime  non  po - 
tea  riescire  completo  e perfetto  , ma  questa  amplis- 
sima classe  divenne  ben  fortunata  fra  gli  studj  del 
profondissimo  Numpgrafo  Signor  Sestini  , il  quale 
alla  circostanza  di  darci  in  compendio  la  dottrina 
Bekheliana  nelle  sue  Clqsses  generales  ec.  (5)  , au- 
mentò questa  Numismatica  di  molti  oggetti  nuovi  da 
lui  scoperti  , ed  altri  nè  rettificò  assai  meglio  , e 
scuoprendone  i luoghi  cui  quelle  monete  spettano  , 
le  ritolse  a quelli  cui  e da  Eckhel  , e da  altri  si  erano 
indebitamente  assegnate.  Yeggansi  ancora  i sui  xvm. 
Volumi  dì  Lettera  e Dissertazioni  Numismatiche  pie- 
ne a dir  vero  di  utilissime  e nuove  scoperte  . Noi 
riprodurremo  il  suo  generale  prospetto  premesso  alla 
seconda  edizione  delle  Class . ec,  perchè  ad  un  col- 
po di  occhio  si  comprenda  1’  estensione  amplissima 
di  questa  Numismatica  « 


PROSPECTVS 

Geogra phiae  Numismaticae  . 


EVROPA. 

' Mispania  in  genere 
Lusitanica 
Baetica 
Tarraconensìs 
Esbus  Insula 
Gallia  Aquitanica 
Narbonensis 
Lugdunensis 
Belgica 
Britannia 
Germania 
Italia  Supera 
Media 
Etruria 
Ymbria 
Ager  Pieenus 
Y estini 
Marrucini  j 
La  tinnì 
Samnium 
Frentani 
Campania 
Apulia 
Calabria 
Lucania 
Bruti! 

Insulae 

Sicilia 


Reges  Sic  ili ae 
Cossura 
Gaulos 
Melila 
Lopadusa 
Lipara 
Sardinia 

Chersonesus  Taurica 

Sarrngtia  Europaea 

Dacia 

Pannonia 

Moesia  Superior 

Moesia  Inferi  or 

Thracia 

Chersonesus  Thracia 

Insulae  ^ Thraciara 
Lemnus 
Ilephastia 
Myrhina 
Imbrus 
Samothrace 
Thasus 

Reges  Thraciae 
Paeopia 

Reges  Paeoniae 
Macedonia  ‘f 

Reg^es  Macedonia e 
Thessalia 

Xusulae  juxta  Macedo*3 
iiiam 
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et  Thessaliam 
Halonesus 
Peparethus 
Sciathus 
Balmatia 
Illyricum 

Reges  Illyricì 
Jnsulae  11 ly rici 
Issa 
Pharus 
Epirus 

Reges  Epiri 
Corcyra  ìnsula 
Acarnania 
Aetolia 
Locri? 

Pho  ci? 

Boeotia 

Attica 

Insulae  ad  Àtticam 
Aegina 
Salamis 
Peloponensos 
Achaia 
Elis 

Insulae  ad  Eliderci 
Cephallenia. 
Zacynthus 
Ithaca 
Messenia 
Laconia 
Argolis 
Arcadia 

Creta  Insula 
Euboea  Insula 
Insulae  Aegaei  Minoris 
Ruropaeae 


Amorgus 

Anaphe 

Andrus 

Ceos  , vel  Cea 

Circi  oli  s 

Cythnus 

Delus 

los 

Gvaros 

Melos 

Myconus 

Naxus 

Paros 

Seriphus 

Sicinus 

tSiphnus 

Syrus 

Tenus 

Tliera 

ASIA. 

Rosporus  Cimmerius 

Colchi 

Pontus 

Reges  Rospori  et  Ponti 
Papblagonia 

Reges  Paphlagoniae 
Bythynia 

Reges  Heracleae 
et 

Reges  Bithyniae 

Mysia 

Troas 

Tercedus  Insula 

Aeoli  s 


Lcsbus  Insula 

Ionia 

Insulae  loniae 
Chios 
Icari  a 
Samos 

Caria 

Reges  Carine 
Insulae  Carine 
Astypalea 
Calymna 
Cos 

Nisyros 

Rhodus 

Telos 

Lycia 

Pamphylia 

Pisidia 

Isavria 

Lycaonia 

Cilicia 

Reges  Ciliciae 
et 

Sacerdotes  et  Principes 
Olbae 

Insulae  Ciliciae 
Eieusa  serius  Sebaste 
Cyprus  Insula 
Reges  Cypri 

Lydia 

Phrygia 

Galatia 

Reges  Galatiae 
Cappadocia 

Reges  Cappadociae 
Armenia  , Reges  Arme- 
niae 
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Syria  , Reges  Syriae 
Co  mina  gene 
Reges  Commagenes 
Cyrrhestica 
Chalcidene 
Reges  et  Tetrarchae 
Palmyrene 
Principes  Palmyrae 
Seleucis  et  Pieria 
Coelesyria 

Traechonitìs  » Ituraea 

Decapolis 

Phoenice 

Galilaea 

Samaritis 

ludaea 

Principes  et  Reges  In- 
da e ae 

Arabia 
Mesopo  tamia 

Reges  Osrhoeni 
Babylonia  , Rex 
Assyria 

Persia  , Reges  Persine 
Parthia,  Reges  Parthiae 
Bactriana  , Reges  Ba- 
ctrianae 

Cbaracene  , Reges  Cha°* 
racenes 

AEGYPTVS  . 

Reges  Aegypti 

IXumi  Augg.  vulgo  Al«“ 
xandriieì 
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Praefecturae  Aegypti 
Cirenaica 

Reges  Cyrenciicaè 
Syrtica 
Byzacene 
Zeugitana 

Reges  Vandali  ili 
Àfrica 


Numidi» 

Mauretania 

Reges  Numidiae 
et 

Mauretaniae. 


§«  III.  I meriti  di  questa  Numismatica  sono 
certamente  superiori  di  gran  lunga  a quelli  della  Re- 
mana  $ se  si  riguarda  principalmente  il  numero  degli 
oggetti  che  si  aumenta  ogni  giorno  , 1'  eleganza  del 
lavoro  , la  non  comune  e squisita  erudizione  che  con- 
tengono , le  iscrizioni  , i tipi  , ed  i varj  idiomi  in 
cui  sono  scritti  , ed  il  vantaggio  grandissimo  che  re- 
cano ai  Classici  e ad  altri  Monumenti  scritti  principal- 
mente sul  conto  della  antica  Geografia  . 

§i  IV.  Nei  brevi  cenni  di  Storia  letteraria  di 
questa  Scienza  » abbiamo  già  conosciuto  i principali 
Scrittori  della  Numismatici  Ispanica  * Queste  mone- 
te possono  considerarsi  sotto  un  duplice  aspetto  , 
imperciocché  alcune  sono  scritte  nell’  idioma  dome- 
stico della  Nazione  di  cui  abbiamo  dato  qualche  sag- 
gio nel  primo  Volume  (4)  , nell’  antico  Ispanico  cioè, 
altre  nelle  lingue  avventizie  come  la  Fenicia,  la  Gre- 
ca e la  Latina  . Le  monete  .Ispaniche  ih  lingua  Fe- 
nicia sono  ben  poche  , e sodo  anche  meno  le  Gre- 
che delle  sole  città  di  Emporia  , e di  Roda  oggi 
Rosas  5 Ma  la  serie  più  copiosa  delle  Ispaniche  zec- 
che è delle  monete  latine  ivi  battute  dacché  i Ro- 
mani delle  Spagne  divennero  signori  ed  arbitri  . I 
varj  tipi  di  queste  monete  non  sono  poi  di  grande 
interesse  al  di  la  della  Storia  domestica  di  quelle 
Regioni  , e la  fabbrica  di  esse  è ordinaria  comune- 
mente , ed  anche  barbara  talvolta  , e qualcuna  aj 
pena  di  Roda,  e di  Tiiriaso  potrebbesi  ricordare  di 
fabbrica  meno  infelice  . 


§.  V.  Di  assai  meno  articoli  è fornita  la  Numi» 
smatica  degli  antichi  Galli  , Greca  , e Latina  ed  in 
tutti  tre  i metalli  . Alcune  Colonie  Focesi  si  stabili- 
rono principalmente  in  Marsilia  , ed  ivi  essendosi  in» 
trodotto  il  Greco  linguaggio  , non  meno  che  in  An- 
tipoli , in  Avignone,  ed  in  Beziers,  si  adoperò  nelle 
monete  di  queste  respettive  città.  Nelle  monete  della 
Gallia  non  apparisce  l’antica  Paleografia  nazionale  8 
che  forse  non  si  conosce  bastantemente  qual  fosse  » 
ma  il  carattere  di  quel  linguaggio  si  mantenne  pe- 
raltro ne’ Monumenti  Gallici  scritti  con  latina  Paleo- 
grafia , e sopra  tutto  nelle  monete  di  quelle  Regio- 
ni , imperciocché  ivi  oltre  i nomi  di  quelle  città  9 
leggiamo  molti  nomi  de’  Principi  e de’  Capi  delle 
Provincie  , i quali  serbano  veramente  un  carattere 
dell’antico  Gallico  Idioma.  Tali  sarebbero  per  esem- 
pio quelli  di:  Abudo  , Bucato  , Carolato  , Donnus  » 
Eduis,  Giamillos , Orcitirigio , su  del  quale  hanno  scrit- 
to dottamente  il  P.  Oderico  , ed  altri  . Anche  le 
iscrizioni  pubblicate  principalmente  da  Bimard,  e da 
Millin  ci  mostrano  altre  vestigia  dell’  antico  idioma 
Gallicó  in  alcuni  nomi  delle  Galliche  Divinità  . Ge- 
neralmente parlando  le  monete  dell’  antica  Gallia 
sono  di  fabbriche  ordinarie  e barbare  . 1 tipi  simil- 
mente non  sono  di  molto  interesse  e di  molta  istru- 
zione , e possono  considerarsi  come  domestici  e na- 
zionali , e c o m e avventizi  . Fra  primi  per  esempio 
possono  noverarsi  il  Cavallo  , ed  il  Cinghiale  , fra 
i secondi  il  capo  di  Pallade  , la  biga  , ed  altri  . 

§.  VI.  Alcune  poche  monete  latine  che  il  Coni- 
bio  diede  alla  Britannia  , al  Sig.  Mionnet  sembrò  di 
darle  ai  Principi  de’  Galli,  ma  il  Signor  Sestini  nella 
seconda  edizione  delle  sue  Classes  cc.  mostra  come 
alcune  non  possono  togliersi  alla  Britannia  ; così 
alla  Germania  pochissime  monete  latine  , che  forse 
altri  le  aveano  tolto  , opportunamente  restituisce  » e 
sono  de’  giorni  di  Adriano  , e di  Aureliano  * 


§.  VII.  Tutto  il  classico,  paese  di  Italia  fra  i 
suoi  preziosi  e copiosissimi  Monumenti  antichi  d’ogni 
Arte  , abbonda  pure  di  antiche  monete  ed  anche  di 
data  assai  vecchia  : ed  in  ordine  alla  bellezza  , alla 
erudizione,  ed  antichità  de’ suoi  nummi , non  ha  che 
invidiare  alla  Grecia  ed  all’  Asia  . Le  città  Italiane 
forse  ci  somministrano  le  più  antiche  monete  auto- 
nome, e di  città  libere  che  rimangono,  e della  Au- 
tonomia numismatica  parleremo  fra  poco  ; e sembra 
certo  inoltre  che  alcune  città  Italiane  esprimessero 
la  loro  Autonomia  nelle  proprie  monete  anche  dopo 
che  divennero  a Roma  soggette  * Ve  ne  sono  altre 
le  quali  già  mostrano  di  essere  divenute  Colonie  Ro- 
mane , ma  si  può  ben  dire  come  niuna  città  dell' 
Italia  ci  mostra  monete  Imperatorie  ed  Officiose , co- 
me la  Grecia  , 1’  Asia  , e 1’  Egitto  * Da  ciò  dedusse- 
ro alcuni  Eruditi  , e forse  non  impropriamente  , che 
le  zecche  Italiane,  meno  che  pochissime , cessassero 
prima  dei  giorni  dell’  Impero;  Anzi  fra  le  stesse  Co- 
lonie Italiche  sono  assai  poche  quelle  che  come  tali 
si  esprimono  nelle  monete  , se  si  tolgono  Pesto  , 
Brindisi  , Copia,  e Valenza*  A questi  e ad  al- 
tri moltissimi  pregj  della  numismatica  Italiana,  nella 
qualesólamente  talvolta  debbono  ricercarsi  i fasti  della 
Nazione  dopo  lo  Smarrimento  di  tanti  Scrittori  , ag- 
giungasi che  la  medesima  è scritta  in  più  dialetti  , 
ed  in  questa  classe  soltanto  si  trovano  riuniti  il  La- 
tino , l’Etrusco  ,1’  Umbro,  1’  Osco  , il  Sannitico  , il 
Greco  antico  e più  recente  » ed  anche  il  Pùnico- 
Fenicio  nelle  monete  Sicule  , e di  altre  Isole  adia- 
centi all’  Italia  . Che  se  1’  Italia  medesima  non  aves- 
se che  la  sua  preziosissima  classe  delle  Monete  Un- 
ciali e Librali  , potrebbe  per  avventura  gloriar- 
si come  di  una  preziosissima  cosa  ; e fra  le  Greche 
monete  non  ci  ha  forse  altra  classe  che  nella  vec- 
chia Paleografia  de'  Greci  meglio  cj  istruisca  * Se 
non  ci  rimanessero  tuttavia  le  belle  e squisite  tuo- 


nete  di  Napoli  , Turio  , di  Metaponto  , di  Gela  , di 
Crotone  , dì  Regio  , di  Siracusa  , ed  altre  di  quelle 
contrade»  e belle  oltre  ogni  credere  , noi  appena  sa- 
premmo che  i Siculi  e gli  Itali  antichi  fino  da  lontanis- 
simi tempi  valsero  assai  nelle  Arti  del  Disegno  . Gio- 
vi intanto  recare  in  mezzo  pochi  esempj  di  numisma- 
tica Italiano-Autonoma  , ed  a Roma  estranea  come  per 
saggio  di  questa  preziosissima  classe  . 

ITALIA  SUPERIORE  . 

Non  ha  che  poche  monete  di  Aquileja  » Ravenna 
e Pavia  , e degli  infimi  secoli  . 

etrvria. 

. PVPLVNA.  Populonia  . Civetta 
sotto  una.  Luna  e due  Stelle  » 

Testa  di  Minerva  con  Elmo  , 

V.M  B R I A . 

Ili I4V;|I  .ICV VINI.  Gubbio.  Luna  Crescente . 

i$.  Ruota  . 

PICENO. 

HAT.  anche  retrogrado  TAH.  HA  TRI  Adria  forse 
del  Piceno  . Un  Calceo  . 

ri).  Un  Callo  . Sestante  „ 

I Vestini  , i Marrucini  , ed  il  Lazio  , hanno 
Nummi  latini  . 

I Sanniti  » i Frentani  » la  Campania  » gli  Apuli 
i Calabri  T la  Lucania,  i Bruzi  , ed  i Siculi  hanno 
Monete  Greche , Greco-Antiche,  Latine,  forse  Feni- 
cie , ed  Osche  . Di  qeste  ultime  solamente  noi  dare- 
mo un  saggio  j. 

Testa  di  Giove  Barbato  e laureato  , e due  steU 
le  prossime  all’  occipizio  . 

a-  Dnaa  CAPV.  Capua  . Diana  con  Luna  Fal~ 
tata  in  fronte  che  guida  una  biga  . 

§.  Vili.  Il  rimanente  dell'  Europa  ci  porge  mo^ 
note  Greche  per  la  maggior  parte  . Bisogna  dire  per- 
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tanto  che  i Greci  in  principio  costituivano  una  por- 
zione di  genti  assai  limitata  , ne  occuparono  che 
quel  tratto  di  paese  che  dalla  Tessaglia  corre  fino 
al  Pelopponeso  * Ma  dilatatesi  le  loro  Colonie  , e 
conquiste  nelle  Isole  deli’  Arcipelago  , nella  Sicilia  , 
e nella  bassa  Italia  , si  fecero  quindi'  ad  occupare 
le  Regioni  Illiriche  , Epirotiche  , e Tracie  , pene- 
trando così  nell’  Asia  minore  fino  alla  Tauride  , ed 
alla  Colchide  ove.  Greche  Colonie  vi  piantarono  . Ne 
di  si  ampie  conquiste  contenti  que’  prodi  , si  innol- 
"trarono  nell’  Africa  piantandovi  la  magnifica  Città 
di  Cirene  , e per  queste  vie  par  certo  che  in  se- 
guito approdassero  nelle  Spagne  , e nelle  Gallie  , 
ove  , come  pure  abbiamo  visto,  nelle  monete  super- 
stiti lasciarono  vestigia  del  loro  dominio  , e del  lo- 
ro idioma  . Da  ciò  è ben  facile  il  mostrare  che  i 
Greci  fino  d’ allora  non  si  erano  poi  per  lungo  viag- 
gio disgiunti  dalle  costiere  di  quelle  ampie  Regioni 
che  visitarono  . Ma  in  appresso  il  grande  Alessan- 
dro si  innoltrò  con  le  sue  conquiste  fino  nel  centro 
del  continente  , e fino  alle  Indie  le  prodigiose  sue 
conquiste  spingendo  . In  seguito  alla  sua  morte  i 
Generali  Macedoni  , che  le  ampie  sue  conquiste  si 
divisero  , in  altre  provinole  1'  uso  del  Greco  lin- 
guaggio introdussero  , e da  quelle  epoche  in  poi 
del  greco  idioma  si  valsero  nelle  proprie  Monete  i 
Lidj,  i Frigi  , i Cappadoci  , i Siri  , i Parti  , i Fenicj  gli 
Egiziani,  e perfino  alcune  provinciè  di  la  dall’  Eufrate, 
e dal  Tigri  , le  quali  tutte  in  avanti  , e che  dai  Gre- 
ci principalmente  stimavansi  popolazioni  barbariche, 
usavano  del  proprio  , e domestico  dialetto  . La  Gre- 
ca scrittura  pertanto  , dai  lontanissimi  tempi  di  quel 
Cadmo  che  avea  introdotto  fra  Greci  1’  Alfabeto  , 
togliendolo  o dalla  Fenicia  , o da  altra  parte  di 
Oriente  * fino  ad  Alessandro  Magno  fu  a molte  va- 
riazioni soggetto  , e chi  non  ne  losse  istruito  potrà 
rintracciarle  in  parte  nella  paleografia  delle  stesse 
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monete  » Noi  diremo  a modo  di  esempio  , come  da 
taluni  si  prese  per  latina  la  semplice  epigrafe  RI- 
MERÀ sulle  monete  antichissime  di  Intera  , oggi 
Termini  Città  Sicula  , quando  è meramente  Greca  , 
imperciocché  gli  antichissimi  Greci  prima  di  cam- 
biare 1’  H in  E , come  aspirazione  la  usarono  non 
altrimenti  che  i Latini  si  spesso  , e cosi  pure  il  Rho 
antico  non  fu  diverso  dall’  R latino  . I molti  , e so- 
migliatiti esempj  che  si  hanno  di  questa  Greca  Pa- 
leografìa servono  a confermare  le  dottrine  di  Plinio 
quando  scrive  che  le  più  antiche  lettere  Greche 
aveanó  gran  somiglianza  con  le  Latine  . 

Ma  questa  porzione  di  Europee  provincie  non 
manca  eziandio  di  monete  latine  , come  la  Dacia  < 
la  Mesia  superiore,  alcune  poche  città  della  Tràcia  , 
della  Macedonia  , della  Dalmazia  , dell’  Epiro  * e dei 
Pelopponeso  , dacché  questi  luoghi  divennero  in  po- 
tere de'  Romani  . 

§.  IX.  L’  Asia  a dir  vero  ci  porge  à consi- 
derare la  classe  più  copiosa  di  questa  Numismatica 
a Roma  estranea  , e che  seive  mirabilmente  ad  il- 
lustrare là  Storia  di  quelle  un  giorno  classiche  e fa- 
mose Regioni.  E preziosa  questa  Numismatica  Asia- 
tica anche  per  la  varietà  dei  dialetti  , imperciocché 
in  essa  oltre  gli  Idiomi  Greco-Latino,  si  incontra  an- 
che il  Fenicio  , il  Portico  , il  Persiano  , ed  il  Sama- 
ritano • lif  questo  ultimo  dialetto  si  trovano  i cosi 
detti  Sicìi  de’  Principi  Ebrei  incominciando  dall’  an- 
no L di  Simone  Maccabeo  , e che  verrebbe  a cade0 
re  itn  secolo  e mezzo  in  circa  innanzi  1’  era  nostf a , 
nonostante  che  altri  di  vaghe  stranezze  i libri  loro 
riempiendo  * li  abbiano  creduti  di  antichissime  date  . 
Ne  vogliamo  omettere  di  ricordare  come  fra  i Sìcli 
se  ne  veggono  alcuni  scritti  anche  in  lingua  Siriaca  , 
ma  questi  a buona  ragione  si  rigettano  fra  gli  spu- 
rj  e falsi  3 e Froeìich  ne'  suoi  Annali  dei  Re  della 
Siria  ha  dottamente  esposte  le  ragioni  per  cui  gli 
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, Ebrei  adoperarono  ne’  loro  Sicli  la  lingua  Samaritana 
e non  mai  la  Siriaca  . La  Giudea  peraltro  non  man- 
ca di  Monete  Greche  e Latine  . 

§.  Xy  Assai  meno  copiosa  è la  Numismatica  Afri- 
cana , imperciocché  oltre  1’ Egitto  che  ci  mostra  mo- 
nete di  due  zecche  ben  diverse  fra  loro  , in  quella 
dei  Tolomei  cioè,  e de’  Cesari  Romani  , sempre  gre- 
che , battute  in  Alessandria  , e detti  perciò  Nummi 
Alessandrini  , unitamente  alle  Prefetture  Egizie  cliia 
mate  Nomi . Di  una  tale  denominazione  ci  istruisce  ba- 
stantemente questo  luogo  di  Plinio:  Dividitur  Aegyptus 
in  praejectu ras  qutis  nomos  vocanl  , notizia  ripetu- 
ta anche  da  S.  Cirillo  Alessandrino,  e voce  citatis- 
sima da  Strabone  , e che  si  legge  in  quelle  stesse 

monete,  ove  per  esempio  si  ha  : NOMOC  MEN$iTHG 
«he  è quanto  dire  Prefettura  di  Menfi  celebre  citta 
dell  Egitto  « La  zecca  Alessandrina  fu  assai  più  co- 
piosa di  monete  che  non  furono  tutte  le  Prefetture 
Egizio-Romane , e mentre  la  prima  ci  mostra  mone- 
te anche  copiose  da  Augusto  fino  a Galerio  Massi- 
miano , le  seconde  assai  poche  ce  ne  mostrano  di 
drajano  , Adriano,  Antonino,  e M.  Aurelio.  Veggasi 
e per  le  Alessandrine  , e le  Prefetture  Egizie  1* 
opera  di  Zoega  altre  volte  citata  sulle  monete  Ce- 
sareo-Alessandrine  . Non  ci  ha  forse  una  classe  di 
antichità  Egiziane  , in  cui  noi  meglio  possiamo  di- 
venire istruiti  nelle  cose  di  quel  paese  . Impercioc- 
ché in  esse  gli  Imperatori  si  studiarono  di  rappre- 
sentarvi oggetti  nazionali  in  molta  quantità,  ed  in  varie 
foggic.  e specialmente  una  buona  parte  di  ciò  che  spet- 
tava alla  superstizione  vastissima  di  quelle  contrade  . 
Avviene  laonde  che  Serapide  , Iside  , Arpocrate  , 
Giove  Ammone  , ed  il  Genio  buono  degli  Egiziani 
simboleggiato  in  un  serpe  , vi  sono  in  varie  guise  , 
ed  assai  spesso  ripetuti  . Dicasi  lo  stesso  di  altre 
cose  domestiche  c proprie  di  quelle  parti  , come  so-* 
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no  , a modo  di  esprimerci  , V immaginario  mostro 
della  Sfinge  , altri  Numi  , ed  il  Nilo  in  diverso  mo- 
do simboleggiato  « Ne  ivi  mancano  per  avventura 
soggetti  di  Greca  Mitologia  , e della  Religione  Ro- 
mana nelle  sue  Divinità  allegoriche  , trovandosi  però 
in  quelle  monete,  sempre  in  argento  e rame,  non  mai 
in  oro  , Ercole  , Giunone  , Netunno  , la  Speranza  , 
e la  Concordia  . 

Fra  le  altre  provinole  Numismatiche  dell"  Afri- 
ca , la  Cirenajca  ha  monete  Greche  , e qualcuna  la 
Sirtica  che  ne  ha  pure  latine  , ma  la  B zacene  , la 
Zeugitana  , e la  Mauritania  non  hanno  che  monete 
latine  , menoche  Giuba  ir.  e Cleopatra  Monarchi  del- 
la Numidia  , e della  Mauritania  , che  le  hanno  an- 
che Greche.  Fra  le  monete  di  fabbrica  e di  zecca 
Africana  peraltro  ne  rimangono  varie  in  caratteri 
Punici  , e più  nei  Numidici  che  si  collocano  fra 
le  incerte  dell’  Africa  ; ne  vi  è poi  tanta  sicurezza  , 
che  alcune  monete  Puniche  sieno  di  zecca  Panormi- 
tana  , come  da  Numografi  si  crede  talvolta  , imper- 
ciocché osserva  opportunamente  il  profondo  Sestini  , 
che  sieno  piuttosto  di  zecca  Cartaginese  , e che  si 
introducessero  nella  Sicilia  alla  circostanza  della 
guerra  fra  i Siculi  , ed  i Cartaginesi  , opinione  giu- 
stissima , e che  può  addottarsi  eziandio  per  quelle 
monete  Puniche  che  trovandosi  in  Ispagna  , e Sar- 
degna , £r"sono  date  talvolta  dai  Numografi  come 
monete  di  officine  nazionali  e dimestiche  , sebbene 
in  quella  opinione  stessa  non  convenisse  Eckhel  . 

XI.  L’  Autonomia  delle  Città  Greche  e Lati- 
ne e che  fu  presa  in  esame  dall’  Ab.  Guasco  (5)  , 
non  era  in  sostanza  che  un  diritto  t un  privilegio  , 
che  aveano  i popoli  di  reggersi  con  le  proprie  leg- 
gi , ma  perchè  questo  diritto  e privilegio  fu  accor- 
dato dai  Romani  ad  alcune  Città  della  Grecia  e del- 
la Asia  specialmente  anche  dopo  che  furono  con- 
quistate da  essi  , avviene  perciò  che  alcuni  dì  que* 
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popoli  e di  quelle  Citta  anche  sotto  dei  Romani  co- 
niarono monete  autonome  . Sono  esse  pertanto  quel- 
le monete  le  quali  nelle  epigrafi  , e nelle  figure  non 
mostrano  mai  alcuno  indizio  di  altrui  soggezione  . 
Ne  toglieremo  un’  esempio  dalle  copiose  monete 
della  Macedonia  . 

Testa  di  Diana  contornala  dai  così  detti  scu- 
di Macedoni  di  forma  ovale  . 

MAKEAONON  « liPaTES  Machedonon 
Frotes  . Della  Prima  ( Provincia  ) dei  Macedoni  , 
con  tre  monogrammi  , ed  una  clava  , il  tutto  fra 
una  corona  di  quercia  ed  un  fulmine  in  fondo  « 
Quando  Paolo  Emilio  sconfisse  Perseo  ultimo  Re  del- 
la Macedonia  , divise  quel  Regno  in  quattro  parti  , 
e la  medaglia  addotta  fu  coniata  in  quella  pri- 
ma parte  . E per  dire  qualche  cosa  de’suoi  tipi  , 
Diana  vi  fu  espressa  perchè  fu  forse  uno  de’  Nu- 
mi locali,  e quegli  scudi  vi  si  marcarono  imper- 
ciocché di  quella  forma  furono  proprj  dei  Mace- 
doni . La  clava  nel  roverscio  appartiene  a quell’  Er- 
cole , che  epa  molto  in  venerazione  fra  i Macedo- 
ni , in  quantoche  da  lui  credevasi  che  discendesse- 
ro quei  Monarchi  . In  pieno  vigore  poi  di  questo 
'privilegio  che  molte  Città  e popoli  dell’  Asia  prin- 
cipalmente goderono  e sotto  i Re  Nazionali  , e sot- 
to de’  Piomani  , elleno  non  solamente  vi  esprimeva- 
no i propri  nomi  indipendenti  da  ogni  altra  auto- 
rità , ma  i loro  Magistrati  parimenti  , ora  (Semplici  , 
senza  nome  di  carica  cioè  , ed  ora  con  aggiugnervi 
la  carica  stessa  , come  ne’  due  esempj  che  si  sog- 
giungono . 

Testa  di  Minerva  . 

JR/  A eife/  • NE  ^ TOP  . MNA2EA0  . Me- 
nai Nestor  Mnaseas  . Civetta  in  piedi  su  di  un 
vaso  giacente  * ed  il  tutto  in  mezzo  ad  una  co* 


rona  di  Olivo  , Moneta  di  Atene  con  ì tipi  do- 
mestici di  quella  illustre  città  , ed  i Magistrati  sem- 
plici Nestore  e Mnasea  . 

nEPFAMOC  . Pergamos  . Testa  diademata  del 
pio  Pergamo  o a meglio  dire  (li  Esculapio  ohe 
dai  Pergamensi  veniva  adorato  sotto  quella  de- 
nominazione (6)  . 

$ EHI.  O'iPVfw-  KAW'ìo?.  KE<MAIflNOC 

Epi  Strategou  Claudios  Kefallionos  . Sotto  il  Pre- 
tore Claudio  Chefalliano  . Bastone  di  Esculapio 
con  il  serpe  avvinticchiato  , ed  un  grappolo  di  uva* 
Ma  alcune  città  principalmente  dell’  Asia  furono 
così  gelose  di  questa  Autonomia  , che  la  espresse- 
ro per  fino  nelle  stesse  monete  , ma  che  sono  as- 
sai poche  di  numero  fra  quelle  della  Cilicia  , della 
Siria  , della  Gallilea  , della  Decapoli  , e della  Feni- 
cia . Eccone  un’  esempio  di  bel  nummo  Apamense 
della  Siria  . 

Busto  di  Pallade  . 

$ AnAMEON  THC  « IEPAO  . KAI . AT- 

TONOMOT*rn2-  A panteon  tes  jeras  Kai  Au- 
to nomou  2 83.  ( An,  ) Cioè  degli  Apamensi  e della 
loro  Città  sagra  e retta  dalle  prie  leggi  . Anno 
283.  Vittoria  ambulante  . 

Sono  qA)i  assai  meno  di  numero  le  poche  città 
sempre  asiatiche  le  quali  nelle  proprie  monete  si  de- 
nominano libere  » e così  in  quelle  di  Araiso.  del 
Ponto  , 

Testa  di  Bacco  coronata  di  edere  , e V epoca 
E .Toys  . C--H  . Etous  2 dell’  anno  264.  > 

AMICO T • EAET Seoeis  • Amisou  eleu.the - 

ras  , di  Amiso  libera  . Cista  mistica  mezza  scoper- 
ta da  cui  sorge  un  serpe  . un  lato  un  tirso  » 
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fSembrà  che  talvolta  da  qualche  numografo 
siensi  confuse  1’  autonomia  , e la  libertà  fra  loro  s 
che  si  incontrano  in  questi  nummi  Asiatici  , e fra 
quali  è da  noverarsi  anche  il  dotto  Spanhemio  (7)3 
veramente  il  MafFei  fu  uno  de’  primi  a distinguere 
fra  loro  le  città  autonome  , e libere  dette  Eleutere 
dai  Greci  (7)  Le  prime  mentre  poteano  reggersi 
con  le  proprie  leggi  non  erano  prive  di.  Governa- 
tori  e di  Presidi  tenutivi  dai  Pve  , o dai  Romani  v 
ne  andavano  esenti  e libere  dai  tributi  £ dai  dazj  , 
come  erano  le  altre  , ed  in  ciò  fra  loro  principal- 
mente differivano  , 

§.  XII.  Sembra  a noi  , se  pure  non  siamo  in 
errore  f che  Eckliel  per  il  primo  dinominasse  molto 
opportunamente  Monete  officiose  quelle , diremo  con 
le  sue  parole  45  per  le  quali  una  Città  od  un  Po- 
,,  polo  dimostrava  la  propria  dipendenza  verso  degli 
,,  Imperatori  , o dei  Re  , o volevano  indicare  qual- 
».  sivoglia  altra  politica  relazione  con  essi  , con 
»,  rappresentare  il  loro  ritratto  , o la  loro  iscrizione  “ , 
E perciò  che  spetta  agii  Imperatori  Romani  e ne’ 
quali  è copiosissima  la  serie  di  queste  Monete  of- 
ficiose per  i ritratti  ed  i nomi  di  essi  , o vera- 
mente di  una  Augusta  , o di  un  Cesare  , questa 
classe  è anche  interessantissima  , ma  si  può  dire 
peraltro  che  spiri  in  Gallieno  e nella  metà  del  se- 
colo in.  dell’  era  nostra  . Dai  due  esempj  che  noi 
siamo  per  recare  » si  conoscerà,  il  carattere  di  queste 
monete  officioso-Regie  ed  Imperiali  . 

Testa  di  Ercole  ricoperta  della  pelle  leonina  P 

AAE.-ANAPOT  Alexanflrou  > di  Alessandro  » 
Giove  sedente  con  Aquila  nella  destra  , e nella  si - 
mstra  Vasta  , nel  campo  una  lira  , e la  epigrafe  . 
K:  MOQsÉiSW  Colophonion  dei  Colofonj  , celebri  po- 
poli deìlajonia  , Altrove  in  queste  Monete  Officioso- 


Regie  le  Città  sono  espresse  semplicemente  o per  le 
iniziali  , o per  alcuni  simboli  proprj  e domestici  * 
come  in  questa  riferita,  ove  la  lira  vi  è posta  quale 
simbolo  di  Apollo  , che  fra  i Colofoni  con  ispeciale 
culto  veneravasi  » 

Ama  . ATPhAWs,  KOMMOACC.  KAICAP 

lychios  Ayrelios  Commodos  Kaisar . Lucius  Aurelius 
Cómmodus  Caesar  « Lei  testa  nuda  di  Commodo 
giovanetto  . 

APTEMIC.  EOEcON.  Artemis , Ephesion. 
Diana.  Degli  Efesj  , Il  Nume  in  piedi  fra  i due  Cer- 
vi  . È rappresentata  in  quel  bizzarro  simulacro  sim- 
bolico ripetuto  si  spesso  ne’  monumenti  , e special- 
mente nella  Numismatica  , e che  adoravasi  nel  tan- 
to suo  celebre  Tempio  Efesino  fino  da  remotissimi 
secoli  , 

§.  XIII.  Ma  le  monete  dei  Re  pare  che  non  si 
abbiano  tutte  da  chiamare  officiose  , anzi  la  minor 
parte  di  esse  , e quelle  principalmente  che  portano 
il  nome  di  alcune  città  o popoli  con  cui  aveano  una 
tal  quale  relazione  , come  a modo  di  esempio  dire- 
mo di  Sidone,  e di  Tiro  celebri  città  della  Fenicia 
<a  di  altre  , le  quali  posero  nelle  loro  monete  i ri- 
tratti ed  i nomi  dei  Re  della  Siria  . Del  rimanente 
T amplissima  classe  delle  monete  Regie  , e special- 
mente  quellé  dei  Monarchi  della  Macedonia  , dell* 
Epiro,  della  Siria  , della  Parzia,  della  Bitinia  , della 
Cappadocia  , della  Comagene  , e di  altre  Regioni  9 
pare  che  non  si  abbiano  da  stimare  come  officiose  , 
ma  come  monarchiche  assolutamente  senza  rico- 
noscere in  esse  niuna  relazione  officiosa  di  ci tt b o po- 
poli . Difatti  quale  officiosità  può  mai  riconoscersi 
nella  seguente  moneta  di  Antioco  Re  della  Siria  9 
se  non  che  una  immediata  sovranità  ! 

Voi . II. 
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Testa  Megia  diademata  . 

g BACIA EQC  ANT10XÒY  Basileos  Anliochoy. 
Bel  Be  Antioco  . Apollo  con  dardo  nella  destra , e 
con  arco  nella  sinistra  sedente  sul  Tripode  . Bue. 
monogrammi  , > 

il  catalogo  dei  Re  e Mpnarchi  Europei  è ben  pic- 
ciolo ? ed  assai  più  copioso  è quello  degli  Asiatici  Re- 
gni , e scarsissimo  poi  quello  dei  Regni  Africani, 
non  imitandosi  che  ai  Re  Egizj  , ai  Numidici  , ed 
ai  Cirenaici,  Pare  ornai  da  non  dubitarsi  che  la  Nu- 
mismatica Regia  abbiasi  da  incominciare  da  Ales- 
sandro 1,  della  Macedonia,  e!  che  fiorì  nella  fine  del 
quinto  secolo  innanzi  P era  nostra  , mentre  in  quella 
dinastia  Alessandro  il  grande  fu  il  111.  di  questo  no- 
me . Ma  gli  antichi  Re  non  sempre  espressero  nelle 
proprie  monete  i loro  ritratti  , ed  il  titolo  BAClAÉT(? 
che  anzi  copiose  monete  di  essi  , e specialme.nte  dei 
Re  della  Macedonia  sono  prive  di  uno  e dell’  altro, 
contentandosi  di  porvi  il  solo  e semplice  nome  . 

AÀEjàANVOT  « Alexanclroy  , di  Alessandro 
AP'XkAAOT  . Archelaoy  di  Archelao  . Spanhemio 
ricercò  dottamente  quando  i Re  dell’  Asia  incomin- 
ciarono a così  chiamarsi  nelle  monete  ($)  , ed  il  Sig. 
Cusinery  già  possessore  di  ampie  collezioni  moneta- 
rie , ha  dottamente  mostrato  , come  nelle  epoche 
più  vecchie  e remote  , i Re  non  aveanq  altro  dirit- 
to che  di  far  battere  le  monete  stesse  e di  porvi  ì 
loro  semplici  nomi  (9)  ; e veramente  queste  dottri- 
ne in  parte  vengono  confermate  dagli  stessi  Monumen- 
ti numismatici,  e forse  i primi  che  si  arrogarono  di 
porre  nelle  monete  il  titolo  di  Re  ed  il  prpprio  ri- 
trailo, furono  Gelone  , demone  , e qualche  altro  Prin- 
cipe e Tiranno  della  Sicilia  « 

In  alcuni  Regni  si  conservarono  sempre  o quasi 
sempre  gli  stessi  nomi  in  que’  Monarchi  , e‘  sembra 
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che  fosse  come  un’  istituto  , e tali  furono  i Tolo- 
mei  in  Egitto  , gli  Àrsacidi  nella  Parzia,  i Mitridati 
nel  Ponto  i Se  le  uci  e gli  Antiochi  nella  Siria  , gli 
Ariarati  nella  Cappadacia  , ed  i Fileterj  in  Pergamo. 
Fu  ben  questa  una  circostanza  che  soventemente  pro- 
dusse delle  difficoltà  nell’  assegnare  una  moneta  ad  un 
Monarca  piuttosto  che  ad  altro  del  nome  medesimo,, 
ma  talvolta  in  questi  duhbj  possono  aversi  de*  sussi- 
dj  nel  paragone  delle  stesse  monete  , dalle  epochte 
ivi  segnate  , e dalla  Storia  medesima  . I nomi  di 
questi  Re  sono  semplicissimi  all’uso,  antico  de’ Gre- 
ci , i quali  non  ebbero  che  un  nome  , ma  nelle  monete 
di  Polemone  , e Tarcondimoto  questi  Principi  della 
Ci  li  ci  a , si  chiamarono  con  i nomi  Piomani  di  Anto- 
nino in  ossequio  di  quei  Cesare  Romano  , come  in 
ossequio  di  Tiberio  e Settimio  Severo  con  questi  no- 
mi si  chiamarono  Sauromato  , e Rescupori  1.  Re  del 
Bosforo  , ed  Ahgaro  Re  di  Edessa  . De’  loro  ti- 
toli parleremo  in  appresso  , e nella  Lezione  vegnen- 
te . Intanto  i limiti  di  questa  numismatica  Regia  pos- 
sono fermarsi  dalla  fine  del  quinto  secolo  innanzi  P 
era  volgare  in  cui  si  incominciarono  a coniare  le 
Monete  dei  Re  della  Macedonia  , fino  alla  metà  del 
quarto  secolo  dell’  era  medesima  in  cui  sparì  quasi 
la  Zecca  Regia  nei  Monarchi  del  Bosforo  . Qualche 
Numografo  anche  recentissimo  , come  Eckhel  , fed  il 
Sig  Mionne^  , hanno  riunito  alla  classe  delle  monete 
Regie  quelle  per  esempio  de’  pochi  Principi  o Capi 
de’  Galli  , de’  Britanni  , e qualcun’  altro,  che  il  Sig* 
Sestini  ha  tolti  dal  suo  catalogo  da  lui  recentemen- 
te riordinato  , e che  noi  daremo  . 

§,  XIV»  Le  Colonie  tolte  nella  loro  maggiore 
estenzione  , non  furono  in  origine  che  quelle  anti- 
chissime diramazioni  di  popoji  , le  quali  lasciate  le 
antiche  loro  sedi  native  , si  recarono  a stabilirsi  iti 
un  paese  straniero  , cd  a coltivarne  il  terreno.  Nella 
Storia  de’  Greci  antichissimi  si  hanno  pure  esempj 
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frequenti  di  queste  emigrazioni  contìnue  , e da  cut 
ebbero  origine  tante  popolazioni  diverse  nell'  Asia  , 
nell’  Europa  , nella  Grecia  , c nell’  Africa,  e vegga** 
si  il  seppndo  libro  di  Patercolp  che  varie  ne  va 
ricolmando  ? 

Ma  le  Colonie  Romane  di  cui  ora  dobbiamo  fa- 
vellare , furono  ben  altra  cosa,  e nella  causa  e nell’ 
effetto  ; ne  si  hanno  per  avventura  da  confondere 
con  queste  disordinate  emigrazioni,  che  talvolta  non 
ebbero  altri  oggetti  pile  la  rapina  , o la  necessità  di 
abbandonare  un  paese  divenuto  povero  , e scarso 
al  sostentamento  di  una  popolazione  . Qual  fosse  il 
vero  carattere  delle  Colonie  Romane  , lo  abbiamo 
primieramente  da  Siculo  Fiacco  (io)  e quindi  da 
Servio  (11).  In  sostanza  erano  cosi  chiamate  quelle 
Città  e quei  Municipi  ove  il  popolo  Romano  inviò 
dei  Coloni  o a reprimere  1’  audacia  di  quelli  che  già 
le  abitavano  , o per  arrestare  le  incursioni  de’  ne-» 
miqi  , o per  altre  cause  ; ma  perchè  V oggetto  delle 
più  antiche  colpire  fu  quello  di  coltivare  le  nuove 
terre  acquistato  , si  dissero  perciò  colonie  a coleri - 
do,  * Frontino  ce  ne  ha  lasciato  un  bel  ruolo  , alle 
quali  molte  altre  se  ne  potrebbero  aggiugnere  che 
si  nominano  nelle  Iscrizioni  e nelle  Monete  , e ruo- 
lo che  in  seguito  crebbero  Panvinio  ed  altri  , Seb- 
bene passasse  pure  qualche  diversità  frà  le  Colonie  , ed 
i JVlnmicipj  , imperciocché  mentre  ammendue  gode-» 
vano  la  Romana  cittadinanza  , le  prime  si  governa- 
vano con  le  leggi  R.omane,  e con  le  proprie  gli  al- 
tri , si  sono  pure  presso  gli  Scrittori  so ventemente 
scambiati  , e si  sono  chiamate  talvolta  Municipi  le 
Colonie  , e queste  per  lo  contrario  Municipj  , Non 
incombe  a noi  cercare  piu  a lungo  la  Storia  e la  con- 
dizione delle  une  e degli  altri  , argomenti  che  am- 
piamente illustrarono  Sigonio  , Spanhemio  , Lazio  , e 
molti  Scrittori  di  Romane  antichità.  Sogghigneremo 
peraltro  che  nelle  Colonie  dedotte  nel  governo  di 
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Roma  tibcfa  , e sotto  dei  Cesari  t non  meno  elio  ne’ 
Municipi  rimase  il  diritto  di  batter  motiete  , (12)  e 
che  durò  ad  un  bel  circa  fino  al  Regnò  di  Gallieno 
cd  al  terzo  secolo  di  Cristo  innoltrato  . Dacché  le  cit- 
tà anche  fuori  di  Italia  furono  cangiate  in  Municipi 
o Colonie  , 1’  epigrafe  in  quelle  Monete  fu  comune- 
mente latina  , anche  ove  dominava  il  greco  idioma» 
Alcune  pòche  città  furono  vaghe  peraltro  di  ritene- 
re 1’  epigrafe  greca  , ed  avviene  che  ili  queste  mo- 
nete trovasi  scritto  non  tanto  COL è ni  a ; ma  anche 

nelle  monete  Greche  delle  Colonie  dedot- 
te nelle  città  di  Tessalonica  , Damasco  , Antiochia  , 
Èdessa  , Emisa  * ed  in  altre.  E bisogna  poi  dire  co- 
me anche  in  questa  classe  vi  sodò  monete  autono- 
me , le  quali  sebbene  coniate  in  città  già  divenute 
o Colonie  o Municipi  Pvomani  , nè  nei  tipi  , nè  nelle 
iscrizioni  mostrano  alcuna  officiosità  , ed  alcuna  di- 
pendenza da  Roma  capò  é Metropoli  ; Una  tal  clas- 
se peraltro  fra  le  monete  di  Colonie  e Municipi  è 
ristrettissima  ; e per  la  maggior  parte  rappresen- 
tando esse  colonie  i ritratti  degli  Imperatori  , delle 
Auguste  f e di  qualche  Cesare  , anche  queste  Mo- 
nete municipali  e coloniche  possono  chiamarsi  ri- 
guardo a que'  Principi  officiose  . La  non  ubertosis- 
sima messe/  delle  monete  dei  Municipi  e delle  Colo- 
nie fu  principalmente  raccolta  da  Yaillant,  da  Florez 
che  prese  ad  esporre  quelle  della  Spagna  , e noi  sul 
rapporto  dei  tipi  e delle  epigrafi  meglio  le  conosce^ 
remo  nella  Lezione  vegnente  • 


(1)  Specimen  Rei  Aum . Tig,  ed  altre  sue 

opere  . 

(2)  Recueil  des  Medailles  ec»  voi . x.  Paris 
1762—1767.  4* 

(3)  Lips . 1797*  Floren . 1821. 


(4)  Tavola  alla  pag.  ai 4* 

(5_)  Sagg.  dell'  Ac.  dì  Cortona  voi.  V.  n3.* 
(6)  Jìasch . Ze#.  Z?e/  Nani,  voi • ///. 

/>«.  8*>2* 

(n)  Neron . Illustr. 

(8)  Praest.  i.  3^6.  38i»  4u« 

(9)  Ma  gaz.  Encycl.  1810,  Noi . /»  iFebi\ 

(10)  De  condition.  Agror  cap • 2. 

(11)  -Ze/2.  /. 

(12)  Spanh.  11.  1 69» 
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LEZIONE  IL 

Osservazioni  particolari  sulla  Nu - 
mismatìca  estranea  a Roma  ? e fuo- 
ri di  Roma  battuta  . 

I.  Dei  Tipi  di  questa  Numismatico,  * IL  Delle 
Epigrafi  riunite  ai  Ritratti  de'  Cesari  , de’  Prìnci- 
pi e Re  in  questa  Numismatica  , e delle  insegne 
Reali  . III.  Delle  circostante  più  erudite  che  si 
incontrano  nelle  Epigrafi  delle  Monéte  Ùrbiche  , e 
come  possono  ripartirsi  seguendo  la  dottrina  Eckhe - 
liana  . IV.  Iscrizioni  e Tipi  delle  Monete  di  Co- 
lonie e dei  Municipj  . V.  Saggio  delle  Sigle  Gre- 
che e dei  Monogrammi  di  questa  Numismatica  . VI. 
Monete  viziose  per  colpa  de’  Monetar j , erronee  , 
false,  e copiate  . VII.  Come  si  può  distribuire  una 
collezione  Numismatica  che  ne  comprenda  ogni  clas- 
se . Vili.  Catalogo  delle  Provincie  , dei  Popoli  , e 
delle  Città  . 

§.  I.  JILJ  a incalcolabile  varietà  delle  rappre- 
sentanze die  offre  questa  copiosissima  Numismatica 
nella  sua  parte  figurativa  , è quasi  di  ostacolo  onde 
poter  classificare  quei  Tipi  medesimi  con  metodo 
chiaro  e buon’  ordine  . La  Mitologia  , la  Religione*, 
lesile  pratiche  , e riti,  interessantissimi,  e copiosi  og- 
getti ne  mostrano  . Molti  la  Iconografia  ne  offre  nei 
ritratti  di  tanti  Principi  e Re  ed  anche  dei  più  rir 
ìwvinati  soggetti  nelle  antiche  Istorie  . ìf  antico 
costume  di  ogni  specie  e ragione  tanti  soggetti  a 
considerare  ne  porge  , che  ninna  classe  di  antichi 
Monumenti  ne  è si  copiosa  , e ferace  « Cosi  la  Sto- 


ria  particolare  delle  Città  autonome  , lo  speciale  lo- 
ro culto  per  alcune  Divinità  in  particolare  , i fasti 
di  que’  Cesari  , e di  quei  Monarchi  di  cui  vi  si 
espressero  ì ritratti  vengono  ampiamente  , e sovente- 
mente illustrati  . Alla  circostanza  che  noi  dovremo 
riferire  di  tanto  in  tanto  i tipi  di  questa  Numisma- 
tica unitamente  alle  epigrafi  che  esporremo  , ci  da- 
rk questa  agio  maggiore  a meglio  conoscere  parte  di 
queste  dottrine  . 

§.  IL  Quale  fosse  1’  indole  » ed  il  carattere 
delle  epigrafi  che  accompagnano  i tipi  delle  monete 
autonome  , 01ììcioso-R.egio-Cesaree  ed  assolutamen- 
te Monarchiche  , si  è già  mostrato  nella  antecedente 
Lezione  . Ciò  non  pertanto  ci  rimangono  alcune  par- 
ticolarità da  osservare  in  queste  epigrafi  stesse  , e 
nello  esporre  le  quali  cammin  facendo  seguiremo  le 
traccie  da  Eckhel  dottamente  segnate  . Imperciocché 
gli  Imperatori  usarono  anche  in  queste  monete  assai 
Soventemente  i loro  titoli  » non  così  le  loro  cariche 
e Magistrature  che  riunivano  pressoché  sempre  ai 
loro  nomi  nelle  Monete  Romane  » Cosi  a modo  di 
esempio  Nerva  nelle  Monete  dì  Ainastri  della  Pafla- 

gonia  : AYTOKPATflP  . KA1CAP  . NEPOYAC  . 
CEBACTOC  • Imperator  Cacsar  Nerva  Jtugustus 
ed  anche  AYrOYGTOC  j e nelle  donne  Augu- 
ste similmente.  Non  così  i Principi  ed  i Re  i quali 
ai  loro  nomi  che  espressero  comunemente  nel  se- 
condo caso  BA2IAE02  ANTIOXOY,  e più  ra. 
ramente  nel  retto  BA2IAET2  K.OTYC  • riuni- 
rono alcuni  titoli  di  cariche  e dignità  , ed  alcuni 
epiteti  grandi  e magnifici  conforme  il  costume  di 
Oriente.  Noi  ne  soggiugneremo  l'Eckheliano  catalogo 


am^imakoc  che 
pugna  per  tutto 
apxiepeyc  Som- 
mo Sacerdote 
APXilN  Principe , 
capo 

AYTOKPATfip  di 
grande  potere 
baciaeyc  Re 
— BAClAEflN  Re 
dei  Re 

~~  MEf  AS  Re  gran- 
de 

BACIA  EOC  YIOI  fi- 
gli del  Re 
Aikajoc  Giusto 
ainacthC  Possen- 
te 

AIONTCOC  Bacco 
E®N  a pxoc  Princi- 
pe delle  genti 
EiUflANHC  Illustre 
EYEprETHC  Bene- 
fattore 


EYHATap  di  buon 

padre 

EYCEBIIC  Pio 
©EOC  Dio 
GEOCEBHC  Culto- 
re degli  Dii 
©EOIIAIOP  di  Pa- 
dre Dio 

KAAAIN1KOC  Vin- 
citore egregio 
NiKATnp  Vittorio- 
so 

NiKEfOPOC  Porta- 
tore di  Vittoria 
Senioc  Ospitale 
Hanapictoc  Ot- 
timissimo 
PRIKCEPS  in  E- 
hraico  nelle  mo- 
nete Ebree 
20THP  Salvatore 
TETPAPXHC  quegli 
che  comanda  as- 
soluto una  par - 
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te  della  quarta 

Regione 

TOHAPXOG  Presi- 
de della  Pro- 
vincia 

$iAaAeAt>oc  aman- 
te del  Fratello 
$]AeAAhn  amante 
- del  Greci 
3>iA0KATCAP  aman- 
te di  Cesare 
<j>]Aokaayaiog  a- 


mantc  di  Clau- 
dio 

•JlAOMETnp aman- 
te della  Madre 
fflAoriATPic  aman- 
te della  Patria 
«JlAonATfip  aman- 
te del  Padre 

^JAOPQMAIOG  a- 

mante  dei  Ro- 
mani • 


Ci  sarà  sufficiente  toglierne  un  so]o  .esempio 
traendolo  da  una  moneta  di  Areta  Regolo  di  Damasco 
celebre  città  della  Celesiria  . 

Tesici  diademata  di  Areta  , 

’ ÉASÌAÉcfè  . APETOT  . <MAP.AAHNTC2 

T)el  Re  Areta  amante  dei  Greci  » Vittoria  in  piedi 
coronata  di  torri  tenendo  nella  diritta  una  coro- 
na, ed  una  palma  nella  sinistra  Nell’  area  AP. 

Perchè  fino  da  più  antichi  tempi  la  corona  la- 
scia v a s i agli  Dei  , i Re  si  contetarono  di  una  sem- 
plice fascia  o benda  , che  come  in  segno  di  dignità 
cingesse  loro  la  fronte  , e si  disse  diadema  da  Dia.  e 
Deo  cioè  legare  alP intorno . Fu  questa  l’insegna  più 
antica  de’  Regi  c cosi  cinti  sì  osservano  nelle  mone- 
te bene  spesso  , e costume  di  cui  fecesi  autore  Bac- 
co (i)  . Veggasi  anche  Diodoro  Siculo  '(2)  che  ad- 
duce i motivi  per  i quali  Bacco  in  tal  foggia  si  cin- 


se  il  capo  , e come  tale  è espresso  nelle  mone- 
te Gfeco-Ilale  di  Taranto  , ed  in  quelle  di  Nass-o:  * 
Sono  pressoché'  tutti  così  rappresentati  nelle  loro  mo- 
nete i Re  della  Siria  , della  Par  zi  a , della  Tracia,  e 
del  Bosforo  . Anche  le  Regine  usarono  del  diadema 
talvolta  , sebbene  in  questa  classe  di  monete  rara- 
mente i loro  ritratti  s’  incontrano;  imperciocché  al 
di  la  di  Àmastri,  Arsione,  delle  Berenici  e Cleòpatre » 
di  Jotape  , Musa,  Oradalte  , Pepaepiria  , FiRstide  , 
Ftia  , Pitodore  , Termusa  , e Tryfaene  Regine  del 
Ponto  , dell’  Egitto  , della  Comsgene  , della  Bitinia  , 
di  Siracusa  , dell'  Epiro  , della  Parzia  * e della  Cili- 
ci a # tolte  le  monete  di  Arteiuisia  Regina  di  Ca- 
ria perchè  spurie  , appena  altra  femmina  si  incon- 
tra nella  Numismatica  regia  ^ Ma  talune  di  quelle 
Regine  anzi  che  esser  diademate  sono  Velate  piutto- 
sto nel  capo  , come  Àrsinoe  , Berenice  ed  altre  . 
Non  tardarono  guari  peraltro  i Re  della  Siria  e dell' 
Egitto  ad  ornarsi  della  corona  radiata  , che  come  si 
vide^  Nerone  fra  i Romani  introdusse  per  iJ  primo,  e 
come  fra  i Re  della  Siria  forse  Antioco  IV-  , e fra  i 
quali  Tigrane  cominciò  a fare  Uso  di  Una  foggia  di 
mitra  e tiara  , non  altrimenti  che  i Re  Parti  * co- 
minciando forse  da  Arsace  Orode  - Fra  essi  Arsace 
VologeSo  primo  , ed  altri  suoi  successori  Y usarono 
anche  in  diversa  e più  bizzarra  maniera  , e veggansi 
le  loro  Monete  (3)  . I Re  del  Bosforo  sembra  che 
dal  diadema  * e la  corona  di  alloro  in  fuori  come  i 
Cesari  Romani  * altra  insegna  non  usassero;  Ina  quelle 
tiare  , e quelle  mitre  dei  Monarchi  di  Oriente  si  tol- 
sero per  fino  come  simboli  della  Nazione,,  :é  ciò  ac- 
cade di  osservare  nelle  monete  della  famiglia  Anto- 
nia , ove  è simbolo  della  Nazione  Armena  , E per- 
chè alcuni  dei  Monarchi  già  rammentati  , ed’  altri 
della  Macedonia  si  gloriavano  di  manifestare  1* 
loro  potenza  e valore  , la  loro  provenienza  da  Er- 
cole , c di  assimilarsi  per  fino  a Giove  Ammone  » 
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quindi  avviene  die  nelle  proprie  monete  le  lo- 
ro teste  sono  fregiate  come  di  nuovo  ornamen- 
to , ora  di  corna  taurine  per  simbolo  delia  poten- 
za , ora  delle  spoglie  leonine  simbolo  Erculeo  , ed 
ora  di  corna  ircine  con  cui  soleva  rappresentarsi 
Giove  Amraone  > e somiglianti  esempj  sono  pure  fre- 
quenti nelle  Medaglie  . Veggasi  per  tutti  Spanhe- 
mio  (4)  , ed  Eckhel  nelle  respettive  monete  di  que* 
Principi  . 

§*  III.  Preziosi  * interessanti,  e moltissimi  sono 
per  avventura  gli  oggetti  a cui  si  dirigono  le  iscri- 
zioni della  Numismatica  Greca  . Ma  perchè  la  mag- 
gior parte  di  essi  meravigliosamente  illustrano  la 
Storia  delle  Greche  città  , e di  quei  popoli,  così  noi 
seguendo  la  dottrina  Eckheliana  , considereremo  que- 
ste epigrafi  unitamente  ai  loro  tipi  talvolta  , cosi 
ripartite  » 


t.  Magistrature  do- 
mestiche e locali  . 

Q.  Magistrature  Ro- 
mane nelle  Monete 
'Urbiche  , e dèlie  così 
dette  Monéte  Cistoforiè . 

3.  Prerogative  ono- 
rificenze ed  altri  epi- 
teti con  cui  sì  compia- 
cquero lè  citta  ed  i po- 
poli dì  chiamarsi  in 
queste  monete  . 

4*  Di  alcune  circo- 
stanze domestiche  e pro- 
prie che  i popoli  e le 
citta  della  Grecia  am- 
birono esprimere  nelle 
iscrizioni  delle  loro 
monete  a 


5.  Nomi  dei  Popoli 
e delle  Città  espressi 
anche  né ' Tipi  . 

ft.Eroi  , Eroine , Fon- 
datori di  città  » e Per- 
sone illustri  nominate 
nelle  iscrizioni  delle 
monete  Greche  . 

n.  Delie  note  Crono- 
logiche e delie  epoche 
segnate  nelle  monete 
Greche  . 

8.  Feste  e pubblici 
spettacoli  ricordati  nel- 
le monete  Greche  , e di 
una  solenne  formolo, 
dedicatoria  • 


s.  In  due  modi  i Popoli  , e le  Greche  Città 
espressero  i loro  Magistrati  nelle  proprie  monete  , cioè 
ora  semplicemente  non  ponendovi  che  i nomi  so, li  e 
che  si  chiamano  perciò  Magistrati  semplici , ora  con^ 
giungendo  ad  essi  V ofl}cio  e la  carica  che  esercita- 
vano , confie  più  opportunamente  si  mostrerà  negli 
esempj  che  siamo  per  soggiugnere  , Quei  nomi  stessi 
ora  sono  posti  nel  caso  retto  , ora  nell’  obliquo  , per 
esempio  0EQAOPO2  Theodoros  , APXinnOY 
Archippoy  % Teodoro  , di  Are  lappo  , A questi  nomi 
soventemente  si  uniscono  le  preposizioni  Eni  epi 

Tfio  ypo  AIA  dia  fTAPA  para  ; cioè  sub  cuoi 
ex  . La  più  frequente  è la  prima  , e la  terza  forse 
non  conta  che  un  solo  esempio  in  moneta  Frigia  di 
Apamea  . La  mancanza  dei  punti  peraltro  e delle 
distanze  da  dizione  a dizione  può  imbarazzare  i 
meno  pratici  , come  talvolta  imbarazzò  anche  i 
primi  Numismatici  nella  esatta  e vera  lezione 
Eccone  un’  esempio  pertanto  tratto  da  moneta 
degli  Ancirani  popoli  Calati  battuta  a Nerva  : 

Enirn0JVÌnaNIÒT3A220TnPEXBETANTi2;  I Pc 

e che  va  letta  Eni  , Tiro v . nOMHftNlOT  . 
BA^SOT^  npESBETTou  . AmUTPar^you  . 

Epi  Titoy  Pompo  nioy  Bassoy  Presbeytoy  Ariti-* 
strategoy  , cioè  nella  Magistratura  di  Tito  Pompo- 
nio Basso  Legato  e Propretore  « Magistrature  Nu- 
mismatiche ainmendue  che  meglio  conosceremo  fra 
poco  . 

Anche  nella  Grecia  si  può  ben  dire  , che  lo 
Stato  politico  delle  Città  e de’  Popoli  fosse  diviso 
come  in  Roma  , nell'  ordine  Senatorio  , Equestre  , e Po- 
polare , ed  è appunto  ciò  che  i Latini  medesimi  chia- 
mavano Ordines  civitatis  . Cosi  il  consiglio  comune 


Rinomina  vasi  KINOBOT AtON  Kiohboylion  che  iloi 
diremo  comunità  del  Senato  come  nelle  monete  Ci- 
ìicie  di  Anazarbo  , e di  Tarso  (5)  . Così  nelle  mo- 
nete di  Antiochia  della  Caria  noi  abbiamo  CANAPAI A 
Synarcììia  per  V intiero  collegio  de’  Magistrati  . 
I Magistrati  Numismatici  poi  che  ai  loro  nomi  unisco- 
no la  espressione  della  carica  sono. 

fiO  TÀH  Boy  le  anche  IEPA  jera  BOYAH,  cioè 
il  Senato , o sagro  Senato  , e così  fu  detto  il  Se- 
nato delle  città  Greche y imperciocché  dai  Greci  stes- 
si fu  chiamato  altrimenti  il  Senato  Romano  come  ve- 
dremo nel  numero  seguente  di  questo  paragrafo  • 
Altrove  trovansi  riuniti  il  Senato  ed  il  Popolo  » 
BOTAR  ARMO?;  Demos,  anche  congiuntamente  al- 
ia voce  OMGNOìA  Omo  no j a di  cui  fra  poco,  ed  il 
Popolo  stesso  noumeno,  che  il  Senato  fu  detto  Sagro: 
■lEy'OCJ  AHMOC  • Bue  sole  monete  Frigie  di  Jera- 
poli  , e Tiberiopoli  hanno  il  termine  FEPOT2IA 
Geroysia  che  tolto  letteralmente  vale  Collegio  dei 
Seni  ri  , ma  su  di  questa  voce  si  è pure  disputa- 
to talvolta  , e bisogna  credere  che  fra  i Greci 
passasse  qualche  diversità  fra  questo  termine  , e 
BOTAR',  imperciocché  nella  stessa  moneta  di  Tibe- 
riopoB  si  incontrano  ammendue  , e veggasi  quanto  ne 
avea  disputato  Spanhemio  (6)  , e quanto  ne  ha  rac- 
colto Eckhel  stésso  (7).  Un  semplice  esempio  ci  sia 
sufficiente  . 

AHMOC  Demos  . Il  popolo  simboleggiato  in 
Una  testa  giovane  , come  il  genio  di  esso  . 

Pi.  TIBEPIOnOAEITilN  Tihevippoleiton . Dei 
Tiberiopolitahi . Apollo  nudo  in  piedi  con  un  ramo 
d’alloro  nella  diritta,  appoggiandosi  ad  una  colonna. 
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APXONTEC  Arcìiontes  Comandanti  U tDi  queste 
celebri  Magistrature  Numismatiche  delle  GreeJte  cit- 
tà scrisse  profondamente  c dottamente  Van-Oafe  nelle 
sue  Dissertazioni  (*),  L’Arconte  fu  Magistrato  di  Ate- 
ne e di  altre  Gre'che  Città  . Perchè  comunemente 
nelle  monete  una  tal  voce  è sincopata  APX.  con  vieti 
prendere  diligenza  a non  confondere  questo  Magi- 
strato con  1’  altro  detto  APX1EPEYC  Archiereys 
del  quale  parleremo  fra  poco  , Quando  gli  Arconti 
esercitavano  questa  celebre  carica  per  la  seconda 
la  terza,  e la  quarta  volta  , le  esprimevano  nelle 
monete  , ove  trovasi  APXON  A.  B.  , anche  A.  TO* 
B.  anche  AIS  dis  , per  la  prima  e la  seconda  vol- 
ta , trovandosi  pure  T.  per  la  terza  volta  , Perchè 
poi  gli  Arconti  erano  piu  di  numero  , e precisamen- 
te nove  in  Atene  allo  scrivere  di  Polluce  (8)  , il  pri- 
mo de’  quali  chiamavasi  Eponimo  primo  nome  cioè  , 
e da  lui  novefavansi  gli  anni  ; dicevansi  pure  He  , 
e Polémarchi  , o sia  capi  degli  eserciti  , e Tesinote- 
li i legislatori  cioè  ; e si  può  credere  che  i numeri 
progressivi  in  quelle  monete  sienvi  cosi  posti  per 
additare  1’  Arconte  jv . ri*  tu,  ed  anche  tv*  piut- 
tosto che  il  numero  degli  Accontali  che  esercitarono 
coloro  , anche  perchè  talvolta  - è scritto  APX  GB  TOC 
OPmOT  Aychontos  Protoy  , del  primo  Ai  conte 
come  nelle  monete  di  Afrodisia  Càrica  . 

M ct'g&oq  t AHPHÀtò'S'i  KOMjtt.o cT'o$e.  ANT UNIiv'ss. 

C ’^Bcttryog  • Marco  s Ayrelios  Commodo  s Antaninos 
Sebastos  . Marco  Aurelio  Commodo  Antonino  Au- 
gusto . Testa  di  Commodo  , 

Em  . APXoms  • ABAAAOT.  TO.  B . ABTAH  . 
Epì  Archontos  Absaloy  to  B.  Abyde . Sotto  V Arco  n- 
tado  di  Absalo  per  la  seconda  volta- . QMoneta  ) 


di  Abido  nella  Troade  . Cilele  assisa,  su  di  un  Lio - 
ne  e con  lo  scetro  . 

2TPATHF02  Stratega*  anche  ANTI2TPATH- 
rOS  Antistrategos  nelle  monete  della  Cirenaica  , e 
che  è quanto  dire  Pretore  e Propretore  , e nelle  Cit- 
tà della  Grecia  può  riputarsi  come  Magistrato  Mili- 
tare e Civile  , Sono  ben  molte  le  Città  specialmen- 
te dell’  Asia  , che  lo  segnarono  nelle  proprie  mone- 
te ; e da  alcuni  marmi  Greci  non  meno  che  da  qual- 
cuna delle  stesse  monete  ben  si  conosce  che  gli 
Strategi  erano  anche  più  di  numero  in  una  stessa 
Città  » ove  talvolta  questa  Magistratura  reiteravasi 
A.  R.  PC.  pon  altrimenti  che  gli  Arconti  » 

AT ToxfifrTcop  , KAJ ;&(>  , A uaios  0 ATPaÀ iog  . 
KOMMOACC  . Autocrator  Kaisar  Lycfiios  Ayre - 
ìios  Commodos  . Imperatore  Cesare  Lucio  Aurelio 
Commodo  , Testa  laureata  ed  imberbe  di  Commodo  • 

EOI . CXVarnyw.  BACCOT,  AKPACIQTOM 

E pi  Strategoy  Bassoy  , Achrasioton  , Sotto  il  Pre- 
tore Basso  t ( Moneta  ) degli  Acrasioti  di  Lidia  . 
Fiume  personijicato  , barbato  , e sdraiato  , tenendo 
con  la  diritta  una  rosa  , e pon  V altra  sostenendo - 
si  §opra  un  vaso  , 

TPAMMATETS  Grammateys , Scriba,  Ripetuto 
anche  esso  in  varie  monete  principalmente  dell’  Asia, 
ove  sembra  che  una  tal  carica  fosse  di  somma  di- 
gnità . Oltre  il  citato  Van-Dale  , veggasi  pure  il  P. 
Biagi  Iq)  ; e quali  fossero  le  sue  incombenze  c spe- 
cialmente in  Atene  , 0 Ppllqce  fa  d’  Ù°P°  principal- 
mente ricorrere  (ip)  . 

MTAACEQN  Mylaseon  dpi  Milasj  Popolo  di 
^aria  • Testa  di  Augusto  • 
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H TPAMMATETONTOC  . IBPEOY  . Gram- 

mateyontos  Ibreoy  . Dello  Scriba  Ibreo  . Nel  mez~ 
zo  di  una  corona  . 

Una  sola  moneta  di  Lacedemone  ricorda  il  ce- 
lebre Magistrato  annuo  degli  Efori  Spartani  , che  è 
quanto  dire  Ispettori  , e che  quei  severi  Legislatori 
aveano  istituito  onde  bilanciare  e reprimere  P auto- 
rità del  Senato  e dei  Re.  Degli  Efori  veggasi  quan- 
to  ne  ha  scritto  il  Cragio  nel  suo  trattato  della  Re- 
pubblica Spartana  (n).  Noi  addurremo  quell’  unica 
moneta  . 

Testa  virile  barbata  • 

$ SkKeJ'cttpovm . EflOPO C-  TIMAPICTOC 

Lakedaimonion  , Ephoros  Timaristos  . Dei  Lacede~ 
moni  essendo  Eforo  Timaristo  . Clava  che  termina 
in  un  caduceo  . 

E poiché  cadde  in  acconcio  favellare  dei  celebri 
Magistrati  di  Lacedemone  , diremo  come  noi  in  una 
moneta  metallica  conservatissima  , ma  di  ordinaris- 
sima fabbrica  in  questo  gabbinetto  di  antichità  di 
Perugia  , scuoprimmo  per  la  prima  volta  il  Nomofi - 
lacio  altro  celebre  Magistrato  Spartano,  che  è quanto 
dire  i Custodi  delle  Leggi  . La  moneta  che  era  ine- 
dita , e di  cui  ne  riproduciamo  la  descrizione  , fu 
da  noi  pubblicata  negli  Atti  della  Accademia  Poli- 
taniana  (12)  , e ci  compiacemmo  estremamente  di 
potere  aggiugnere  ai  Magistrati  Numismatico-Greci 
anche  questo  de'  Numofilaei  * 

Testa  forse  Muliebre. 

]$  AA McP ctifjtoviùùv  » NOMO$YAa£  • 
APIOTANAPOC  • Lahedaimonion  . Nomophylax  * 

Aristandros  . Dei  Lacedemoni  . Il  Nomofilace  Ari - 
st andrò  . Aquila  . 

Assai  poche  sono  le  città  della  Grecia  , e dell9 


Voi.  IL 
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Asia  , che  improntano  nelle  epigrafi  delle  proprie 
monete  il  celebre  Magistrato  dei  Pritani,  il  quale  fu 
anche  vario  nelìejncombenze  e negli  attributi  presso 
le  citta  Asiatiche  . Furono  così  detti  da  TrfWTctvsoilV 
Prytaneyein  stabilire  , moderare  ec.  Di  questa  carica 
anche  ne’  marini  antichi  ricordata  si  spesso  , oltre 
Van-Dale  nell’  opera  citata  , è da  vedersi  anche  il 
dotto  Spanhemio  (i3)  , già  compendiato  da  Eckhel . 

ATT oupctroop.  KAI^ap.  AIK iviog.  FAAAIHNOC. 

Aytocrator  Kaisar  Likinios  GaJlienos  * V Imperato- 
re Cesare  Licinio  Gallieno  « Testa  laureata  di  Gal- 
lieno , 

HEPMEIAC  . nPTrctus  . KIMAJOIC  . 

Hermcias  Prytanis  . Kimajois,  Ermi  a Pritaneo  nella 
Citta  di  Cime  dell’  Eolide  » Iside  in  piedi  con  il 
Sistro  nella  diritta  , e V asta  pura  nella  sinistra  . 

Di  non  volgare  autorità  fu  il  Questore  in  qual- 
che Città  della  Grecia  . ed  ivi  detto  TAMIAC  , ma 
che  essendo  questo  Magistrato  Numismatico  , auto- 
nomo , e domestico  nelle  Greche  Città  , debbe  con- 
siderarsi anche  diverso  da  quei  Questori  , che  i Ro- 
mani mandavano  nelle  Provincie  , e di  cui  dovremo 
accennar  brevissime  cose  nel  numero  che  siegue  . 

Le  incombenze  dei  Questori  nelle  città  della  Grecia  9 
non  erano  poi  molto  disparate  da  quelle  dei  Que- 
stori Romani  » imperciocché  anche  in  quelle  Città  j 
Autonome  amminastravano  il  pubblico  danaio  . Ma 
delle  varie  loro  incombenze  veggasi  sopra  tutti  Sui- 
da  nel  suo  Lessico  « 

IEPA  CYNKAHTOC  Iera  Synkletos  . Senato  Sa- 
gro . Il  Genio  del  Senato  in  una  testa  giovane  . 

$ ffiMTPt <cLim . TAAtov.  KActucPtoi/'  BIONOIE 

TAMIOT  9 Smirnaion  » Glajoy  Klaudioy  Bionos 
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Tarn ioy , Vegli  Smirnesi \ Sotto  Cajo  Claudia  Bione 
Questore , Iside  e Nemesi  in  piedi  . 

APXIEPEYC  Archiereys  Sommo  Pontefice  , e 
Magistrato  della  classe  Sacerdotale  * a cui  tutti  gli 
ordini  de'  Sacerdoti  erano  soggetti  , Van-Pale  e Spa- 
nheinio  hanno  raccolto  quanto  mai  può  risapersi 
intorno  a ciò  che  ci  hanno  lasciato  gli  Scrittori  » le 
lapide  e le  medaglie  , fra  le  quali  ve  ne  sono  pu- 
re , c sempre  dell’  Asia  , che  portano  scritto  questo 
celebratissimo  Magistrato  , 

AYTOKPATOPA  ♦ AOM1TIANON . KIAYHO 

C'EIC  • Autokratora  Dornitianon  . Kidyesseis  • Ci~ 
diesso  della  Frigia  . Testa  laureata  di  Domiziano  ° 

$ EHI . <5  A AO HOT  HEINAPIOT  APXIEPEOC" 

E pi  Phlaoyioy  Peinarioy  Archiereos  . Al  tempo  di 
Flavio  Pinario  Sommo  Sacerdote  ; con  un  monogram- 
ma in  mezzo  ad  una  corona  di  quercia  . 

Anche  i semplici  Sacerdoti  e Pontefici  segnano 
altre  poche  città  Asiatiche  , e qualcuna  degli  Achei  , 
e dell’  Epiro  , come  altre  pochissime  le  Sacerdotes- 
se femmine  , le  quali  non  furono  poi  escluse  dal  ri- 
to sagro  e dal  compiere  sagre  incombenze  , ed  op- 
portunamente Platone  nelle  leggi  ( 1 4)  fra  le  prin- 
cipali Magistrature  similmente  ricorda  i Sacerdoti 
maschi  , e fémmine  . Dai  due  esempj  che  siamo  per 
soggiugnere  meglio  si  conoscerà  anche  questo  Magi- 
strato  sagro  e dei  ordine  sacerdotale  nelle  monete. 

AHMOC  • CAAHNQN  . Demos  Salenon  » 
Popolo  dei  Saleni  della  Frigia  . Popolò  Salense 
simboleggiato  in  una  testa  barbata  . 

$ EHI  . AAEKANAPOr  . IEPE oq  . Epì  Alexan - 

droy  Jereos • Nella  Magistratura  di  Alessandro  Sacèr - 
dote.  Mercurio  in  piedi , ed  in  altra  moneta  di  Attuda 
Città  Frigia  pubblicata  già  dal  Sig.  Sestini  (i 5)  si  ha 
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AIA.  fAABIAC-  IEPF.IAC.  Dia  Phlabias  Je- 

reias  . Per  la  Sacerdotessa  Flavia  - 

Altre  poche  città  Greche  e sempre  dell  Asia 
segnarono  un  celebre  Magistrato  detto  dell  Asiarea 
AClAPXHC  che  è quanto  dire  Comandante  dell  Asia • 

È titolo  di  Magistrato  sagro  e sacerdotale  , che  eleg- 
gevasi  ogni  anno  nell’Asia  minore  sotto  gli  Impera- 
tori Romani  per  presiedere  ai  giuochi  sagri  che  la 
provincia  celebrava  in  onore  di  tutti  gli  Pii  • Peli 
Asiarea  e sue  attinenze  si  è moltissimo  scritto  dagli 
eruditi  dei  due  secoli  scorsi  , o già  ricordati  da 
Eckhel  (16),  che  appena  rimarrebbe  più  luogo  a pai- 
larne  , onde  noi  discenderemo  a mostrarne  un  esem- 
pio  piuttosto  . 

2M/.PNAIDN  . nPatON  . /CIAC  . Smyrnaion 
Proton  Asias  . Degli  Smirnesi  primi  dell'  Asia . Busto 
muliebre  velato  con  due  spighe  nella  diritta  , ed  il 
corno  delle  dovizie  nella  sinistra  , 

EFII  • QricLTYiyou  . IS/ìctpÀOV  * AvpyiAiov.  TEP* 
TIOY  * ACIÀPXOY.  Epi  Strategoy  Markoy  Ayrelioy 
Tertioy  Asiarchoy  • Sotto  il  Pretore  Marco  Aurelio 
Terzo  Asiarea  . Amazzone  in  piedi  con  la  testa  or - 
nata  di  torri  , con  una  patera  nella  diritta  , lina 
pelta  , ed  una  bipenne  nella  sinistra  , ed  ai  pie- 
di una  prua  di  nave  . 

Perchè  non  era  permesso  ai  Sacerdoti  compiere 
sagre  funzioni  senza  essere  coronati  , quindi  si  dis- 
sero soventemente  STEOANOOOI- OI  » Stephanopho - 
roi\  portatori  di  corone  cioè . Ma  gli  Stefano  fori  nelle 
greche  città  dell’  Asia  si  Stimavano  non  tanto  quali  Sa- 
cerdoti , ma  quali  celebri  Magistrati  puranche  , e ciò 
confermasi  specialmente  da  due  testi  di  Pausania  (17) 
recati  anche  da  Eckhel,  e da  altri  Monumenti.  Ma  nel- 
la Numismatica  dell’  Asia  appena  due  città  oggi  si  co- 


«osceno  della  Lidia  che  ci  ricordano  il  celebre  Magi- 
strato degli  Stefanefori  , ed  una  delle  quali  da  noi 
ad  esempio  , ed  a migliore  esplicazione  si  reca  . 

M^tcìa  i UTAKIAAIA  » CEOYHPA  . CE/3 «itth  0 

Maritici  Otakillia  Seoyera  Sebaste  . Marcia  Otta - 
cilla  Severa  Augusta  » Testa  di  Ottacilla  » 

EHI  • CT f*T„youà  EFMOFENOT  . B . 


€l'IE<$0LVflq)0()QV  . YPKANflN.  E pi  Strategoy  Ermo - 
genoy  B.  Stephànephory  Yrkanon  . Nella  Magi - 
str atura  di  Ermògene  Pretorie  , e Stefaneforo  Secon - 
«fo  o per  la  seconda  volta  . Moneta  degli  Ircanj 
di  Lidia  . Femmina  coricata  a piè  di  un  albero 
posando  la  diritta  nelle  ginocchia  sostenendo  la 
testa  con  la  sinistra  , bùi  serve  uno  scudo  a so- 
stegno 4 

Magistrati  Agonici  possono  beh  chiamarsi  i tre 
che  sieguono,  imperciocché  presiedevano  e que'  pub- 
blici Spettacoli  si  celebri  nelle  città  della  Gre- 
cia , e dell’  Asia  ove  i popoli  ponevano  una  gran 
parte  della  feliciti*  Nazionale  , e di  cui  dovremo. fa» 
vellare  fra  poco  * Vengono  in  primo  luogo  i Pane - 
giriarchi  , che  presiedevano  alle  feste  solenni  , ed 
alle  solenni  e pubbliche  adunanze  de’  Cittadini'  , e 
così  detti  jla  pan  tutto  , agyris  adunanza  , e arche 
comando  . Di  essi  e di  qualche  loro  incombenza  nelle 
citta  greche  , e specialmente  a’  giorni  dell’  Impero  , 
oltre  quel  molto  che  ne  ha  scritto  Van-Dale  già  ri- 
cordato  , è da  vedersi  Cupero  nelle  sue  lettere  scrit- 
te allo  stesso  Van-Dale  (iB)  . Ma  i Panegiriarchi 
sembra  che  fino  ad  ora  non  siensi  visti  che  nelle 
monete  Frigie  di  Apameà  ed  in  Scarsissimo  nume- 
ro , una  delle  quali  ora  si  reca  da  noi  . 


ATT oxficLTCop. . KAICAP.  AIKfWos  . OYAAE- 
PIANOc.  CEBACTOC.  Aytokrator  Kaiser  Li- 
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fcinios  Oyalerianos  Sebastos  ■<,  E Imperatore  Cesare 
Licinio  Valeri  ano  Alt  gusto  . Testa  radiata  di  Va- 
leriana Sènior  e 

#•  riAPÀ  6 AyPìAiou  k EPMOY  . nANII- 
rYPIAPXOY  . AriAMEfìN  * Para  Ayreìioy  Er- 
moy  Pàhegyriat'cfioy  Apameon  . Sotto  Aurelio  Er- 
ma Panègir  iaCca  : ( Moneta  ) degli  Apamensi  . Tre 
Coribanti  armati  di  Scudo  danzando  intornò  a Gio- 
ve bambino  tenuto  in  braccio  dalla  stia  nutrice . 
A suoi  piedi  un  canè  . Moneta  di  molta  rapita. 

Là  stessa  Àpamea  di  Frigia  ci  mostra  1’  Ago- 
ìioteta  , che  è quanto  dire  il  Direttore  de  pubblici 
giuochi  è spettacoli  , da  agon  combattimento  , e ti - 
fhemì  dispórre  » ordinare , e n’  era  nel  tempo  stesso 
come  il  presidente  ed  il  giùdice  . Tale  Fu  tm  Arte- 
ma  che  Segno  la  sua  carica  in  questo  nummo  Apa- 
mense  * 

K cti<ra%  . tlEHT ipior  CEOYHPOC 
riEPTIvag  . Aytokrator  Kaisar  Septimios  Sèoyeros 
Perlina x * Imperatore  Cesare  Severo  Pertinace  . 
Testa  Laureata  dì  Seitìmmio  Severo  t che  volle  di- 
nominarsi anche  Pertinace  (iQ). 

I?.  Eni  . aTjANOBeTOY  . ÀPTEMÀ  . T . 

AriAMEnN , no  > . . Epi  Agonothetoy  Arterna 
G*  Ap ameo li  No  . . . Sotto  V Agonoteta  Arlema  terr- 
zo  » Degli  Apamensi  (di  Frigia)  . Deucalione  e 
Pirra  entro  di  una  archa.  fluttuante  sulle  onde  „ 
Dì  nanzi  alla  barca  un  uomo  ed  una  donna  con 
la  diritta  sollevala  in  atto  di  ammirazione  . In 
cima  della  barca  posa  Un  augello  » ed  un  altro 
con  un  ramo  in  bocca  vola  vèrso  la  barca  mede- 
sima » Medaglione  celebre  e cognitissimo  » e su  di 
cui  è stato  assai  scritto  (20)  , 


Bai  Panegiriarchi  , e dagli  Agoiioteti  sembra 
che  non  andassero  poi  lungamente  disgiunti  i Gim- 
ùasiarclii  * e cosi  detti  già  dal  Ginnasio  ove  cele- 
bravansi  j pnbblici  spettacoli  , ed  arche  comando  , 
e somigliante  , dimodoché  anche  il  Gimnasiarca  po- 
Irebbe  intendersi  come  il  Supremo  Regolatore  di 
quegli  spettacoli  stessi  , ed  il  Giudice  eziandio  « Ma 
bisogna  pur  dire  come  questo  officio  quasi  sagro  in 
se  stesso»  ricordato  in  più  marmi»  e raramente  nelle 
monete  , passò  ad  essere  Magistratura  nelle  greche 
Città  , deducendosi  ciò  anche  facilmente  da  Aristo® 
tele  (Vi)  • 

CEBACTOI  . KAICAPI . BOYAAia . Seha - 
stoi  Kaisari  Bollalo  . Ad  Augusto  Cesare  Consulto- 
re « Testa  laureata  di  Augusto  . 

# Au\oc.  OYPIOC.  TYMNAC1APXON  . 

nEPrAMHNflN  . Aylos  Phyrios  Gymnasiarxon. 
Pergamenon  . Aulo  Furio  Gimnasiarca  . ( Moneta) 
dei  P ergameni  della  Misia  . Gran  vaso  sopra  una 
tavola  , indizio  pressoché  sempre  di  pubblici  agoni , 
come  meglio  a suo  luogo  vedremo  j e Demostene  (21) 
dice  veramente  , che  i Gimnasiarchi  in  Atene  si  isti- 
tuivano da  ciascuna  Tribù  per  aver  cura  dell’  olio  » 
che  riponeva^  ne1  vasi  , e che  poi  donavansi  ai  lot- 
tatori » e dì  altre  cose  necessarie  a quegli  usi  . 

E perchè  Pergamo  era  poi  Città  splendidissima» 
ebbe  pure  un  nuovo  Magistrato  tutto  sagro,  e tutto 
addetto  alle  cose  Divine  , e tale  fu  quello  dei  Teo- 
logi , marcato  ancora  in  altre  pochissime  monete  * 
Da  quel  tanto  che  ne  raccolse  Eckhel  (a3)  » anche 
sulla  autorità  di  Plutarco  (^4),  sembra  che  l’incom- 
benza principale  di  essi  fosse  nella  interpretazione 
degli  Oracoli  : passiamo  all’  esempio  . 

KYN ro$  . EPENNIOC  . ETPOYCKOC 
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MECrj35  <■  . Kynios  Èrennios  Eìryskos  » 

Messi os  Dekios  . Quinto  Erennio  Etrusco  Messia 
Dee  io  . Testa  nuda  di  Erennio  . 

Eni . CTP xrnyou  . KOMW0I/ . $ABIOY  • 
TAAYKONOG  . 0EOA oyov  . HEPrAMHNQNT  „ 

nPOTHN  . X\  NEOKOP^N  . Epi  Strategoy 
Kominioy  Phabioy  Glaykonos  Theologoy  • Perga- 
menati Proto n . G . Neokoròn  . Sotto  il  Pretore  Go- 
mitilo Fabio  Gian  conio  Teologo  . Dei  Pergamensi 
primi  divenuti  già  sagri  per  la  terza  volta  . Gio- 
ve assiso  con  un  fulmine  nella  destra  , e lo  scet- 
tro nella  sinistra  *.  Di  rimpètto  Èrcole  in  piedi  con, 
liti  fulmine  nella  diritta  , e la  sua  clava  nella  si- 
nistra . Medaglione  insigne  e di  molta  rarità  . Bel 
primato  delle  città  , e della  prerogativa  di  città  sa- 
gra favelleremo  fra  poco  . 

Non  meno  sagro  era  il  Magistrato  del  Geromne- 
mone  elicè  quanto  dire  Un  Prefetto  alle  cose  sagre, 
o volendo  più  letteralmente  parlare,  un  Ricordatore 
delle  cose  sagre  , da  hieros  sagro  , e tnnaomai  ram- 
mentare e dire.  Magistrato,  e Sacerdozio  peraltro  che 
appena  si  trova  in  una  monete  di  Lucio  Vero  conia- 
ta dai  Bizanzj  di  Tracia.  Che  questo  Magistrato  co- 
me altri  in  Grecia  riunisse  alle  incombenze  sagre  e 
religiose  anche  le  politiche  , si  sa  bene  dalle  varie 
Autorità  dei  Classici  , di  qualche  antico  marmo  ri- 
ferito dai  Collettori  (25)  , e da  quel  molto  che  ne 
raccolse  Van-Dale  (26)  . 

AT T:xparct)p  e KAI^  „ Avtcio5  . ATPHA/o?  . 
OYIIPOÓ  . Aytokrator  Kaisar  Lykios  Ayrelios  Oye - 
ros  . Imperatore  Cesare  Lucio  Aurelio  vero  . Capo 
nudo  di  Lucio  vero  . 

IEPOMNA  . CEOYHPOS  . BYZAN- 
TIOIC  » Jeromna  Seoyeros  « Bizantiois  « Il  sagro 
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Miccrdatore  Sevefo  presso  i Bizanzj . E IEPOMNA 
per  1EP0M3NH  usando  il  dialetto  dorico  comune 
fra  i Bizanzj  . Vittoria  in  piedi  tenendo  una  co <- 
rona  nella  destra  , ed  una  palma  nella  sinistra  , 
dinanzi  un  ara  , sopra  la  quale  si  osserva  un 
elmo  è 


Perchè  poi  in  una  moneta  autonomia  di  Delfo 
della  Focide  si  legge  AM^IKTIO  Amphiktio  , Eckhel 
medesimo  fu  inclinato  a -vedervi  ricordato  il  tanto 
celebre  Concilio  degli  Amfictioni  istituiti  veramente 
in  Delfo  , le  di  cui  incombenze  erano  principalmen- 
te 1’  essere  Giudici  di  tutta  la  Grecia  anche  nelle 
più  rilevanti  quistioni  politiche  della  Nazione  , di 
conservare  la  dignità  di  quel  celebre  Oracolo,  e di 
regolare  i Pitici  Giuochi  istituiti  in  ossequio  di  Apol- 
lo Nume  primario  di  Delfo  . Tutte  queste  circostan- 
ze unite  al  tipo  di  quel  nummo  rarissimo  , in  un 
Apollo  coronato  di  lauro  in  abito  muliebre  assiso 
sulla  cortina  del  sagro  Tripode  con  una  lira  , un  ra- 
mo di  alloro,  ed  un  tripode  stesso,  potrebbero  op- 
portunamente confermare  1’  Eckheliana  opinione  „ 
menoehe  quel  nome  non  fosse  di  Magistrato  . Veg- 
gasi  intanto  ciò  che  egli  ne  scrisse  esponendo  a suo 
luogo  quella  moneta  , Del  rimanente  degli  Amfictio- 
ni , e del  t^nto  famigerato  loro  Concilio  per  tutta  la 
Grecia,  veggasi  quanto  dottamente  he  scrissero  Van- 
gale nell’  opera  altre  volte  citata  (27)  , ed  Ubbone 
Emmio  diffusamente  (28)  . 

Anche  i Greci  aveano  i Ciìratores  e detti  pres- 
so di  loro  Epimeleti  , ed  anche  Epistati  , da  epi 
sopra  , histemi  , e melei  , curare.  Le  incombenze  di 
questo  Magistrato  nelle  greche  città  erano  bene  im- 
portanti e copiose  . Platone  <29)  li  rammenta  come 
Curatori  delle  vie  , delle  abitazioni  , dei  portici  , dei 
fori  , delle  fonti  , dei  Tempj , e di  altri  oggetti  sagri, 
laonde  erano  essi  molto  somiglianti  agli  Edili 
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inani  , ed  aggiughe  Àristotel  e (3o)  , che  alla  cura  di 
«ssi  erano  comesse  la  pubblica  sicurezza  , la  Reli- 
gione » il  buon’  ordine,  1’  abbondanza  e lo  splendore 
delle  città  » In  marmo  Ateniese  presso  lo  Chandler 
(3i)  si  ha  che  1’  Epimeleta  prendeva  cura  degli  spet- 
tacoli eziandio  * Nonostante  tanta  celebrità  l’Epime- 
leta  non  si  incontra  , conforme  le  osservazioni  di 
Eckhel  , che  in  due  monete  Cariche  di  Stratonicea 
c di  Antiochia  . 

ÀOMITIANÒC  . KAICÀP.  Domìtianos  Kaìsar  . 
Domiziano  Cesare  . Testa  laureata  di  Domiziano  . 

1??.  EniMHMlTOT  . KAAuJ'icu  , Ar.AAIOT  . 
OPONtovo?  . ANTIOXIÀ  » Epimeletoy  Klaydioy 
Aglaioy  Phrontonos  . Antiochia  •.  Del  Curatore  Cajo 
Aglajo  Frontone  . Antiochia  . Figura  coronata  di 
torri  assisa  , sempre  il  Genio  degli  Antiocheni  . 

Begli  Epistatì  che  si  leggono  in  un  solo  num  • 
mo  di  Pergamo  : EI1ICTATOY  * ANNIOY  . Epista- 
toy  Annioy , del  Curatore  Annio  , poco  giova  ripetere* 

All*  ultimo  luogo  di  queste  Magistrature  , e di 
queste  cariche  domestiche  diremo  così,  e proprie  delle 
greche  città,  abbiamo  riserbato  con  Eckhel  i Sojìsti , 
e così  detti  da  Sophizo  sofisticare  > e sebbene  un 
giorno  , sapientissimo  una  tal  voce  valeva  , dopo  1’ 
ateo  Protagora  prese  1'  opposto  significato  di  impo- 
store , di  falso  savio  , e di  fabbricatore  di  ingan- 
nevoli raz/ocinj  . Nel  primo  senso  si  gloriavano  di 
recarlo  i più  dotti  e sapienti  della  Grecia  , e de' 
quali  scrisse  le  vite  Filostrato  così  chiamandoli  . 
Ma  dei  Sofisti  scrisse  un'  ampio  trattato  Lodovico 
Cresollìo  (32)  . In  sostanza  i Retori  , gli  Oratori  , 
e gli  Uomini  di  pubblica  autorità  cosi  dinominavan- 
si  in  Grecia  » e questo  titolo  grandemente  ambivano, 
laonde  un  Varo  lo  recò  nelle  Monete  di  Gidessio  . 
un’  Aitalo  in  quelle  di  Laodicea  Città  Frigie  amine»- 
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due  5 ed  Un  Picelo  nella  seguente  moneta  Ionica  di 
Smirne  a 

AT TOKpctTOùf) . KALjap  » MAP^os  . AT^wA log  o 

ANTIÌNÉINOS  « Aytocrator  Kaisar  Markos  Ay* 
relios  Antoneinos  * Imperatore  Cesare  Marco  Aure* 
lio  Antonino  « Testa  laureaict  di  M.  Aurelio  * 

u CTPsmj yov  . AIAiov . rJPOKAOT  è CO» 

WCTOT  • G'MTPyfifclWV  è Strategoy  Aelioy  Prokloy 
Sophiséoy  Smyrnaìon  « Bel  Pretore  Elio  Proclo  So « 
fista  . ( Moneta  ) degli  Smirnei  . Femmina  coronata- 
di  torri  , stolata  ed  assisa , sostenendo  con  la  dirit- 
ta un  picciolo  Tempio  , ed  una  bipenne  con  la 
sinistra  . 

2*  Dacché  Roma  tornisse  iì  governo  delle  prò** 
vincie  a quei  soggetti  rivestiti  delle  Romane  Magi- 
gistrature  , eglino  furono  ben  Solleciti  di  ricordarle 
nelle  monete  che  coniavansi  nelle  zecche  urbiche 
sotto  la  di  loro  presidenza  t ora  nell'  idioma  greco 
ed  or  nel  latino*  Avviene  perciò  che  in  queste  Mo~ 

nete  si  leggono  la  città  di  Roma  PFIMH  Rome  9 anche 
con  1’  aggiùnto  di  Biva  (BEA  Bea  , così  pure  R0~ 

MAE  ET  IMPERIO  ? il  Senato  CrNKAHTOC 

Synlcletos  con  gli  aggiunti  di  Santo  , e Divino 
IEPAS  , ©EOO  , Jeras  , Theos , il  popolo  Roma* 

®0  , AHMOC  P^MAIQN  Demos  Romeon , ed  anche 
nelle  monete  latine  SENATFS  VopuliisQue  R ornanti s$ 
ed  i soggetti  dell'  ordine  equestre  iflfllKI  * Ippìki 
Cavalieri  cioè  , nelle  monete  di  Corinto  , di  Cidonia 
Cretica  » dei  Sinnadensi  di  Frigia  , di  Smirne  della 
Ionia  » ed  altrove  a 

In  altre  monete  poi  di  queste  zecche  Urbiche 
sono  i seguenti  Magistrati  Romani  « 
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Il  Consolato  , e ricorre  principalmente  nelle  mo- 
nete latine  di  Bilbilì  della  Tarragona  , e di  Adru- 
snento  della  Bizacene  . Il  Consolato  de’  Cesari  nelle 
monete  greche  ove  sono  detti  YHATOI  Ypatoi 
non  ha  qui  luogo  . 

Il  Proconsolato  nelle  monete  urbiche  latine  e 
greche  , ove  que’  soggetti  son  detti  ANTYnATOI  , 
Anìypatoi  . 

I Legali  DPECBEYTOI  Presi  eytoi  nelle  Mone- 
te Greche  e Latine  . 

I Propretori  ANTICTPÀTHrOI  Antistrategoi 
nelle  monete  greche  e latine  . 

I Presidi  HFEMQNEC  Egemones  rarissimamen- 
te nelle  monete  greche  della  Tracia  , e della  Mesia, 

I Questori  TAMIA1  Tamiai  nelle  monete  latine 
« greche  , i quali  come  anche  Magistrati  domestici 
delle  greche  città  li  abbiamo  visti  poco  anzi.  Nelle 
provincie  dell’  Impero  i Questori  erano  in  ajuto  dei 
Proconsoli  e dei  Pretori  , ma  i Proquestori  che  sì 
leggono  nelle  monete  di  Famiglie  non  appariscono 
torse  nelle  monete  di  zecche  estranee  a Roma  , ed 
in  quelle  monete  dette  dai  Numografi  commatis  per - 
regrini  , ed  in  qualche  nummo  di  questa  classe  si  è di- 
sputato talvolta  intorno  alle  note  compendiarie  Q.  P. 
riunite  per  esempio  ai  nomi  di  Marco  BARBATO  , 
e di  Lucio  GELL/o  . Spanhemio  inclinò  a leggervi 
Qu.cestor  Provincia}  , ma  Eckhel  più  opportunamen- 
te , anche  sulla  scorta  di  qualche  marmo  , vi  lesse 
Qucestor  Pro-Prcetore  (33)  . 

I Procuratori  EfUTPOnOI  Epitropoi  in  una 
moneta  bitinia  di  Vespasiano  . 

ili  Pontefice  nelle  monete  latine  di  Gadi  della 
Betica  , e di  Cartagine  nuova  similmente  latine  , e 
coniate  nel  Regno  di  Giuba  II. 

II  Septumviro  degli  Epuloni  nelle  monete  lati- 
ce parimenti  di  AdrumentQ  della  Bizacene  » 
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1 Parenti  e Patroni  nelle  stesso  monete  latine 
dì  Cadi  , di  Emporia  della  Spagna  Tarraconense  , 
e nATPQ,NOl  Patronoi  nelle  greche  di  Nicea  e 
di  Nicomedia  della  Bitinia  » 

Di  queste  Magistrature  Romane  si  è favellato 
quanto  occorreva  per  noi  stessi  alle  pagini  3g5.  , e 
seguenti  , menoche  dei  Presidi  , dei  Procuratori  9 
dei  Parenti  e Patroni  . Furono  i primi  coloro  che 
T intiera  Provincia  amministravano  , e che  presiede» 
vano  agli  altri  Magistrati  urbici  , e la  voce  mede» 
sima  bastantemente  il  persuade.  Ai  Procuratori  era- 
no  principalmente  affidate  le  finanze  delle  Provincie 
sotto  gli  Imperatori  Romani  , ed  estesissima  n'  era 
la  facoltà  loro  . Finalmente  i Parenti  e Patroni 
erano  i Protettori  , i Tutori  di  quelle  Città  , e spe- 
cialmente nei  Municipj  e Colonie  , che  ai  giorni  dell' 
Impero  si  arrogavano  a grande  onore  riporsi  sotto  la 
tutela  , la  clientela  , ed  il  patronato  ora  di  qualche 
cospicuo  Cittadino  , e soventemente  di  qualche  il- 
lustre e potente  Romano  . Le  iscrizioni  che  possono 
su  di  ciò  istruirci  sono  assai  copiose  , e veggasi  so- 
pra tutti  il  Norisio  (54)  • 

Sia  or  sufficiente  per  la  migliore  intelligenza  di 
queste  Magistrature  Romane  espresse  nelle  monete 
urbiche  a Roma  estranee  , recare  due  esempj  che 
torremo  dàlie  monete  greche  e latine  . 

ATTOk  ^t^p  . KAICAP  9 CEBACTOC  » 
OYECriACIANOC  . Autokrator  Kaisar  Sebastos 
Oy csp asiano s . Imperatore  Cesare  Augusto  Vespa » 
siano  Testa  Laureata  di  Vespasiano  . 

li'.  Eni . Ao.-x.ou  . ANTO-NIOY  . NACiiNOC. 

EniTPOnOY  . BIQYNIA  . EP‘  Loy/cioy  Anto - 
moy  Nasonos  Epitropoy . Bithynia.  Sotto  Lucio  An- 
tonio Naso  ni  o Procuratore  . Fortuna  in  piedi  la 
quale  con  la  sinistra  tiene  un  timone  di  nave  . 


46 

moneta  dì  molta  rarità  riferita  anche  dall'  Iiaym 
nel  Tesoro  Britannico  , 

AGRIFPA  . Testa  nuda  di  Agrippa  . 

4-  MVNIC1PII  ( Gaditani  ) PARENS  f PATRO- 
^YS  , Un  acrostolio  ? o V estremità  di  una  prua  • 

Perchè  poi  alcune  di  queste  Magistrature  Ro- 
mane, oltre  le  Greche  e domestiche  alle  greche  Cit- 
tà , si  segnarono  in  varie  monete  dell’  Asia  greche 
e latine  , che  mercè  la  loro  rappresentanza  soglio- 
no chiamarsi  dai  Numografi  Cistofori  o Monete  Ci- 
stoforie  , noi  pensiamo  esser  qui  luogo  opportuno 
parlarne  . Di  esse  abbiamo  i?no  speciale  comentario 
di  Alessandro  Saverio  Panelio  (35)  , e dopo  di  lui 
assai  dotte  ricerche  si  istituirono  da  Eckhel  nell’ 
opera  sua  (36)  , e che  in  parte  noi  riferiremo  per 
succinta  maniera  . 

Cistofori  pertanto  , detti  anche  dai  Latini  Ci - 
stìferi  , furono  chiamati  que’  Sagri  Ministri  addetti 
principalmente  alle  feste  di  Bacco  , di  Proserpina  , e 
di  Cerere  , i quali  nei  canestri  solcano  recare  alcu- 
ni oggetti  sagri  al  culto  di  quelle  Divinità  , e che 
con  altri  termini  si  dicevano  Canefori  e Canefore  . 
Una  tale  denominazione  passò  fra  i Latini  princi- 
palmente a quelle  monete  , che  portavano  impressi  tipi 
bacchici  , eleusini  diremo  noi  , e cereali  , e tali  fu- 
rono : i.  Corone  ederacee  ; 2.  Una  cesta  di  vimini 
da  cui  sorgono  serpenti  ; 3.1  soli  serpenti  tal- 
volta ; 4*  1 serpenti  fuori  della  cista  chiusa,  come 
nella  famiglia  Antonia  , La  cista  semiaperta  peraltro 
da  cui  sorge  un  serpe  fu  anche  il  tipo  più  comune 
di  queste  monete  , ed  il  pili  nobile  eziandio  , e fi- 
gurava quella  cista  appunto  in  cui  nelle  solennità 
Bacchiche  dai  baccanti  e dalle  baccanti  si  recava- 
no quei  serpenti  e quei  diversi  misteriosi  oggetti  Bac- 
chici » di  cui  parlano  Clemente  Alessandrino  e tanti 
altri  . Queste  sagre  e mistiche  ciste  intanto  , di  cui 
ci  diede  un'assai  dotto  ragionamento  il  Lami  (3 7)  * si 


conoscono  non  solo  per  le  monete  cosi  dette  » e 
che  non  sono  di  gran  numero,  sebbene  copiosissime 
furono  coniate  nell’  Asia  (38)  , ma  per  alcune  ciste 
mistiche  metalliche  lavorate  a guisa  di  vimini  , che 
si  conservano  ancora  ne’ Musei,  e che  si  stimano  co- 
me Monumenti  rari  e preziosi  » I Cistofori  dunque, 
sebbene  anche  latini  in  parte  , e spettanti  a qualche 
famiglia  , diciamo  così  . numismatica  Romana  , come 
alla  Antonia  , alla  Claudia  , alla  Tullia  (39),  ed  an- 
che bilingui  , sono  tutti  coniati  nell’  Asia  minore  8 
e le  città  che  oggi  li  mostrano  , si  ristringono  a que- 
sto picciolo  numero  : Apamea  della  Frigia  , Efeso 
della  Ionia  , Laodicea  della  Frigia  , Pergamo  della 
Misia  , Sardi  , Traili  della  Lidia  , e tutte  città  fa- 
mosissime nella  greca  Istoria  . 

I Cistofori  sono  sempre  di  argento  purissimo  , 
gli  aurei  dati  da  Golzio  si  sono  rigettati  come  spurj 
assai  ragionevolmente  , e quale  giudizio  si  abbia  da 
menare  di  un  Cistoforo  metallico  del  Museo  Cesa- 
reo di  Vienna  lo.  mostrò  Eckhel,  (4o)  , avvertendo 
essere  V anima  di  un  nummo  suberato  e da  doversi 
stimare  perciò  quale  antica  falsificazione  . 11  peso  di 
essi  si  ragguaglia  comunemente  ad  un  Tetradracma 
a quattro  dramme  attiche  cioè  , ed  il  di  cui  valo- 
re si  accosterebbe  circa  alli  quattro  paoli  Romani» 
Panello  sembrò  inclinato  a credere  che  i così  detti 
Cistofori  si  coniassero  nell’  Asia  minore  in  solo  os- 
sequio di  Bacco  ove  era  adorato  con  culto  specia- 
le , ma  Eckhel  opponendosi  a questo  divisamente  , 
mostra  con  molta  validità  di  ragioni  tratte  anche 
dalla  autorità  dei  Classici  , che  furono  al  solo  uso 
del  commercio  , e che  fu  una  porzione  di  moneta 
comune  dell’  Asia  . Giovi  intanto  recar  qualche  esem- 
pio di  queste  monete  rarissime . 

Cista  mìstica  mezza  aperta  da  dove  sorge  un 
serpente  in  mezzo  ad  una  corona  pampinea  « 


| A \ofìlxgj)V  ( monogramma  ) Laodikeon v 
Dee  Laodicei  . AIQ^fXPOY  Diodor oy  . iVW  Magi- 
strato di  Diodoro  . 2?we  serpenti  avvolti  con  le  lo- 
ro spire  intorno  ad  un  turcasso  , e nell ' are«  rm 
caduceo  . 

Tipi  simili  e bilingui  . Marcus  'IVLLius  IMPe- 
rator  . AABAC  QYPPOY  . Labas  Pyrroy  . 
Figliuolo  di  Pirro  . AAO cPlMCùV  Laodikeon  dei  Lao - 
dicci  . Intorno  alle  monete  rarissime  cistoforie  che 
portano  i nomi  di  Marco  Tullio  veggansi  le  dotte 
disquisizioni  dell’  4-b.  S*  Clemente  (40  , e del  Pe 
Caronni  (42)  . 

Marcus  ANTONI VS  . HVJPer^^or  . CQnSul  . DE- 
SlGnatus  . ITERijw  ET,  TERThim  . Testa  di  An- 
tonio contornata  di  edera  , e della  stessa  è con- 
tornata la  moneta.  In  fondo  un  picciolo  lituo  • 

r$.  Ili  . Y1R  . Re«  P ubblicae  Constituendae  . 
Due  serpi  intorno  ad  una  cista  chiusa  , e sopra 
ima  testa  muliebre  , o meglio  di  Bacco  , 

3.  Ma  le  città  della  Grecia  ambirono  di  espri- 
mere nelle  loro  monete  alcune  singolarissime  pre- 
rogative e titoli  » di  cui  andavano  giustamente  pa- 
ghe e superbe  . Noi  seguendo  le  ricerche  Eckhelia- 
ne  le  esporremo  sotto  questo  numero  per  succinta 
maniera  . 

Abbiamo  già  favellato  altrove,  e dove  meglio  la 
circostanza  il  chiedeva  delle  città  autonome  , e li- 
bere , ed  abbiamo  dimostrato  ivi  in  qual  senso  si 
abbiano  da  intendere  e le  une  e le  altre  , e quale 
diversità  passasse  fra  1’  autonomia  e la  libertà  spe- 
cialmente delle  greche  città  , imperciocché  tutte 
quelle  che  furono  autonome  , non  furono  poi  libe- 
re , Noi  qui  sogghigneremo  il  catalogo  delle  città, 
autonome  e lìbere  che  tali  sono  dette  nelle  proprie 
monete  » ora  con  la  sola  iniziale  À.  ora  con  note 
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Compendiarie  AY.  AYT.  ÀYTO.  ÀYTON  . o coir  U 
voce  intiera  AYTONOMOY.  Aytonomoy , o veramente 

EAEY®  . EAEY3EPA  . EAEY0E.PAC  . Èieu- 

iheras  le  città  libere  . 

Citta  Autonome , 


Abita  Decapoleos 
Aegaea  Ciliciae 
Anazarbus  Ciliciae 
Antiochia  Syriae 
Apamea  Syriae 
Arethusa  Syriae 
Capitolias  Ccelesyriae 
Corycus  Ciliciae 
Diocaesarea  Gallileae 
Dora  Phoenices 
Gadara  Decapoleos 

Citta 


Halicarnassus  Cariaeà ubo 
Laodicea  Syriae 
Moca  Arabile 
Mopsus  Ciliciae 
Samosata  Comagenes 
Sebaste  Ciliciae 
Seleucia  Syriae 
Termessus  Pisidiae 
Tripoli^  Phoenices 
Tyana  Cappadociae 

Libere  » 


Amisus  Ponti 
Chersonesus  T aurica 
Hippo  Zeugiianae 
Rhodvs  Insula 


Sebaste  Ciliciae 
Seleucia  Ciliciae 
Tarsus . Ciliciae 
Thessalonica  Macedonico 


La  sola  Alabanda  di  Caria  pose  nelle  sue  ino» 
liete  la  propria  immunità  : ATEAElAC  AAABAN- 
AEliN  Atelejas  Alabandeon  . Immunità  dei  Popoli 
di  Alabanda  . Su  di  questa  immunità  che  consiste- 
va principalmente  nella  esenzione  delle  imposte  , 
ha  scritto  dottamente  Spanhemio  (45)  » mostrando 
assolutamente  come  1’  Immanità  era  ben  diversa 
dalla  Liberta  che  alcuni  Eruditi  aveano  confuse  fra 
loro  « 

Un’  esempio  unico  similmente  di  città  confe- 
derate ed  amiche  le  quali  una  tal  circostanza  espri- 
mo/, II.  d 


So 

mer  vollero  nelle  proprie  monete  , ci  si  mostra  in. 
quelle  dei  Sagalassi  d-ella  Pisidia  , i quali  si  gloria- 
rono chiamarsi  Confederati  ed  amici  de’  Romani  . 
Ivi  , ed  in  moneta  dell*  Imperator  Valeriane  queste 
due  Città  si  dicono  : <X>1AHC  CYNMAXOV  . Philes 
Synmachoy  , di  Roma  cioè  e di  Sagalasso,  ùmi- 
che, e Confederate  , ed  il  tipo  assai  bene  corrispon- 
dente a questa  epigrafe  sono  due  mani  insieme  con- 
giunte f Altre  città  ed  altri  popoli  confederati  fra 
loro  si  manifestano  dagli  scrittori  , e dalle  iscrizioni. 

Assai  pi p.  copioso  è il  numero  di  quelle  Città 
che  si  gloriarono  di  chiamarsi  nella  propria  moneta 

Metropoli  MHTe  MHTPOn  METPOfiQ  AEIT^N 

MHTppnoAEac  . MHTPOi  iOAlG  • Metri  polis 

Pie  ripeteremo  il  catalogo  dato  da  Etkhel  ripurgato 
dalle  monete  false  , erronee  , e Golziane  . 

Citta  dette  Metropoli  . 


Amasia  Ponti 
A mas  tris  Paphlagoniae 
Anazarbus  Ciliciae 
Ancyra  Calatine 
Antiochia  Syriae 
Bostra  Arabiae  ( latini  ) 
Caesarea  Cnppadociae 
Caesarea  Sarnaritidos 

( lat.  ) 

Carrhae  Mesopotamiae 
Coropyssus  T.icaoniae 
Parnaso u s Coelasiryae 
( anche  latine  ) 
Piocaesarea  Ciliciae 
Ed  essa  Mesopotamiae 
Ernisa  Syriae 
Halicarnassus  Carine 


Neocaesarea  Ponti 
IS'icomedia  Bitiniae 
jNisibi  Mesopotamiae 
Perga  Pamphyliae 
Pergamus  Mysiae 
Petra  Arabiae 
Philippopoljs  Thracìae 
Pompejopolis  Paphlago - 
niae 

Prusias  ad  Hypium  £i~ 
tkyniae 
Roma 

Samosata  Comagenes 
Sardes  Lydiae 
Seleucia  Ciliciae 
Sidon  Phoeniciae 
Tarsus  Ciliciae 


H eraelea  Pithynìae 
Isaurus,  Isauriae 
L a m p as,c  us  Mys iae 
Laod  ice  a Syriae  ( lat,  ) 
Magnesia  loniae 


5r 

Xhessalonica  Macedo - 
/line 

Torni  Moesiae  inferior . 
Tripolis  Phoenicì&e 
Tyrus  Phoenicies  . 


Non  avvenne  peraltro,  che  tutte,  queste  ci t tk  ce- 
lebratissime nella  storia  de'  Greci  fossero,  sempre  le 
principali  di  que’  popoli  p di  quelle  nazioni  , ed  a 
ciò  dichiararlo  è sufficiente  a nostro  parere  V osser- 
vare come  la  Cilicia  , la,  Siria,  la  Bitini  a a modo  di 
esempio  , ebbero  più  di  una  città  che  Metropoli  si 
dissero  nelle  monete  , in.  cui  si  ha  pure  quel  titolo 
per  altro  modo  da  intendere  , come  dopo  che 
tanto  dottamente  ne  ayea  trattato  Spanhemio.  (44) 
osserva  Eckhel  e le  di  cui  dottrine  compendieremo® 
Primieramente  poterono  ottenere  il  titolo  di  Metro- 
poli quelle  città  da  cui  si,  erano  spiccate  Colonie  „ 
e che  avendo  dato  origine  e principio  ad  altre  cit- 
tà , quelle  come  suddite  di,  queste  reputavansi  , men- 
tre queste  medesime  anche  nei  pubblici  Monumenti  di 
chiamarsi  Metropoli  glori  a.vansi  a La  storia  di  alcune 
provincie  e regni  deli*  Oriente  , come  della  Fenicia  , e 
di  altri  popoli  della  Grecia  Asiatica  ne  somministra  va- 
rj  esempj  non  altrimenti  che  le  monete  , mentre  in  Ita- 
lia non  fu  mai  alcuna  Metropoli  da  Roma  in  fuori  . 
Nè  fu  questa  la  sola 'causa  per  cui  molte  celebri  cit- 
tà dell’  Asia  si  chiamarono  Metropoli  , ma  ve  ne  fu- 
rono bene  altre  , imperciocché,  l’ambizione  di  que' 
Cittadini  , il  favore  de’  Cesari  Promani  , la  celebrità  , 
la  vastità  s la  ricchezza  di  esse  , 1’  essere  state  un 
giorno  sede  de'  Regi  , 1’  antichità  , 1’  opportunità 
della  situazione  , la  celebrità  di  qualche  Tempio  , e 
l’essere  perciò  rinomata  nella  storia  religiosa  de'Gre- 
ci  , furono  similmente  tutte  cause  per  cui  quelle  cit- 
tà si  dissero  Metropoli  , e titolo  cui  singolarissimi 
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privilegi  e prerogative  andavano  annesse  , Veggansi 
gli  stessi  Spanhemio  ed  Eckhel  nelle  opere  citate  . 

Meno  di  numero  sono  le  città  greche  dell’Asia» 
che  si  gloriarono  chiamarsi  anche  ritta  -prime  e pri- 
marie ripni' . ripara  • n panie . npaT ..  n 
i sparai . ed  ache  PRIMA  > e furono  alcune  di 

esse  quelle  medesime  che  si  dissero  Metropoli  , come 
dal  catalogo  che  si  soggiugne  meglio  si  conoscerà. 


Amasia  Ponti 
Caesarea  Samaritidos 
Éphesus  Joniae 
Laodicea  Syriae 
Mythilene  Lesbi 
Jìicaea  Bithynia.e 


Nicomedia  Bitkyniae 
Pergamus  Mysiae 
Sagalassus  Pisidiat 
§amus  Insula 
Smyrna  tonine 
Tialles  Lydiae 


Quale  diversità  poi  passasse  fra  le  città  Metro» 
poli  , e Primarie,  chea  prima  vista  potrebbero  sem- 
inare di  una  condizione  medesima  , e cosa  importi 
quella  voce  nelle  greche  monete  , lo  mostrò  Eckhel 
dopo  dì  avere  esaminate  le  varie  opinioni  di  alcuni 
Scrittori  prestantissimi  » quali  furono  appunto  Pri- 
deaux  , lo  Sperlingo  , il  Rubenio  , il  Yaiììant  , lo 
Spanhemio  , il  Buonarroti  , e Mazzoleni  , e che  ad 
un  dipresso  tennero  tutti  diverso  parere  . Espone 
pertanto  questo  Numismatico  illustre  , che  nel  nostro 
subietto  quel  titolo  di  Città  prima  si  abbia  da  inten- 
dere in  relazione  di  una  o più  città  primarie  fra  le  al- 
tre per  dignità  , ed  eminenza,  come  sarebbe,  a mo- 
do di  esprimerci  , 1’  Arconte  primo  che  in  Atene  , 
ed  in  altre  città  della  Grecia,  era  nella  dignità  sua 
maggiore  e primario  in  relazione  degli  altri  T Laon- 
de nò  emerge  per  conseguenza  che  in  una  provincia  , 
presso  un  popolo , una  o più  città  godevano  del  prima- 
to , e lb  esprimevano  nc’  Monumenti  pubblici  in  con- 
fronto di  altre  città  di  minore  conto  e di  dignità  , 


c casi  potendo  esservi  le  - Secondarie  » di  tèrzo  „ è 
quarto  grado  , ma  che  nelle  iscrizioni  e monete  non 
se  ne  ha  esempio  per  quanto  da  noi  si  sappia  , co- 
me si  ha  del  numero  settenario  in  motìetà  di  Magnè- 
sia della  Ionia  , ove  quella  citta  è detta  EB^OMH  , 
THC  . AC1ÀC  . Citta  settima  dell  Asia  , chiamando 
poi  Aristide  ih  ima  suà  Orazione  , Efeso  terza  città 
di  numero  , di  ordine  non  mai  , circostanza  perciò 
che  non  sarebbe  in  opposizione  con  quelle  sue  mo- 
nete ove  è dettò  Città  primaria  • Proposte  tali  dot-** 
trine  numismatiche  , facilmente  una  qualche  diversità 
di  significato  può  ravvisarsi  nell' espressioni  di  Città 
Metropoli  e città  Primarie , diversità  che  meglio  si  co- 
nosce nell’  esame  delle  stesse  monete*  imperciocché  al- 
cune di  esse  città  , come  Amasia  del  Ponto  * Nicome- 
dia  della  Bitihià  , e Pergamo  della  Misia  sono  det- 
te nella  stessa  moneta  Metropoli  e Primarie  . Nè 
quel  titolo  dì  Primaria  importava  grande  aumento 
di  dignità  e di  emolumento  , ma  non  era  che  un  ti- 
tolo vano  , e che  si  arrogavano  alcune  città  asiatiche» 
e per  cui  facilmente  avrebbero  anche  le  armi  im- 
pugnate contro  qualcha  emola  che  avesse  loro  con- 
trastato una  vanità  , che  t)ione  Crisostomo  rassomi- 
glia per  fino  all*  ombra  dell’  asino  (45)  * Ciò  non 
pertanto  abetine  di  quelle  città  celebratissime  po~ 
teano  pure  contrastare  un’  tal  quale  primato  con  le 
altre  , imperciocché  varie  loro  circostanze  domesti- 
che e proprie  le  ne  davano  buon  diritto  , e noi  ri- 
peteremo per  esempio  con  Eckhel  , come  Pergamo 
potea  meritarlo  per  essere  stata  un  giorno  Sede  dei 
Re  Nazionali  , Smirne  per  la  sua  ampiezza  , e ie  sue 
fabbriche  illustri  , Efeso  per  il  tanto  rinomato  Tem- 
pio di  Diana  , e per  il  religioso  culto  di  essa  già 
per  tutta  V Asia  diffuso  . 

Ma» sembra  veramente  che  di  niun  titolo  » e 
di  nfuna  prerogativa  più  si  Vaghe  glasserò  >le  città  ed 
i popoli  della  Grecia  , c principalmente  dell’  Asia  » 
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quanto  che  di  esser  chiamate  8 e chiamati  Nencore 
e Neo  cori  cioè:  N.  NE.  NEH.  NE£lK  » NEfl- 
Knp  . NEClkOPA  . NEflKOPla.  N EftKOPON. 
NEOKOPOY  » NÉQKOPOC  . e NÈOKOPO  nell* 

monete  latine  di  Napoli  della  Samaritide  . 


Catalogo  delle  Città 

Àbiia  Décapoleos 
Acmonia  Phrigiae 
Adramytium  Mysiae 
Aegae  Cilicia-e 
Amasia  Ponti 
Àncyra  Galatiae 
Attalia  Lydiae 
Caesarea  Cappadociat 
Claudiopolis  Isauriae 
Cybira  Phrigiae 
Cyzicus  Mysiae 
Ephesus  loniae 
Halicarnassus  Carìae 
Heraclea  incerti  situs 
Hi  era  polis  Phrigiae 
luliopolis  Bithyniae 
Laodicea  Phrigiae 
Laodicea  Syriae 
Macedones  * 

Magnesia  loniae 
Miletus  loniae 


e Popoli  Neocori  • 

Neapolis  Samaritidos 
Neocaesarea  Ponti 
Nicomedia  Bithyniae 
Nysa  Cariae 
Perga  Pamphiliae 
Pcrgamùs  Mysiae 
Perinthus  Thraciae 
Philadelphia  Lydiae 
Philippopolis  Thraciae 
Sardes  Lydiae 
Sidae  Pamphiliae 
Smirna  Joniae 
Taba  Cariae 
Tarsus  Cilici ae 
Teos  Joniae 
Thessalonica  Macedo « 
n iae 

Tomi  Moesiae  inferioris 
Tralles  Lydiae 
Tripolis  Phoeniciae 


Neocori  principalmente  si  dissero  da  ncosi 
Tempio  , e coreo  scopare  , adornare , e somiglianti,^ 
coloro  che  erano  destinati  alla  custodia  del  Tem- 
pio , ed  al  suo  addobamento  . Anche  i sacerdoti  tal- 
volta che  offeriva»©  sagrificj  alle  Divinità  e che 
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con  1 Latini  medésimi  potrebbero  chiamarsi  Edititi  . 
Per  somigliante  modo  Neocori  dicevansi  i popoli  e 
e le  città  , e bene  spesso  per  decreto  del  Senato  Ro« 
mano  , che  , come  Eckhel  osserva  benissimo  , sfac- 
cendatamente troppo  spesso  si  immischiava  nelle  co- 
se delle  greche  città  , le  quali  aveano  Numi  , T em- 
pì feste  , culto  , e spettacoli  anche  in  onore  de'  Ce- 
sari  a tutta  la  provincia  comuni  , e dove  le  pub- 
bliche ragunanze  facevansi  * I tipi  stessi  di  queste 
monete  greche  soventemente  il  confermano  , imper- 
ciocché ivi  al  Neocorato  delle  città  e de’  popoli  s 
vanno  spesse  fiate  uniti  Tempj  s are  , sagrificj  , vasi  9 
e palme  , come  simboli  dei  publici  spettacoli  5 e co- 
me accade  di  osservare  principalmente  nelle  mone- 
te e ne’  medaglioni  dj  Perintio  , e Cesarea  y di  Per- 
gamo, Smirne  , ed  Efeso  , che  per  fino  negli  Atti  Apo- 
stolici è chiamata  Citta  Neocora  pel  suo  celebre  Tem*» 
pio  di  Diana  , e testo  che  potrehbesi  meravigliosa- 
mente illustrare  con  le  monete  di  quella  celebre 
città  , e con  quelle  di  Magnesia  ove  sono  Efesj  $ 
Magneti  Neocori  di  Diana  . 

Ma'  il  Neocorato  delle  città  e de'  popoli  fu  al- 
tre volte  nobile  argomento  ed  ampiamente  trattato  da 
Van-Dale  , dal  Rubenio  (47)  » dal  Mazzoleni  nel 
Museo  Pisani  , dal  Buonarroti  ne'  Medaglioni,  da  Va- 
lesio  , da  Cupero  nelle  sue  lettere  , da  Vaillant  in 
una  particolare  dissertazione  (48)  , e che  essendo  sta- 
ti tutti  recentemente  esaminati  da  Eckhel  (49)  » nè 
ha  prodotto  anche  esso  i suoi  pareri  . E si  debbe 
inoltre  principalmente  notare  , che  dai  particolari 
soggetti  il  Neocorato  passò  ai  popoli  intieri  , ed  alle 
città  . Di  soggetti  cosi  chiamati  nelle  Iscrizioni  gre- 
che se  ne  adducono  gli  esempi  da  Van-Dale  nella 
citata  Dissertazione  , e sul  conto  delle  monete  pos- 
sono ricordarsi  quelle  di  Adramito  , Agea  , Aeza - 
nio  , Aneira  , Cozzio  , Elea  , Eucarpia  , Magnesia  , c 
Tiatira  , ove  sono  nominati  come  Neocori  un’  Aure- 


Jio  Gàvio  , Marco  Eugenio  » Giulio  Severino  , Me- 
nodoro  , Giulio  Quadralo  , Pellonio  , Tixico  * Stra- 
tonichia.no  » e per  fino  una  Neocoressa  Pedia  Se- 
conda (5 o)  . Perchè  poi  soventemente  1'  onore  del 
Neocorato  fosse  anche  più  grande  > da  alcuni  popo- 
li si  reiterò  nelle  loro  monete  , laonde  gli  Abilensi 
per  esempio  si  dissero  INeocori  B . AI2.  T.  A # 
che  è quanto  dire  per  due  tre  e quattro  volte  , 
non  trovandosi  forse  al  di  la  di  questo  numero  qua- 
ternario , e queste  reiterazioni  di  Neocorato  die- 
dero pure  Occasione  a diverse  opinioni  presso  i 
dottissimi  Rubenio  , Ardùino  , Vah-Dale  Vaillant  , 
Mazzoleni  , e Pellerino  k Eckhel  esaminò  le  costoro 
opinioni  f nè  ora  ci  setiibrà  necessario  del  tutto  es- 
porre quali  furono  esse  . 

Sia  in  ultimo  sufficiente  un’  esempio  tratto  da 
moneta  di  Amasia  del  Ponto  , che  nella  sua  bella 
epigrafe  mostra  le  singolarissime  prerogative  di  es- 
sere chiamata  nel  tempo  stesso  Metropoli  , Neoco - 
ru  , e Primaria  . 

0AT2TEINA  2EBA2rw . Fantina  Sebaste  / 
Testa  di  Faustina  giovane  , ed  il  segno  della  Luna. 

R?  ÀMA£lOÌ.$'  MbT^OyTOÀ^  iStcOìCOpOij  IlPjtfTtf 

HO  bròli  èc.  Amasi  as  Metropoli  Neokoros  Prete 

Pontay  . Amasia  citta  Metropoli  Neocora  e primaria 
del  Ponto  ec . ( con  epoca  ) Figura  di  un  fiume  co- 
ricato in  terra  , posando  la  diritta  su  di  un  acro* 
stollo  -,  tenendo  nella  manca  una  canna  * 

Ma  le  città  della  Grecia  dall’  esser  dette  Neo* 
core  poterono  facilmente  passare  ad  esser  chiamate 
anche  Sacre  t e perchè  poi  1’  esser  sacre  portava  con  s«? 
il  diritto  dell’  Asilo  , unitamente  al  titolo  di  sacre  ma- 
nifestarono anche  questa  seconda  prerogativa,  laonde 
le  città  di  cui  soggiugneremo  il  catalogo  già  comi* 
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pilato  da  Ecltheì  , ora  esprimono  una  , ora  Y altra 
di  quelle  prerogative  . e talvolta  ambedue  in  queste 
diverse  foggie  1.  IEP.  1EPA  . IEPAC  ovvero  AC.  ACY. 
ACYAOY  . ACYAOC  , o veramente  I.  A:  IEP.  1ÈPA 
ACYAOC  . 1EPAC  KAI  AC1AOY  . AC.  ACY.  AC1A  , 

Catalogo  delle  Città  sacre  e con  il  diritto 
dell ’ Asilo  «, 


Abila  Décapoìeos 
Aegae  Ciliciae 
Ancyra  Galatiae 
( for.  dub.  ) 
Antiochia  Ciliciae 
Antiochia  ad  Hippum 
Decapoleos 
Antiochia  Syriae 
Antiocheni  Ptolemaidis 
Apamea  Syriae 
Arethusa  Syriae 
Aschalon  Judaeae 
Biblus  Phoenices 
Caesarea  Panias 
Caesarea  Sammaritidos 
Capitolias  Coelesyriae 
Demetrias  Syriae 
Diocaesarea  Gallileae 
Bora  Phoenices 
Ephesus  Joniae 
Epidaurus  Argolidis 
Epiphanea  Syriae 
Eusebia  Cappadociae 
Gadara  Decapoleos 
Gaza  Judaeae 


Germe  Mysiae 
Jerosolyma  Judaeae 
( sancta  ) 
Laodicea  Syriae 
Larissa  Syriae 
Moca  Arabiae 
Mopsus  Ciliciae 
Nicopolis  Epyri 
Nysa  Scytopolis  Santa# 
riae 

Glba  Ciliciae 
Perga  Pamphyliae 
Ptolemais  Gallileae 
Raphia  Judaeae 
Rhosus  Syriae 
Samosata  CommageneS 
Sebaste  Insula 
Seleueia  Syricie 
Sydon  Phoenices 
Synnada  Phrigiae 
Tarsus  Cilii  iae 
Tripolis  Phoenices 
Tyana  Cappadociae 
Tyrus  Phoenices  « 


Bel  bel  tìtolo  di  scierà  poterono  èsser  vaghe 
quelle  città  , e di  recarlo  ne’  pubblici  -Monumenti' 
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ambiziose  , le  quali  anche  nella  se'mplicé  opinione 
comune  riputavansi  come  eonsecrate  , a motivo  di 
tìn  culto  speciale  a qualche  Nume  prestato  , e di 
qualche  celebre  tempio  ivi  innalzato  all’  onore  di  es- 
si . Difatti  noi  troviamo  fra  quell  Efeso  della  Jonia  , 
ed  Epidauro  nella  Argolide  , celebratissime  per  il 
culto  ed  i T empj  di  Diana  , e di  Esculapio  . È no- 
to bastantemente  come  1’  asilo  fu  un  luogo  inviola- 
bile e sicuro  , ove  rifugiandosi  1*  uomo  , senza  una 
grande  empietà  non  poteane  esser  tratto  * Da  prima 
godevano  di  questo  privilegio  le  are  » ed  i simula- 
cri de'  Numi  , quindi  si  propagò  questa  importante 
prerogativa  ai  pòrtici»,  ai  vestiboli  , ed  ai  luoghi  ai  me- 
desimi Tempj  annessi  * non  altrimenti  thè  ai  boschi  , 
ed  ai  campi  vicini  , ed  in  progresso  di  tempo  si 
estese  per  fino  alle  intiere  città  , alle  provincia  , ed 
alle  isole  eziandio  . L'  uso  n*  è si  antico  > che  pres- 
so gli  Ebrei  i come  si  legge  ne’  Numeri  (5i)  ed  in. 
Giosuè  (5 2)  , si  stabilirono  delle  città  di  Asilo  e ri- 
fugio » ma  per  i soli  omicidj  involontari  , Il  reli- 
giosissimo culto  di  Diana  Efesia  a modo  di  dire  , do- 
vea  promulgare  che  il  suo  Tempio  celebre  per  tut- 
ta la  Jonià  rendeva  quella  rinomatissima  città  in  pie- 
no diritto  di  godere  del  sagro  Asilo  $ in  sostanza 
pefc  rendere  una  città  in  possesso  di  questo  pieno 
diritto  , vi  doveano  concórrere  quelle  stesse  circo- 
stanze che  erano  sufficienti  a renderle  sagre  . Nelle 
monete  di  Efeso  e di  Pergeà  della  Panfilia  , e forse 
per  maggior  dignità  * la  prerogativa  singolarissima 
dell'  Asilo  Va  unita  al  Nume  piuttostochè  alla  Cit- 
tà , laonde  ivi  si  legge  APTEMIC  E ECIA  ACY- 
AOC  ? Diana  Efesia  » Asilo  . Serva  un'  esempio  in 
«onferma  di  queste  dottrine  « 

ATI  otùQcLTijdp  EAI trwp  \ Tu  0$  CEUTi/^u  o,  CEO» 

TEPOC  , Àytokrator  Kaisar  Lychiós  Septimmios  Seo - 
yeros  * Testa  Laureata  di  Settimio  Severo  . 


TTANEflN  5 'Kai  ACTAT  . . . . 

Tyaneori  Jeras  Kai  Àsyloy . Lei  Tiànei  (della  Cap- 
padocia)  Citta  Sagra  e che  godè  il  diritto  del  Asi- 
lo ec . È uè  che  cammina  . 

A compimento  di  questo  numero  rimangono  a 
considerarsi  le  città  così  dette  Navàrchidi  , titoli  e 
prerogative  che  per  la  magggior  parte  si  omisero 
di  esaminare  , e ricercare  dal  Zaccheria  nelle  sue 
istituzioni  i ove  pure  doveà  farsi  ; Ma  le  poche  cit= 
tà  cosi  dette  JYavarchidi  NAY  = NAYAP.  XAYÀPXà 
NAYAPXI.  NAYAPXICi  NÀ-VAPXIÙOC  sono  confor- 
me 1’  Eckheliano  catalogo  è 

Aegae  Ciliciae 
Carystus  Eubeae 
Corycùs  Ciliciae 
Dora  Phoèniciaé 
Kicopolis  Epiri 

Quel  titolo  veramente  indicava  una  città  che 
nel  suo  porto  serbò  una  squadra  , una  forza  navale 
come  Ravenna  8 e Miseno  in  Italia  , a difesa  pro- 
pria , e della  provincia  ; od  a qualunque  bisogno 
degli  Imperatori  e del  Senato  » imperciocché  quelle 
monete  sono  tutte  officiose  ed  imperatorie  » non  mai 
autonome  * e regie  i Pare  che  così  1’  intendesse  Spa- 
nhemio  (53)  $ ma  è ben  facile  che  alcune  città  ma- 
rittime per  solo  sfoggio  di  ambizione  si  vaghegias- 
sero  esser  chiamate  Navqrchidi  « Anche  un  solo 
esempio  serva  in  conferma  di  tali  dottrine  * 

AT TOKQc&Twp  K attf-ctp  AIK tviog  OTAAEPIANOG 

Aytohraior  Kaisar  Likinìòs  Oyalcriauos  . L ìmpè k 
Tatore  Cesare  Licinio  Valeri  ano  . Tòsta  radiata  di 
Valeri  ano  Padre  , 

KOPIKlftTÌlN'  Àtrovo^v  NATAPKIG 


Sebaste  Ciliciaè 
Sidon  Phoenicies 
Tomi  Moesiae  infero 
Tripolis  Phoenices 
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Story  kioton  Aytonomon  Nay archi s . Beila  ckta  Na - 
'varchide  dei  Corivhiani  Popoli  autonomi  della  Ci- 
licia  . Bacco  in  piedi  tenendo  con  la  destra  delle 
Uve  , ed  un  tirso  nella  sinistra  i A suoi  piedi  una 
pantera  , e dinanzi  a lui  una  grande  urna  su  dì 
ini  Tripode  con  Un  caduceo  , una  palma  , èd  una 
spiga  . 

4»  Ne  queste  furono  per  avventura  le  sole  cir- 
costanze , che  i popoli  Greci  e specialmente  dell’ 
Asia  minore  adibirono  esprimere  belle  loto  rbonete  , 
e nelle  iscrizioni  talvolta  , come  può  principalmen- 
te vedersi  nell’  opera  di  Vart-Dàle  altre  volte  cita- 
ta j ma  ve  ne  furono  pure  dell’  altre  , le  quali  se  a 
quei  popoli  non  accrebbero  prerogative  ed  onori  , 
accrescono  pure  di  singolarità  la  Storia  di  essi  . E 
perchè  somiglianti  circostanze  aumentano  di  gran 
pregio  la  Numismatica  dottrina,  è porgono  maggio- 
ri lumi  onde  meglio  intendere  le  epigrafi  di  (lue* 
nummi  , noi  sempre  sulla  scorta  Eckheliana  le  'an- 
dremo brevemente  rintracciando  . 

Una  qualche  citta  pertanto  amò  di  esprimere 
nelle  proprie  mortele  il  sito  e la  ubicazione  di  essa  , 
ora  per  esempio  con  indicare  la  provincia  ove  era 
situata  , ed  ora  i monti  , i boschi  , i mari  , ì 
fiumi  e fonti  presso  de’  quali  eia  collocata  , Dei 
fiumi  e dei  fonti  rammentati  nelle  monete  Greche  , 
ha  compilato  un  diligente  catàlogo  il  Sig.  Sestini 
nella  sua  seconda  edizione  delle  Classes  Genera - 
les  ec.  (54)  . 

Diremo  dunque  che  tròica  città  della  Gallia 
jNarbonese  è detta  nelle  sue  monete  latine  VOLCAE 
ARECOM1CI  , imperciocché  gli  Arecòmici  furono  un 
popolo  di  quella  provincia  > come  Larissa  di  Tessa- 
glia che  si  dice  ancora  ne  suoi  nummi  AAPI^A 

©E22AAQ.N  » Lansa,  dei  Tessali  • 
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Qual  fosse  la  venerazione  de*  Monti  presso  gli 
antichi  è notissimo  anche  ai  meno  istruiti  nella  eru- 
dizione. Veggasi  sopra  tutti  Iacopo  Reic  heinbachio  , 
e gli  autori  da  esso  lui  citati  (55)  . Non  è quindi 
meraviglia  se  quelle  greche  città  per  esempio  si- 
tuate presso  i celebratissimi  monti  Argeo  , Ida  , Li- 
bano , Olimpo  , Tauro  , ed  altri  , espressero  nelle 
epigrafi  di  loro  monete  questa  circostanza  8 che  di 
maggiore  celebrità  le  rendeva  $ laonde  Cesarea  del- 
la Cappadocia  , Scepsi  della  Troade  , Eliopoli  della 
Celesiria  , Adrianea  della  Bttinia  , e Tianea  della 
Cappadocia  , per  tacere  di  altre  greche  città  sono 

dette  0 , IIP  0 ri  OX  . ÀPTAlaN  , IAH  . ABA- 
NO Nc  OÀTv;n  . Pros  Argeon  Ide  T ih  anon  v 
Òlympon  , cioè  presso  il  Monte  Argeo  , Ida  , Liba - 
no  , Olimpo  . 

Pare  che  la  soia  Antiochia  di  Siria  si  compia- 
cesse esprimere  nelle  sue  monete  come  ella  era  pros» 
sima  al  bosco  Dafne  , e forse  per  una  particolare 
religione  che  verso  quel  bosco  serbava  , ed  i suoi 
abitanti  nelle  monete  di  Antioco  IV.  Re  della  Siria 

sono  detti  astio xe un  » ras . pnoc  0 ^aonhi* 

Antioelieon . fon , pros . Daphnei  cioè  ( moneta  ) de~ 
gli  A ntiocksrfi  situati  prossimamente  al  bosco  Dafne » 

Così  le  sole  Prusia  della  Bitinia  , e Laodicea 
della  Siria  vollero  esprimere  nelle  loro  monete 
di  essere  situate  f]POC  ©AAACCH  > o 0AAACG 

Pros  Thalàsse  Thalassan  prossime  al  Mare  cioè. 

Assai  più  numerose  sono  quelle  città  che  espres- 
sero la  loro  situazione  prossima  a fiumi  , ed  a fon- 
ti , e forse  in  ossequio  della  religione  e del  cul- 
to che  a questi  medesimi  prestavansi  come  a N'U- 
mi  , che  tali  si  stimavano.  , e facevasi  o con  ri- 
cordare solamente  quei  fiumi  , o riunendoli  assai 
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spesso  alle  loro  figure,  laonde  sì  può  (dire  come  al- 
cuni di  que’  tipi  sono  alla  Iscrizione  corrispondenti  , 
Veggasi  per  tutti  Morelli  (5(j>)  . Così  noi  diremo  che 
Siracusa  rammenta  nelle  sue  monete  il  tanto  cele- 
bre fonte  Àretusa  , Antiochia  della  Frigia  il  fonte 
Calliroe  , Antiochia  della  Comagene  V Eufrate  , Ni- 
Copoli  della  Mesia  V Istro  , Antiochia  della  Caria  , 
ed  altre  città  della  Frigia  della  Jonia  il  Meandro, 
Alessandria  il  Nilo  , Ilio  della  Troade  lo  Scamati-. 
tiro  ,,  Seleucia  della  Mesopotamia  il  Tigri  , Gerrpani- 
copoli  della  B’tinia  il  Xanto  , per  tacere  di  altri 
meno  celebri  , Che  se  ?il  nome  riuniscono  la  sem- 
bianza del  Fiume  eziandio,  questo  viene  rappresen- 
tato e personificato  in  que’  nummi  conforme  le  mas- 
sime dell’  arte  antica  e della  Mitologia  accoppian- 
dovi que’  simboli  proprj  che  ne’  Monumenti  dell' 
Arte  medesima  li  distingue  ; e sono  essi  il  Cocco*" 
drillo  per  additare  il  Nilo  , m altri  i vasi  , piante 
palustri  , il  corno  delle  dovizie  , e le  poma  tauri- 
ne come  simbolo  dell’  impeto  delle  acque  , e del  loro 
niugito  conforme  anche  i Poeti  , Non  sempre  1’  essere 
in  quelle  monete  que’  fiumi  è un'  indizio  , che  pros- 
simamente ad  essi  erano  situate  quelle  città,  ed  il 
solo  esempio  di  vedere  che  il  Fiume  Tevere  è ri- 
cordato nelle  greche  Monete  di  Alessandria  di  Egitto  „ 
basta  a renderne  certi  ; può  darsi  per  regola  forse 
certa  , anche  secondo  le  dottrine  Eckheliane  , che  i 
Fiumi  nelle  monete  greche  ricordati  vi  sieno  posti 
per  additare  la  situazione  di  quella  città  ogni  qual 
volta  unite  a que’  pomi  si  trovano  le  preposizioni 
AllO  . ERI  • nPOC  « apo  epi  pros , ante  , ad,  apud  . 
Le  altre  volte  vi  sono  nominati  in  solo  ossequio  di 
Religione  e di  culto  , imperciocché  que'  celebri  fiu- 
mi per  la  loro  santità  erano  anche  riveriti  , e ado- 
rati da’  popoli  situati  lungi  da  essi  „ Due  sole  città  , 
Filadelfia  di  Lidia  cioè  , e Damasco  della  Celesiria 
si  contentarono  di  nominare  nelle  proprie  monete 
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fonti  ignoti  coi}  la  sola  voce  f]^TH  , JPege  Fons 
nHrAX  Pegai  Fonles  . Giovanni  Giorgio  Neumann 
pubblicò  un  ragionamento  de  imagi nibus  Jluviorum  „ 
(ex  numis ) (5 7)  che  noi  non  conosciamo  * 

È facile  comprendere  perchè  i Termesseni  della 
Pisidia  si  chiamassero  MEIZONOI  Maggiori  cioè  » 
imperciocché  in  quella  provincia  vi  furono  i Termes- 
si  maggiori  e minori  . Ma  per  quale  speciale  privi* 
legio  grandi  ME  . MET  » MEFAAAC  si  chiamassero 
nelle  proprie  monete  le  città  di  Ibla  nella  Sicilia  ? 
Diospoli  , ed  Oasis  nell’  Egitto,  noi  non  lo  sappiamo® 
Perchè  poi  molte  città  cambiarono  nome  , alcune 
di  esse  nelle  proprie  epigrafi  portano  ora  il  vecchio 
ora  il  nuovo  nome  in  monete  separate  , altre  lasciali* 
do  il  moderno  1’  antico  nome  ripresero  , ed  altre  nella 
moneta  medesima  si  compiacquero  portare  il  nome 
antico  e moderno  . Pochi  esempj  basteranno  in  con* 
ferma  di  queste  nuove  dottrine  » J/  antica  Zancle 
della  Sicilia  , e.d  il  vecchio  Bizanzio  della  Tracia  , 
si  dissero  posteriormente  Messina  , e Costantinopo» 
li  , Adana  della  Cilicia  si  disse  posteriormente  An- 
tiochia , e quindi  riprese  il  vecchio  nome  di  Ada^ 
na  ; Finalmemente  Scitopoli  della  Samaria  che  un 
giorno  si  disse  ISisa  * in  alcune  sue  monete  reca  am» 
bo  i nomi  . ND£AiQN  TON  KA1  ZKTQOM* 
AITX1N  . Dei  JYisei  e Scitopolitani  « Le  princW 
pali  cause  di  questi  cambiamenti  furono  , ora  V 
ambizione  elei  Vincitori  , ora  1’  adulazione  stessa  de? 
Popoli  , senza  notarne  altre  ai  minore  importanza  - 
ed  avvenne  perciò  .che  i JHesseni  vincitori  di  JZancle 
le  diedero  il  proprio  nome  , e da  essi  si  $i$se  Mes~ 
sana  , così  per  adulare  Ariarate  V.  Eusebe  Ile  della 
Cappadocia  , Mazaca  cambiò  il  suo  nome  in  quello, 
di  Lusebia  , poi  nell’  altro  di  Cesarea  • 
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Per  doppio  motivo  accadp  pure  talvolta  di  in- 
contrare due  popoli  ben  diversi  nominati  in  una 
stessa  moneta  , e ciò  perchè  alcuni  di  essi  si  glo- 
riarono di  manifestare  la  propria  origine  da  al- 
tro popolo  , e talvolta  perchè  due  popoli  si  erano 
stretti  scambievolmente  iti  amistà  fra  loro  , circo- 
stanze ambedue  che  si  espressero  pure  tal  fiata  , 
non  per  mezzo  delle  iscrizioni  , ma  dei  semplici 
tipi  soltanto  , e cosi  noi  diremo  a modo  di  esem- 
pio , come  i Siracusani  marcando  il  Pegaso  nelle 
loro  monete  , non  intesero  che  di  simboleggiare 
Corinto  , i di  cui  nummi  hanuo  soventemente  quel 
tipo  o Gli  Achei  dunque  e gli  Euraenj  della  Fri- 
gia sono  nominati  insieme  nelle  monete  di  questi 
ultimi  : ET MEiSEClS  , AK.AK1S,  o perchè  eglino 
trassero  la  origine  loro  dagli  Achei  , o meglio  perchè 
con  essi  strinsero  pubblica  amistà.  I Macedoni  furono 
quei  popoli  , che  con  assai  più  di  frequenza  si  os- 
servano riuniti  nelle  monete  ad  altri  popoli  $ e la 
Storia  di  quel  famoso  Regno  , non  meno  che  le 
conquiste  de’  suoi  Monarchi  , e di  Alessandro  po- 
terono assai  contribuirvi  . Eglino  per  esempio  sono 
uniti  agli  Ircani  della  Lidia  , ai  fiìaundi  , ai  Doci- 
hiei ed  ai  Peiti  delia  Frigia  » 

Ma  P adulazione  nel  chiamare  le  città  anche 
con  i nomi  de’  Principi  , non  fu  mai  così  prodiga 
come  sotto  dei  Cesari  , incjpminciando  da  Pompeo 
fino  al  gran  Costantino  . 1 Cesari  dunque  che  ag- 

giunsero il  proprio  nome  alle  città  nelle  monete 
greche  e latine  , furono  , cominciando  da  Pompeo  » 


Pompeo 
Giulio  Cesare 
Augusto 
Claudio 
Nerone 


Commodo 

Severo 

Caracalla 

Macrino 

Eliogabalo 


IFWvj 
Trajano 
Adriano 
Antonino  Pio 
M’  Aurelio 
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Alessandro  Severo 
I Filippi 
Emiliano 
Costantino  a 


c si  dissero  perciò  PompejoPolitani  , e Pompe  fard 
quelli  di  Gadara  della  Decapoli  » Giulia  Gordo  della. 
Lidia,  Augu stei  c Sebasti  gli  Apamensi  della  Bitinia,  e 
Cesari  a ni  i Cimei  dell’  Eolide  ed  altri  , Claudiana 
ìeouio  della  Licaonia  , Neronia  Patra  della  Acaja, 
Piane  Cesarea  delia  Samaria  , e Filadelfia  de|4& 
Lidia  , Ulpia  Trajana  Mitilene  di  Lesbo  , e Bostra 
dell’  Arabia,  Adrianea  ed  Elia  Adana  della  Cilicia  * 
€ Gerusalemme  , Pia  Efeso  della  Jonia,  Aurelia  Sin=* 
gara  della  Mesopotamia,  Commodiana  e Lucìa  Coni- 
modiana  Tarso  della  Cilicia  Roma  , ed  altre  città, 
Severiane  Septiniiane  Tarso  della  Cilicia  Laodicea 
della  Siria  Sebaste  di  Samaritide,  e Tiro  della  Fe- 
nicia , Aureliane  Antoniniane  Cizzico  della  Misia 
Esbio  di  Arabia  , ed  altre  , Macriniane  sono  dette 
Tarso  della  Cilicia  , ed  Edessa  della  Mesopotamia  , 
Aurelia  Pia  da  Eliogabalo  Sidone  della  Fenicia  , 
Alessandrea  Aegia  della  Cilicia  Bostra  della  Arabia, 
e Carra  della  Mesopotamia,  Julia  dai  Filippi  Nisibi 
della  Mesopotamia  , Emiliana  Damasco  della  Cele- 
Siria  , e Costantinopoli  Bizanzio  di  Tracia  . 

Furono  essi  titoli  illustri  è ben  vero  come  trat- 
ti da  que’Monarchi  di  Roma  verso  de'  quali  le  gre- 
che città  erano  estremamente  officiose  ; ma  sembra 
per  certo  che  fossero  anche  più  splendidi  i titoli  se- 
guenti che  altre  città  della  Grecia  nelle  loro  mone- 
te recarono  . 

AAEÀOQ.  ^ AHMH.N’  • Fratruum  popidonun 
quelli  della  Seleucida  e Pieria  • 

VoL  li. 
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A^HA$AI . Sortite  , Plotinopoli  , e Domino- 
poli  della  Caria  . 

ENAOHO£  Jìustre  ed  ENAOHOTEPA . Pili 
illustre  Anazarbo  Siedra  della  Cilicia  , e Side  del- 
la Panfilia  . 

ENTIMoS  • Onorabile  Lalasso  della  Isauria  . 

E11I2HM02  » Insigne  , Napoli  di  Samaria  . 

E2TIA  0EQ.N*  Casa  de'  Numi  Germanicopoli 
della  Paflagonia  „ 

KAAAEI  KAI  MEEE0EI  » Insigne  per  bellezza 
<s  grandezza  . Smirne  della  Ionia  . 

AAMriPOTA'lH  « Splendidissima  • Side  della 
Panfilia  . 

MeFISTOI  APIXTOI.  Grandi  Ottimi  , quelli 

di  Nicea  della  Bitinia  . 

CEMNH  Venerabile  , Siedro  della  Cilicia  * 

OlAOPiEMaiof  Amanti  dei  Romàni  i Careni 
della  Mesopotamia  . 

Di  assai  maggior  numero  poi  sono  quelle  città 
cbe  esprimono  nelle  monete  la  scambievole  concor  - 
dia  fra  loro  con  la  voce  greca  OMONOIA  « Ma  que- 
sta * come  osserva  Eckbel  stesso,  non  sempre  espri- 
me la  concordia  di  uno  o più  popoli  , impercioc- 
ché nei  nummi  Alessandrini  vi  è la  concordia  tolta 
in  generale,  ed  alla  voce  OMONOlA  va  unito  un  ti- 
po corrispondente  nella  concordia  personificata  in 
una  Matrona  assisa  con  le  spighe  e la  patera  , anzi 
nelle  stesse  monete  Alessandrine  vi  è la  riunione 
della  concordia  e della  pace  OMONOIA  E1PHNE  , 
mentre  la  concordia  semplicemente  è anche  spesso 
nelle  monete  Romane  de’  Cesari  . In  qualche  mone- 
ta Cilicia  e Bitinia  abbiamo  anche  la  concordia  fra 
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i Cesari  Marc®,  Aurelio  , e Lucio  Vero  OMONOIA 
CEBACTQN.  ».  Perchè  i-  Romr.ni  forse  molto  difficil- 
mente si  concordarono,  con  altre  città  , avviene  per^ 
ciò  che  assai  pochi  sono  ì popoli  che  nelle  loro  mo- 
nete mostrano  la,  concordia  che  strinsero  con  essi  , 
ed  appena  potrebbero  ricordarsi  gli  Alessandrini  » £ 
Sagalassi  , ed  £ Tessali  nelle  cui  monete  si  legge 

OMOMOIA  TE2SAAn.NI  PQMAiriN  Concordia 
dei  Tessali  e Romani  , e quelle  monete  talvolta 
hanno  tipi  corrispondenti  nelle  destre  congiunte  , 
come  in  quelle  di  Sagalasso  * La  concordia  di  un 
popolo  stesso  talvolta  è espressa  come  nelle  monete 
dei  Nicei  della  Bitinia  ; Ma  assai  più  esteso  è il  no» 
vero  di  que’  popoli  che  o con  una  o con  più  città 
fermarono  alleanza,  e concordia,  ed  Eckhel  ne  corri» 
pilo  un  diligente  catalogo  „ Due  esempi  greco  uno  M 
latino  1’  altro,  ne  sieno  sufficienti  » 

# AAOAIKFXIN  2MTPNAID.N  OMCMOIA  . 

Concordia  dei  Laodicei  e degli  Smirnei  „ Medaglio- 
ne di  Marco  Aurelio  Antonino  . L Imperatore  lau- 
reato con  asta  , e togato  in  mezzo  a Giove  ed  a Ne* 
mesi  che  reca  nella  sinistra  il  tirso  . 

BILB1L1S  . Testa  dì  Augusto  « 

ITALICA^  • Cavaliere  armato  di  asta  e cor- 
rente . Due  città  della  Spagna  Tarraconense  la  pri- 
ma , e della  Betica  1*  altra  « Qui  non  leggesi  la  vo- 
ce CONCORDIA  che  sempre  manca  nelle  latine  , co- 
me nelle  greche  che  manca  la  voce  OMONOIA  tal- 
volta , ma  la  riunione  di  quelle  città  basta  per  av- 
verare e manifestare  quella  concordia  medesima  , co- 
me a modo  di  esprimerci  , nelle  monete  greche  di 
Arado  della  Fenicia:  APAÀIflN  K.AI  AAOAIKEQ.NJ  . 
Degli  Aradi , e dei  Laodicensi  in  moneta  di  Adria- 
no , ove  il  tipo  corrispondente  sono  due  teste  inulier 
aggiogate  » come  i genj  di  quelle  città  . Ma  V 
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allusione  de'  tipi  nelle  monete  die  manifestano  la 
concordia  di  due  od  anche  più  popoli,  come  quelle 
dei  Bizanzi  della  Tracia,  che  vi  si  mostrano  in  con- 
cordia con  i popoli  di  Calcedone  , e di  Nicea  della 
Bitinta  , sono  ben  varie  , imperciocché  vi  si  espri- 
mono i Numi  tutelari  e domestici  di  que’  popoli  co- 
me la  Diana  di  Efeso,  la  Nemesi  di  Smirne  , T Escu- 
lapio  di  Pergamo  , ed  avviene  perciò  che  questi  Nu- 
mi erano  sufficienti  onde  esprimere  quelle  città  , che 
talvolta  sono  per  fino  o interamente  taciute,  o none 
che  una  nominata  delle  varie  che  strinsero  fra  loro 
alleanza  . V esempio  addotto  da  Eckhel  è chiarissi-* 
mo  . Mitilene  segnò  una  moneta  con  le  sole  voci 

OMONOIA  MYTIAHNAlflN  . Concordia  dei  Mi- 

telenei  ; ma  si  debbe  intendere  con  i Pergamensi  t gli 
Efesi  , e gli  Sniirnei  , imperciocché  ivi  con  il  tipo 
corrispondente  al  nome  di  Mitilene  che  è il  genio 
del  luogo,  vanno  riunite  la  Diana  Efesia,  P Escuta» 
pio  di  Pergamo,  e la  Nemesi  di  Smirne  , e tanto  ba- 
sta per  dichiarare  la  concordia  di  quei  quattro  ce- 
lebratissimi popoli  delta  Grecia.  Gli  esempj  che  po- 
trebbero addursi  sono  molti  , e noi  li  omettiamo 
ben  volentieri  . Perché  poi  la  congiunzione  delle 
destre  fu  costantemente  il  simbolo  delta  concordia  a 
in  varie  monete  si  adoperò  per  manifestare  questa 
medesima  , senza  fare  uso  delle  voci  OMONOIA  e 
CONCORDIA  , circostanza  che  si  incontra  principale 
mente  nelle  monete  greche  di  Sagalasso  della  Pisi» 
dia  , che  con  esempio  rarissimo  fu  in  concordia 
con  i Romani  , i quali  per  sistema  politico  furono 
sempre  in  discordia  con  tutti  , e mentre  la  concor- 
dia loro  con  altri  popoli  esprìmevano  ne’  pubblici 
Monumenti  , affilavano  il  ferro  per  soggiogarli  • Ma 
Ecìuxel  ha  profondamente  ricercato  i tipi  che  posso-* 
no  credersi  esprimenti  la  concordia  militare  , poli- 
tica * e religiosa  degli  antichi  popoli  della  Grecia  * 


anche  dove  ie  epigrafi  non  parlano  di  ciò  (58)  , ed 
insegna  con  opportunità  conte  si  può  facilmente  ca- 
dere in  abbagli  nel  prendere  per  tipi  allusivi  a so- 
miglianti concordie  , e per  iscrizioni  esprimenti  le 
medesime  , se  noti  vi  concorrono  ne’  primi  quelle 
particolarità  di  cui  abbiamo  ragionato  , e nelle  se- 
conde le  voci  OMONQìA  , RAI  , voci  peraltro  che 
mancano  sempre  in  quelle  monete  esprimenti  la  con- 
federazione degli  Achei  con  altri  260  popoli  greci  » 
raccolte  in  un  corpo,  e magistralmente  illustrate  dal 
Sig»  Sestini  (*)  . Potrebbesi  ricercare  frattanto  , e 
■con  non  picciola  utilità  della  storia  della  greca  nu- 
mismatica in  quale  delle  città  ivi  ricordate  quelle 
monete  si  fabbricarono  , e se  vi  è qualche  regola  od 
insegnamento  onde  meglio  una  tale  circostanza  di- 
stinguere . I numismatici  si  divesero  in  diversi  pa- 
reri , e chi  diede  un  tal  merito  alla  prima  ivi  no- 
minata , chi  alia  seconda  » Eckhel  da  varie  sue  os- 
servazioni mature  deduce  che  il  luogo  della  fabbri- 
cazione debbe  riconoscersi  nella  prima  nominata  tal- 
volta , e talvolta  nella  secónda  . 1 tipi  , e le  magi- 
strature possono  per  esempio  somministrare  ottimi 
insegnamenti,  imperciocché,  se  una  delle  greche  ma- 
gistrature notr  si  incontrerà  mai  in  altre  monete  di 
una  delle  città  nominate,  converrà  giudicare  che  fu 
battuta  bene  in  quella  che  marca  pure  le  stesse  ca- 
riche in  altre  sue  monete  ; così  una  Divinità  che  si 
osserva  in  questi  nummi  di  concordia  , possono  in- 
segnare che  la  moneta  fu  battuta  in  quella  ove  il 
Nume  adoravasi  con  un  culto  più  favorito  , e de- 
voto . Ma  pure  accade  talvolta  , e non  si  raramen- 
te che  uniti  a que'  nomi  vanno  i Numi  stessi  tute- 
lari di  ammendue  que'  popoli  , se  di  due  soli  fu  la 
concordia  , o di  più  se  oltre  a due  popoli  quella 
concordia  si  estese  ♦ Serva  un  solo  esempio  tratto  da 
assai  bel  medaglione  greco  di  Commodo,  impercioc-® 
chè  marcando  esse  nel  suo  rovascio  la  qoncordia  di 
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Pergamo  ed  Efeso  , ivi  quel  tipo  mostra  Esctilapio  » e 
Diana  , Numi  tutelari  e domestici  di  quelle  due  ce- 
lebratissime greche  città  , ne  ivi  può  dare  regola  la 
magistratura  Strategica  , del  Pretore  cioè  , imper- 
ciocché questa  nobile  carica  ricorre  nelle  monete  di 
ambedue  quelle  città  •„  Allora  sembra  forse  da  non 
abbandonarsi  1’  insegna  ni euto  che  si  da  da  taluni  , 
di  credere  cioè  la  monéta  battuta  nella  città  nominata 
nel  primo  luogo  , quando  altre  circostanze  non  istruis- 
cono del  contrario  ; véggasi  Eckhel  medesimo  che 
diede  opportuni  insegnaménti  come  giudicare  intor- 
no alla  concordia  de’  popoli  espressa  nelle  monete 
greche  ora  per  via  di  epigrafi  , e di  tipi  talvolta  „ 
e come  questi,  che  sempre  non  indicano  concordia, 
si  abbiano  da  intendere  quante  volte  si  trovano  ri- 
petuti nelle  monete  di  città  varie  ? e che  forse  non 
furono  mai  in  concordia  fra  loro  * Per  esempio  : 11 
capo  di  Pallide  , e la  civetta  posata  sopra  un  vaso 
tipi  ateniesi  » perchè  ripetuti  nelle  monete  di  Cido- 
nia  , e Gortinia  città  eretiche  , non  sono  sufficienti 
indizj  , che  un  giorno  fosse  concordia  fra  que*  po- 
poli e gli  Ateniesi  Le  ripetizioni  di  que5  tipi  nelle 
monete  de'  popoli  separatissimi  di  ogni  relazione  fra 
loro,  possono  dipendere  dal  caso  talvolta»  dal  culto, 
e dalla  Storia  non  sempre  cognita  fra  noi  , da  colo- 
nie recatevi  , e da  relazioni  politiche  » delle  quali 
cose  ogni  Istoria  andiede  smarrita  . 

5.  Fra  P immensa  quantità  de’  tipi  che  questa 
preziosissima  numismatica  classe  arricchiscono  , ve 
ne  sono  alcuni  intieramente  allusivi  ai  popoli^  ivi 
nominati  . Che  anzi  accade  di  vedere  talvolta  mo- 
nete anepigrafi  , ma  che  il  tipo  è sufficiente  onde 
riconoscerle  per  quali  esse  sono,  ed  a qual  popolo 
esse  appartengono  , imperciocché  se  non  parlano  le 
epigrafi,  il  tipo  favellà  per  se  medesimo.  Se  ne  ac- 
cennò qualche  esempio  anche  fra  le  monete  delle 
famiglie  Romane  furono  ricordarti' i tipi  allusivi 


ai  nomi  di  Crassipede  , e Malleolo  - Belle  monete 
greche  noi  ripeteremo  una  parte  del  breve  calalo» 
go  compilato  da  Eckhel  * 

Ancona  città  del  Piceno  porta  una  mano  con 
il  mezzo  braccio  , imperciocché  ccyzov  agcon  vale 
appunto  Cubito  . 

Cardia  città  del  Chersoneso  Tracio  porta  un 
cuore  appunto  per  kciqJ ìjl,  cardia  si  disse  il  cuore 
in  grecia  . 

I Leotini  popoli  di  Sicilia  marcano  il  Leone  « 
L’  Isola  di  Melo  una  delle  Cicladi  così  detta 
tZTTO  TO'J  [atiAou  e fjictAov  apo  top  meìoy  o maloy 
doricamente  , impronta  il  melograiiato  . 

Populonia  città  Etnisca  e detta  PVPLVNA  nell* 
idioma  nazionale  impronta  là  Luna  . 

Podi  detto  curo  Tou  pocf ov  apo  foy  rodoy  la  rosa» 
Side  della  Pamfilia  il  melogranato  , impercioc® 
chè  qlcPn  Side  è detto  in  Grecia  questo  frutto  « 

Urso  città  della  Spagna  Betica  un  orso  . 

6.  Ella  è pure  una  circostanza  singolarissima  » 
ed  uno  dei  più  preziosi  oggetti  della  Numismatica 
urbica  , conoscere  per  mezzo  di  essa  i nomi  , ed  i 
ritratti  eziandio  di  molti  Eroi  , Eroine  , Edificatori 
di  città  „ e di  altre  persone  illustri  , alcuni  nomi 
de*  quali  forse  non  si  conoscono  che  per  mezzo  delle 
monete  ^ Varie  etimologie  si  adducono  della  greca- 
voce  Eroe  , che  non  fa  d'  uopo  ripetere  „ e 1’  au« 
tore  dell’  Etimologico  Magno  nè  diede  forse  di  mag* 
giore  persuasione.  Ma  gli  Scrittori  anche  antichi  con* 
vengono  nella  essenza  degli  Eroi  Mitici  , che  furono 
in  sostanza  secondo  quel  vano  pensamento  , uomini 
grandi  valorosi  e robusti  discendenti  dal  lato  di 
Padre  o di  Madre  da  qualche  Divinità  » e che  fu» 
ron®  destinati  dagli  stessi  Dii  ad  imprese  grandi  » 
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meravigliose  , eà  utili  alla  civilizazione  de’ popoli  F 
I poemi  de’  Greci  e Latini  cominciando  da  Òmero* 
sono  pieni  di  questi  avvenimenti  strepitosi.  In  se- 
guito un  tale  magnifico  epiteto  si  diede  a molti 
Personaggi  illustri  che  fiorirono  avanti  e nel  tem- 
po della  guerra  Trojana  . Taluni  furono  detti  Eroi 
per  semplice  adulazione  5 come  a modo  di  esem- 
pio il  bellissimo  Atinoo  della  Bitinia  giovane  ama- 
sio di  Adriano  » le  di  cui  monete  , ove  nelle  gre- 
che  è detto  HPOC  Heros  , sogliono  classificarsi  do- 
po quelle  di  Adriano  . 

Perchè  poi  i Fondatori  delle  citta  o quelli  che 
tali  credevansi  , grande  venerazione  e riverenza  ri- 
scuotevano sempre  mai  da  quelli  che  le  abitavano  * 
così  alla  qualità  degli  Eroi  approssimavansi  , e co- 
me tali  rispettati  venivano  e per  fino  con  quelle  sa- 
cre onorificenze  che  ai  Numi  , ed  agli  Eroi  o.  Semi- 
dei rendevansi  , dedicando  loro  are  , feste  , Sacer- 
doti , e Templi  . Omettiamo  di  ricordare  gli  esem- 
pi , che  pure  nella  Greca  storia  si  incontrano  * 
Yeggasi  fra  tutti  Spanhemio  (5g)  , che  ne- ha  mol- 
te » e buone  notizie  raccolte  . Ne  rechi  mera- 
viglia se  una  sola  città  esprime  nelle  sue  mone- 
te , c similmente  in  qualche  Iscrizione  (60)  , no- 
mi diversi  di  Fondatori  , imperciocché  come  tali 
stimavansi  eziandio  i restauratori  * gli  amplificatori 
quelli  che  di  nuove  cose  la  ornavano  v e queste 
circostanze  in  cui  ebbe  pure  gran  parte  F adulazio- 
ne , non  divennero  rare  à giorni  di  que’  potentissi- 
mi Re  dell’  Asia  , e de’  Cesari  Romani  . Veggansi 
le  dottrine  esposte  da  Eckhel  anche  su  di  ciò  (61)  . 
che  sono  di  qualche  importanza  , imperciocché  con 
quei  lumi  si  diradano  assai  facilmente  alcune  oscu- 
rità somme  che  si  incontrerebbero  nella  Storia  de* 
Cesari  , e nei  monumenti  di  essi  , ove  per  semplice 
adulazione  sono  detti  talvolta  Edificatori  di  città  » 
nella  edificazione  di  cui  non  ebbero  parte  veruna  «, 


Fre  Voci  si  incontrano  nella  numismatica  greca  ada- 
pcrate  per  dinominare  questi  Fondatori  , poiché  Ar 
pollo  è detto  APKAFETA2  Arcagctas  Fondatore 


nelle  monete  sicule  di  Enna  e Tauromenio  ; Ercole 
é detto  OIKICTAC  Oicistas  nelle  monete  di  Cro- 
tone calabra  , e mentre  questi  due  esempi  sono  ra- 
rissimi , la  voce  più  frequente  e KTICTHC  , o KTI* 
CÀC  Ctistes  Ctisas  , che  meglio  corrisponde  al 
CONDÌ TOtt  e FVÌNDATOR  delle  monete  di  Com- 
modo , e di  Adriano  ove  Così  sono  detti  Ercole  , e 


Romolo  . 


Non  è poi  meraviglia  che  i Greci  così  zelanti 
dell’  onore  nazionale  esprimessero  nelle  loro  mone- 
te i ritratti  di  quegli  uomini  insigni  che  aveano  le 
patrie  loro  illustrate,  come  per  esempio  Eroi  Mitici  9 
Filosofi  , Poeti  , Oratori  , onde  abbiamo  in  esse  Al- 
ceo , Anacreonte  , Antistene  , Arato  , Archita  , Cri- 
sippo  , Euclide  , Gorgia  , Ippocrate  , Omero  , Licur- 
go , Pittacó  , Platone  i Pittagora  , Saffo  , Solone  , e 
Stesicoro  . 

Eckheì  di  queste  tre  classi  di  persone  ne  ha 
compilato  un  bene  ragionato  catalogo  , e noi  da  esso 
iie  trarremo  pochi  esempj  • 

IOTAVAOMNA  2EBASTH  loylia  Domita  Se- 
baste , Giulia  Domita  Augusta  . Testa  di  Giulia 
Domita  * 


*?.  ANXEISEr  . ÀOT0AEITH2  IAIEQN  . 

Ancheises  Aphrodeites.  Ilìeort . Anchise  e Venere  in 
piedi  che  si  prendono  per  mano  . Degli  lliensi  . 

CEBACTOC  KTICTEC  . Sehastos  Ktistes  Augu- 
sto Fondatore  , Testa  nuda  di  Augusto  . 

1$.  NEIKOGOAEOC  . Neicopoleos  , di  Nicopo - 
li  . Testa  del  Cinghialo  di  Calidonia  . 

ATrc^ar^g  K airap  KQMMOAQC*  ANTO 


NFIKOC  • Aytocrator  Kaisar  Kommodos  Antonei - 
nos  . Imperatore  Cesare  Commodo  Antonino  . Testa 
di  Commodo  . 

OMHPOO  , SfiKAlClN  Omeros  ■»  Nichaion 
Omero  . (Moneta)  2>e/  JSicei  . 2/  Poeta  seduto  con 
Un  volume  nella  sinistra  . 

7.  L’  Era  , o T Epoca  , è un  principio  di  tempo 
che  comunemente  si  ordisce  da  un  grande  avveni- 
mento , e siccome  nella  Storia  generale  I‘  epoca  piu 
insigne  è quella  che  incomincia  dalla  nascita  del 
$aìvatare  tanto  contrastata  nell’  anno  preciso  di  suo 
incominciamento  , così  si  dice  per  esempio  ; 1’  Era 
Cristiana  , che  incomincia  V anno  di  Roma  secondo 
Dionisio  Exiguo  così  per  somigliante  modo  si 

dice  dell’  Origine  di  Roma  stessa  , ed  altre  epoche 
$i  minore  eccellenza  segnate  nelle  monete  ed  in  al- 
tri monumenti  Greci  e Romani  , imperciocché  si  può 
dire  che  ogni  Popolo  e Nazione  noverò  delle  epoche 
sue  particolari  , incominciandole  sempre  da  qualche 
grande  avvenimento  nella  Storia  di  essi  marcato  » 

Le  molte  epoche  pertanto  che  si  trovano  mar- 
cate nelle  greche  monete  urbiche,  possono  chiamar- 
si per  la  maggior  parte  epoche  private  e speciali  di 
que'  particolari  popoli  , città:,  e Monarchi  , impercioc- 
ché presso  i Greci  e Romani  due  solamente  furono 
i modi  di  segnare  gli  anni,  e 1’  epoca  generale  della 
Nazione  che  ne  ordinava  i fasti  , e ne  regolava  la 
Storia  , 

1 primi  usarono  delle  Olimpiadi  , epoca  che  in- 
cominciavasi  a contare  dai  nobilissimi  giuochi  olim- 
pici solennizzati  in  Elide  » e perchè  furono  cele- 
bri e santi  per  tutta  la  Grecia  , non  è meraviglia 
se  un*  avvenimento  si  grande  servi  poi  a segnare  i 
Fasti  di  sì  illustri  Nazioni.  È comune  opinione,  che 
si  incominciassero  a noverare  dall’  anno  776®  avanti 


I 


la  nascita  del  Salvatore  -,  e ^4-  anni  prima  della  fon- 
dazione di  Roma  , e quando  Corebo  esci  vincitore 
da  quella  corsa  nello  Stadio  , e fu  ascritto  ne’  pub- 
blici registri  . L’  Olimpiade  che  comprendeva  uno 
spazio  di  quattro  anni  , perchè  tanti  ne  correvano 
Ira  due  celebrazioni  di  que’  giuochi  , si  dimenticò 
nella  Storia  come  di  un  punto  fisso  dopo  laccai.., 
che  è quanto  dire  nell’  anno  44°*  dell’  era  volgare, 
laonde  da  questi  computi  deducesi  che  le  Olimpia- 
di si  noverarono  per  lo  spazip  di  1216.  anni  , tenen- 
do dietro  alle  opinioni  più  abbracciate  , impercioc- 
ché tali  ricerche  non  mancano  poi  di  oscurità  , di 
dubbj  e di  pareri  diversi  fra  gli  Scrittori  . E qui  fa 
d’uopo  notare  peraltro,  come  questa  epoca  così  ge- 
nerale della  Grecia  non  si  incontra  nelle  monete  , e 
se  in  quelle  di  Ànazaibo  della  Sicilia  si  trova  per 
esempio  Y anno  sacro  olimpico  269.  ivi  non  si  segna- 
no gli  anni  dell’  Olimpiade  comune  di  Elide  , ma 
di  speciali  feste  celebrate  in  quella  città  , impercioc- 
ché 1’  epoche  numismatiche  , a riserva  di  pochissi- 
me che  noteremo  a suo  luogo  , sono  per  la  maggior 
parte  di  questo  carattere,  e sono  intieramente  spe-4 
ciali  e dimestiche  « 

Roma  Je^di  cui  prime  origini  erano  meno  in- 
certe j segnò  questa  prima  epoca  dall’  anno  della  sua 
fondazione  , e perchè  si  crede  che  V arrone  la  ricer- 
casse pel  primo  con  più  esattezza  , Sui  di  lui  calco- 
li questa  fondazione  si  ferma  nell’  anno  3960.  del 
mondo  ^54*  anni  avanti  la  nascita  del  Salvatore  B 
chiamandosi  perciò  Epoca  Varroniana  « Le  prime  ori- 
gini di  Roma  riguardo  alla  epoca  loro  certa  non 
furono  scevre  per  avventura  di  oscurità  » nè  di 
quistioni  fra  gli  Scrittori  anche  recenti  j ma  la 
massima  più  abbracciata  anche  $ dì  nostri  è quelle 
della  così  detta  Epoca  Varroniana  , e che  anche  ne' 
Monumenti  si  incominciò  ad  usare  con  più  sicurez- 
za e frequenza  dalla  mor$e  di  Ifì  P°*  * Que- 


sta  epoca  però  deila  fondazione  di  Róma  in on  si 
legge  che  in  una  sola  moneta  di  Adriano  : ANNO 
DCCCLXXIIII.  NAT alis  * VRBis  . Vopuio  v ClRcen- 
ses  CON cessit  j od  in  altro  modo  come  pensano  i 

Numografi  . 

Ma  i primi  usarono  , non  altrimenti  che  i Ro- 
mani , di  noverare  le  epoche  eziandio  per  mezzo  dei 
loro  Magistrati  eponimi  , e detti  appunto  tali  im- 
perciocché dal  regime  di  essi  le  città  ed  i popoli  i 
lasti  loro  regolavano  , e tali  furono  principalmente 
gli  Arconti  di  Atene  i quali  per  la  celebrità  di 
quella  Metropoli  Segnarono  le  epoche  ed  i fasti  an- 
che di  altre  greche  città  f ed  in  Somigliante  modo 
regnavano  gli  anni  dei  loro  fasti  altre  città  ed  altri 
popoli  dai  loro  primi  Magistrati  , ma  qui  tenerne 
xonto  non  giova  . Cosi  fra  i Romani  i Magistrati 
eponimi  che  i fasti  della  nazione  segnavano  furono  i 
Consoli  celebre  Magistrato  annuo  , i di  cui  nomi 
-si  notarono  poi  da  Greci  ne*  loro  Monumenti  onde 
■segnare  T epoche  ed  i fasti  , dacché  dimenticarono 
le  Olimpiadi  , e divennero  intieramente  soggetti  a. 
-Romani  . L'  Epoca  Consolare  poi  incomincia  circa  la 
metà  del  secolo  terzo  di  Roma  , e tosto  che  nè 
Turono  discacciati  i Regi , ma  il  Consolato  nelle  mo- 
nete greche  a riserva  di  vederlo  riunito  nei  nomi 
•de’  Cesari  » non  si  osserva  segnato  a dinotare  epo- 
che certe  . 

Le  diverse  epoche  poi  che  si  leggono  nelle  mo- 
nete urbiche  di  Provincie  , Popoli  , é Regni  k e di 
cui  Eckhel  ne  ha  compilato  un  diligente  catalogo  * 
non  precedono  , secondo  i suoi  calcoli  , l’anno  421. 
e non  oltrepassano  il  1019.  in  circa  di  Roma  con- 
forme 1’  epoca  Varroniana  , imperciocché  1’  ultimo 
anno  che  si  trova  segnato  nelle  monete  latine  della 
Dacia  , è il  xin.  di  Ostiliano  , che  Verrebbe  a cade- 
re circa  quel  tempo  » 

Agli  iniziati  nella  Numismatica  diverrebbe  assai 


scabroso  verificare  le  epoche,  specialmente  nelle  ino-, 
nete  Greche  ; egli  è di  mestieri  pertanto  ricercar^ 
brevemente  il  modo  con'  cui  sono  ivi  segnate  , e noi 
ci  varremo  degli  insegnamenti  di  Eckhel , brevemen» 
te  le  di  lui  dottrine  riepilogando  . 

1 Greci  nei  loro  calcoli  , non  altrimenti  che  i 
Latini  , si  valevano  delle  lettere  alfabetiche  , e cosi 
idpartivansi  le  unità  , le  decine  , e le  centinaja  9 

Note  Aritmetiche  nelle  Monete  Greche  <* 


XJnìiat. 

A. 

B* 

r.  a. 
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3 a 4. 

5.  6.  7.  8.  9 
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P. 

Ts  T9 

X.  'vt*  O»* 

Centen. 

toc» 

200. 

► 3oa  4oo« 

5oo.  600..  000.  800.  900 

Ma  non  avvenne  mai  di  trovare  fin  qui  nello 
monete  le  epoche  segnate  nelle  tre  ultime  note  j e 
siccome  le  note  numeriche  6.  90.  900.  , non  sono 
proprie  deltSflfabeto  greco  moderno,  fa  d’  uopo  sog- 
gi ugnere  qualche  cosa  dì  esse  . Perchè  i Greci  noia 
ebbero  che  24.  lettere  * così  a completare  il  nume- 
ro di  27.  figure  bisognava  ad  altri  segni  ricorrere  „ 
e vi  si  inclusero  q.uelle  tre  note  dette  dai  Greci 
€/niryifA,&  Episema  , Sigle , Note,  e somiglianti.  L’  epi^ 
sema  senario  divenne  oggetto  di  paleografiche  ed 
amene  ricerche  presso  Schwarzio,  (62),  Mazzochi  (63), 
e Bouhier  (64)  » i quali  soventemente  parlarono  delle 
forme  diverse  che  di  queste  tre  note  si  incontrano 
anche  nelle  antiche  iscrizioni , e ne’  codici  similmen- 
tej  e per  dire  dell’  episema  settari©  s nella  sola  nu* 
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prismatica  si  trova  per  avventura  cosi  variato  , che 
fcckheì  (65)  ne  espose  per  fino  18  forme  diverse  . 

La  prima  già  data  e la  piu  comune  e somiglia 
assai  al  sigma  greco  o meglio  alla  forma  della  no- 
ta 9.  cr r,  e noi  da  quell’  elenco  ne  toglieremo  al- 
cuni pochi  saggi , 

P 3 ,-S  Z F » che  si  trovano  principal- 
mente nelle  monete  di  Antiochia  della  giria,  Jera- 
poli  della  Cyrestica  , Cesarea  della  Cappadocia  , Neo- 
cesarea del  Ponto  , Gaza  della  Giudea  , Tiro  , Ales- 
sandria ^ Tyana  della  Cappadocia  , ed  Anemurio 
della  Cilici  a . Eckhel  mostrò  con  molta  erudizio- 
ne e dottrina  che  1’  episètna  senario  non  si  dipar- 
tì che  dall’  antico  digamma  eolico  qui  dato  in  ul- 
timo luogo  , e che  dall’  alfabeto  greco-antico- 
eadmeo  passando  nel  latino  occupò  la  sesta  sede  . 

Meno  assai  sono  le  fórme  dell’  episema  desti- 
nato a segnare  il  numero  90.  ed  a quello  già  dato 
che  è comunissimo  , possono  aggiugnersi  Q.  4.  che 
Pellerino  , Spanhemio  , ed  Eckhel  videro  nelle  mo- 
nete di  Arado  della  Siria  , di  Tiro  della  Fenicia  , 
di  Irenopoli  della  Cilici  a , e negli  Arsacidi  della 
Parzia  , Il  primo  elemento  , che  in  sostanza  non 
fu  che  il  coppa  fenicio  , è poi  frequentissimo  nelle 
Jnonete  itàliche  di  Cl’otohe  , e di  Siracusa  » ove 
sempre  è posto  in  luogo  del  R . e dall'  alfabeta 
fenicio  passò  nel  greco  senza  contrasto  c 

Il  terzo  episema  destinato  à segnare  fi  900.  s 
parè  che  non  variasse  di  forine  » suole  chiamarsi 
dai  Paleografi  Sàfìpi  quasi  che  venisse  formato  dal 
sigma  lunato  , che  San  chiamarono  i Dori,  e dal 
Pi,  ed  è un’  episema  peraltro  , il  quale  , come  si  dis- 
se , non  si  incontra  fin  qui  nello  monete  . 

Con  1’  uso  della  tavola  precedente  pertanto  di- 
viene facile  di  scuoprire  ogni  epoca  nelle  greche 
monete  . Perchè  poi  ogni  lettera  Costituisce  una  no- 
ta numerica  , avviene  perciò  che  comunque  sieno 
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collocate  * sempre  lo  stesso  numero  additano  , ne 
danno  luogo  ad  equivoco  . Diciamo  pet  esempio  AZ 
e ZA  saranno  sempre  17.  » e collocate  nel  secondo 
modo  non  possono,  mai  essere  71».  perchè  questo  nu- 
mero segnerebbe»!,  OA  5 così  dicasi  delle  note  PIA 
A1P  1AP  ec.  che  sempre  saranno  il  numero  111.»  irà* 
perciocché  le  due  ultime  collocazioni  non  possono 
esser  mai  iioloo.  » e 101100.  epoche  che  non  esi-4 
stono  . Soggiungasi  dunque  a compimento  di  questa 

ricerca  , che  le  note  M02  così  collocate  piuttosto 
che  2M0  saranno  sempre  249»;  così  nelle  mone» 
te  di  Cesarea  dei  Libano  si  legge  ora  ÀA4)  , orà 
$>AA  per  F anno  53 1« 

Ma  questi  elementi  sparsi  nell’  area  del  imm- 
mo  possono  indurre  dubbio  talvòlta  se  sieno  note 
aritmetiche  e cronologiche  „ o postevi  per  altro  mo- 
tivo » Sembra  che  sempre  non  possa  dettarsi  una  re* 
gola  invariabile  onde  meglio  distinguerle  * ed  in  ca» 
so  di  dubbio  diviene  necessàrio  indagare  le  ricerché 
di  que’  numò  grafi  che  per  lo  innanzi,  aveano  studia» 
te  e ricercate  quelle  monete  medesime  . Tali  dub» 
hi  potrebbero  cadere  in  quelle  èpoche  le  quali  nod 
sono  precedute  dalle  note  ET.  ETO«  ETOYC  . Se- 
condo caso  di  anno  , dell  anno  cioè  , o dalla 

lettera  L.  comunissima  nelle  monete  Alessandrine  » 
iniziale  della  voce  ?Ojx.e&@cLVTOS  Lyrcabantos  # dell 
anno  cioè  , ed  obliquo  di  * e quella  vo- 

ce intieramente  espressa  appena  si  ritrova  in  una 
moneta  Alessandrina  di  Vespasiano  ma  scritta  però 
con  A.  non  potendo  nascere  dubbio  ed  equivoco 
essendo  intiera  la  voce  j ma  in  questa  foggia  di  se- 
gnare le  epoche  nelle  monete  greche  si  ritenne  la 
torma  antica  del  lambda  che  fu  L come  si  vide  dal- 
la tavola  collocato  nel  primo  volume  * e ciò  prati- 
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cavasi  per  non  generar  confusione  , imperciocché  la 
forma  più  recente  del  lambda  A adopcravasi  per 
esprimere  il  numero  3t). 

Ma  le  epoche  segnate  nelle  greche  monete  pos- 
sono riguardarsi  come  sotto  due  aspetti  diversi  » 
imperciocché  alcune  epoche  furono  peculiari  e do- 
mestiche , e come  proprie  noverarono  alcune  città 
e popoli  . Le  ricerche  di  esse  , le  quali  possono 
essere  assai  dubbie  talvolta  , noi  le  omettiamo  , e 
tali  sarebbero  ancora  le  ere  della  Siria  , della  Da- 
cia , del  Ponto  , della  Cilicia  » e della  Bitinia  re- 
centissimamente riposta  in  luce,  ed  in  aspetto  miglio- 
re dal  dotto  Sestini  nel  Volume  vii.  della  sua  se- 
conda collezione  di  lettere  Numismatiche  . Altre 
furono  epoche  celebri  nella;  Storia  greca  e roma- 
na , e che  per  ciq  divennero  comuni  a più  po- 
poli e città  , molte  delle  quali  peraltro  segnarono 
le  epoche  proprie  dalla  fondazione  di  Roma  , o da 
qualche  anno  di  essa  , Noi  ora  percorreremo  quel- 
le unicamente  sulle  traccie  delle  dottrine  Eckhelia- 
ne  , e di  altri,  e dopo  di  Eckhei  stesso  noi  già  sappia- 
mo come  il  dottissimo  Numismatico  P,  S.  Clemente 
yi  consecrp  l'intiero  Volume  iv.  dell’ opera  sua . 

I.  ERA  DEI  SELEV CIDI  . 

Seleuco  uno  de'  successori  di  Alessandro  il 
grande  , e da  cui  prese  nome  questa  epoca  , nell* 
anno  44‘2*  di  Roma  mercè  i sussidj  di  Tolomeo 
Re  di  Egitto  , potè  riacquistare  il  dominio  di  Babi- 
lonia , da  cui  era  stato  discacciato  da  Antigono  » 
ed  in  memoria  di  questo  avvenimento  da  quell’  epo- 
ca presso  alcuni  popoli  dell’  Oriente  e dell’  Asia 
si  incominciò  a noverare  una  nuova  serie  di  anni  » 
detta  perciò  dei  Seleucidi  . Eckhei  ed  altri  hanno 
rigettata  P opinione  di  alcuni  Scrittori  , che  a questa 
epoca  diedero  incominciamento  nell’  anno  453.  di 
Roma  e quando  Seleuco  ascese  il  trono  delia  Siria  e 
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II.  ERA  POMPEIANA  . 

Pompeo  il  grande  dopo  di  avere  soggiogato  Ti» 
grane  Re  della  Armenia , e della  Siria,  ridusse  quei 
Regni  ed  altre  Regioni  dell8  Oriente  alla  condizione 
di  Provincie  Romane  9 e perchè  ciò  avvenne  nell9 
anno  690,  di  Roma  , da  un’  avvenimento  si  grande  , 
cominciò  a noverarsi  una  nuova  epoca  , la  quale  da 
Pompeo  fu  detta  Pompejana . Allora  molte  di  quelle 
città  , e di  que*  popoli  da  Pompeo  medesimo  gran- 
demente beneficati  , come  in  ossequio  di  un  protet- 
tore si  illustre,  e che  amava  di  essere  non  meno  che 
gli  altri  Romani  adulato  , incominciarono  a segnare 
questa  nuova  epoca  nelle  monete  , ed  in  altri  mo= 
aumenti  a 

III.  ERA  CES  ARIANA  * 

Poche  città  della  Siria  , per  godere  delia  gra- 
zia e delle  beneficenze  di  Cesare  dopo  che  ebbe  su- 
perato Pompeo  a Farsa-glia,  cominciarono  a contare 
questa  nuova  epoca , ordendola  dall9  anno  yofi*  di  Ro- 
ma, epoca  della  celebre  guerra  Farsalica* 

""IV.  EPOCA  AZIACA  ». 

Uno  de8  più  grandi  avvenimenti  che  conti  la 
Storia  fu  certamente  la  sconfitta  che  Ottaviano  diede 
in  Azio  ad  Antonio  e Cleopatra  , e per  cui  libera- 
tosi cosi  da  un  grande  emulo  , divenne  Signore  del 
Mondo  . Ciò  avvenne  nell’  anno  di  Roma  720.  e da 
questo  anno  poche  città  della  Siria  , perchè  forse 
più  che  altre  aveano  sperimentato  i beneficj  di  Otta- 
viano , incominciaroftfe  a.  segnare  una  nuova  epoca  * 
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CATALOGO  DELLE  CITTA** 


Che  bielle  loro  Monete  segnano,  le  quattro  Epoche 
principali  . Le  lettere  A.,  C.  P«  S.  indicano  le  epo~ 
che  Aziaca  „ Cesariana  8 Pompe]  a na  , e.  Sei  enei  da  , 


Ahila  Dccapolecs  Po 
Antiochia  ad  hip‘  Moni» 
F, 

Antiochia  Syriae  , A®  G> 

P»  0, 

Ap  amea  Syriae  « P,  S0 
JBala  nea  Sjriae  » Sa 
Bthynia  . L. 

Caesarea  l.ihan « So 
Ca  esarea  Phoenices . S.  So, 
Canatha  De<  apoleos  . P« 
Chalcis  Chalciden.es  « C« 
Cyrrhus,  Cyrrhesticae . So 
Pamas.cus  Coelesyriae . S. 
Demetrias  Phoenices  » Po 
Dium  Becapoleos  . P„ 
Dora  Phoenices  ° Po 


Emisa  Syriae . S. 
Epiphania  Syriae P*  S. 
Gadaia  Becapoleos . P, 
Hitropolis  Cyrrhesti-* 
cae  « So 

Laodicea  Syriae  0,  C« 
Isysa  Scytopolis  Sama~ 
ritìdps  . e,  Po 
Orthosia  Phoenices  „ So 
Fella  Becapoleos  . P. 
Philadelphia  Decapo - 
leos  \ Po 

Ptolemais  Syriae  , C. 
Seleucia  Syriae . A.  P.S. 
Syriae  Beges  . S. 

Tripolis  Phoenices  . P.  S, 
Tyrus  Phoenices  , S. 


Dall’  addotto  catalogo,  si  è pure  osservato  , co** 
me  alcune  città  segnarono  nelle  loro  monete  non  una 
sola  di  quese  epoche  s ma  due  » tre  , ed  anche  tut- 
te quattro- come  Antiochia  ; ne  è difficile  rintrac- 
ciarne i motivi  , imperciocché  i benefici  ricevuti  da 
que’  Principi  che  le  nuove,  epoche  costituirono  » il 
cambiamento  di  stato  politico  e Ia  pubblica  autorità  * 
anche  P adulazione  verso  quei  soggetti  medesimi  po- 
terono indurre  per  avventura  que’  popoli  a dimenti- 
care le  epoche  di  cui  facevano  già  uso  , e calcola- 
re ne’  Monumenti  gli  anni  delle  nuove  . La  Storia 
medesima  può  somministrare  buoni  lumi  su  di  ciò» 
Chi  non  sarà  persuaso  per  esempio»  seguendo  Eckhcl» 
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clie  Antiochia  medesima,  dacché  divenne  autonoma 
e lìbera  per  favore  di  Rompeo  , incominciasse  a cal- 
colare gli  anni  suoi  dall’  epoca  Pompeiana  , dimen-. 
ticando  la  Seleucida.  ? Che  soggiogato  Pompeo  da 
Cesare  , si  determinasse  a segnare  la.  Cesariana  , an- 
che per  motivi  politici  , onde  non  essere  maggior- 
mente in  disgrazia  di  Cesare  perchè  Antiochia  avea 
le  parti  di  Pompeo  seguita  , e finalmente  che  quan- 
do Ottaviano  superò  il  suo  grande  emulo  ad  Azio 
non  incominciasse  a calcolare  1'  epoca  Aziaca  ? Ma 
le  città  della  Grecia  non  furono  poi  costanti  nel  va- 
riare le  epoche,  e soventemente  quella  che  aveano 
dimenticata  un  giorno  , dopo  qualche  lasso  di  tem- 
po nuovamente  la  tolsero  per  mano  „ E fu  questa 
una  circostanza  a dir  vero  che  imbrogliò  molto  il 
cammino  di  que’  numografi  anteriori  ad  Echhel  , 
quante  volte  si  fecero  a ricercare  queste  epoche  stes- 
se , che  un  solo  popolo  , ed  una  sola  città  con  qual- 
che incostanza  nelle  monete  loro  segnarono  ; e sem- 
bra veramente  piu  strano  che  gli  Antiocheni  della 
Siria  , e quelli  di  Ascalo n a , e di  Gaza  della  Giu- 
dea due  epoche  segnassero  nella  stessa  moneta  di 
cui  non  può  rendersi  altra  ragione  con  Echhel  stes- 
so , se  non  che que”  popoli  introducendo  una  nuova 
epoca  non  dimenticarono  la  vecchia  , ed  ammendue 
nei  pubblici  monumenti  mancarono  « 

Ma  ricercare  le  epoche  marcate  negli  antichi 
monumenti  , e stabilire  il  principio  , e 1’  origine  dì 
esse,  fu  sempre  a dir  vero  uno  scoglio  ove  urtaro-v 
no  anche  i più  periti  della  numismatica  scienza  „ 
Eckhel  sopra  di  ogni  altro  ne  ragionò  , ed  oltre 
averne  insegnate  buone  regole  (64)  tratte  principal- 
mente dal  calcolo  , e dal  computo  , e dal  vario  mo- 
do di  numerare  gli  anni  , imperciocché  non  sempre 
ebbero  un  principio  anche  presso  i Varj  popoli 
della  Grecia  , aggiugne  , che  in  questo  oscuro  cam- 
mino non  può  meglio  farsi  viaggio  ».  che  con.  la 
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opportunissima  face  della  Storia  . Dì  fatti  abbiamo 
già  osservato  come  le  quattro  epoche  più  famose  „ 
sempre  in  rapporto  alla  epoca  della  edificazione 
Komana  conforme  alla  Yarroniana  , non  ebbero 
principio  che  da  storici  avvenimenti  ; e lo  stesso  può 
ripetersi  di  altre  epoche  meno  famose  , e che  tan- 
te e diverse  ne  segnano  le  monete  greche  sempre 
dell’  Asia  , le  di  cui  principali  cause  non  ci  sono 
note  per  la  storia  medesima  . Quali  sarebbero  inol- 
tre i sussidj  , che  dalla  stessa  numismatica  si  po- 
trebbero avere  , con  molta  dottrina  il  mostrò  quel 
profondo  Numofilo  (66)  « 

Ma  alle  dottrine  recate  , e per  maggiore  intel- 
ligenza di  esse,  egli  è di  mestieri  , conforme  il  no- 
stro istituto  , aggiugnere  qualche  esempio  , che  trar- 
remo da  uria  moneta  di  Antiochia  della  Siria  » e da. 
altra  Alessandrina 

Testa  diademata  dì  Apollo  9 

ANTIOXEtóy  EToug  MP , Antiocheon  Etoys 

eC,  Degli  Antiocheni  dell' Anno  i4q.  dell'  era  Cesaria- 
na,  e di  Roma  844*  e non  mai  4oi°o«  come  risultereb- 
be se  si  facesse  il  colcolo  come  sono  situate  le  let- 
tere , Abbiamo  già  notato  altre  volte  , che  alla  epo- 
ca manca  soventemente  la  voce  ETCTVC  dell’  anno  , 
ciò  avviene  quasi  sempre  nella  copiosissima  classe 
di  queste  Antiochene  monete  , 

TIT1ANH  CEBACTH  . Titiane  Sebaste  , Titia^ 
na  Augusta  » Testa  di  Tiziana  moglie  di  Pertinace . 

L VKCt&xvTog  Lykdbantes  . A.  Dell’ Anno  I9 
di  Pertinace  , e cade  nel  193.  dell*  era  nostra  . 
littoria  che  tiene  uno  scudo  . 

Questo  secondo  esempio  ci  insegna  poi  che  le 
monete  segnarono  non  tanto  alcune  epoche  incerte, 
le  quattro  più  celebri  già  ricordate  , altre  meno  no- 
te , ed  altre  proprie  e dimestiche  di  alcuni  popoli  e 
città  è ma  i semplici  anni  eziandio,  dell’  Impero  » del 
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Regnò  , c dei  Magistrati  pel’  fino  . Per  esempio  quel- 
le di  Anemurio  della  Cilicia  segnano  gli  anni  X.  dell’ 
Impero  di  Adriano,  HI.  di  Commodo,  III.  IV.  di  Ales» 
sandro,  II.  di  Filippo  Seniore  ec.  A queste  possono 
aggiugnersi  altre  poche  città  della  Cappadocia  , della 
Samaritide,  Mesopotamia,  Ponto,  Licaonia*  della  Giu-* 
dea,  della  Frigia  , della  Pamfilia,  della  Pisidia,  della 
Gallilea  , e del  Ponto  * che  tutte  segnano  eziandio 
gli  anni  dei  respettivi  Imperatori  , ed  Eckhel  ne  ha 
dato  un  diligente  catalogo  (66)  . Sembra  più  ristret- 
to il  catalogo  dei  Re  , e di  altri  Principi  che  segna» 
rono  i loro  anni  nelle  monete  , e seguendo  le  stes- 
se dottrine  Eckheliane  » il  novero  di  quei  Monarchi 
può  ridursi  a Mostide  Re  dell’  Epiro  , ai  Re  della 
Cappadocia,  dell'Egitto,  della  Numidia  , ed  ai  Prin- 
cipi della  Giudea  e di  Olba  Cilicia  . Giuba  IL  Re 
della  Maur’tana  segnò  nelle  sue  monete  1’  anno  dei 
Pregno  dal  XXX»  al  XXXXVIII.  epoca  peraltro  che 
comprende  anche  quelli  del  Regno  de’  suoi  due  an- 
tecessori Bocco  e Giuba  L ed  ivi  è segnata  la  epo- 
ca della  istituzione  di  quel  Regno  fatta  dai  Roma- 
ni , e non  mai  del  solo  regime  di  Giuba  IL  In  esse  leg- 
gesi  per  esempio:  REX  IVÉA  sua  festa.  $ R.  XXXI III, 
Stella  e Luna  . Nè  vuole  omettersi  di  notare  , che 
nelle  così  dette^  monete  alessandrine  talvolta,  e spe- 
cialmente in  quelle  di  Commodo  e Caracalla  si  no- 
verano non  sempre  gli  anni  del  loro  Impero  , ma 
congiungendo  questi  con  quelli  del  Regno  del  geni- 
tore Marco  Aurelio  , e Severo  , contano  sotto  un'  epo- 
ca stessa  ambedue  gli  Imperi  * costume  forse  che  ap- 
presero dai  Piegi  di  Egitto  , imperciocché  fra  essi 
Tolomeo  IL  Filadelfo  nelle  monete  unisce  agli  an- 
ni suoi  quelli  di  Tolomeo  Sotero  suo  padre  . La  pri- 
ma moneta  segnata  con  epoche  fra  le  Alessandrine 
di  Commodo  , è marcata  con  le  note  IE.  i5.  cioè*  e 
questi  non  possono  contarsi  che  dal  Regno  di  M.  Aure- 
lio , Yeggasi  anche  il  Sig.  Mionnet  (67) , 


Alle  dottrine  eronolc  g?co-n  u mism  a ti  eli  e debbo- 
3io  aggiugnersi  anche  con  Eckhel  alcuni  numismi  che 
portano  scritta  questa  forinola  greca  : ETOYC. 

NEOYo  1ÈRÒY.  A.  B.  ec.  éc.  Etoy's  Neoy  Jeroy  cioè 
dell’  anno  nuovo  sacro  i.  ir.  ec„  e le  monete  così  scritte 
non  sono  che  dei  Cesari  Galba  , Vespasiano  , Tito  „ 
Domiziano  -,  è Nerva  » senza  darci  homi  di  città  e 
popoli  s e senza  riunire  tipi  di  molta  importanza  s 
fra  quali  sono  i più  frequenti  Tempj  » e 1’  Aquila 
Imperiale  « Questi  nummi  che  si  credono  sempre 
battuti  in  Oriente  \ dopo  che  si  meritarono  le  cure 
di  Belly  (68)  , dà  Eckhel  medesimo  furono  presi  in 
matura  considerazione  (69)  ; e dopo  di  avere  a buo- 
na ragione  rigettate  le  assurde  opinioni  » ed  i sogni 
altrui  su  di  quella  formola  s conclude  che  essa  non 
altro  segna  che  gli  anni  dell’  Impero  di  ciascuno  di 
que8  Cesari  „ in  simigliante  mpdo  che  segnansi  nelle 
monete  Alessandrine  . E che  intanto  si  dice  nuovo 
per  la  rinuovazione  dell’  anno  medesimo  , e sacro  „ 
imperciocché  T adulazione  verso  de'  Cesari  avea  san- 
tificato tutto  ciò  che  li  riguardava  „ Ma  in  que*  luo- 
ghi ove  furono  queste  monete  segnate  > e che  Eckhel 
rigettando  le  opinioni  di  Belley  » mostra  con  forti 
sagioni  , essere  state  tutte  battute  in  Antiochia  del- 
la Siria  , in  Cipro  9 e Cesarea  della  Cappadocia,  sem- 
pre io  argento  „ recandone  un  solo  esempio  in  me- 
tallo e dell’ Imperatore  Vespasiano,,  ma  in  que’ luo- 
ghi noi  dicemmo  questi  anni  dell’  Impero  di  ciascu- 
no di  que'  Cesari  sono  calcolati  eziandio  con  i com- 
puti cronologici  usati  già  in  quelle  regioni  Asia- 
tiche > Diremo  dunque  anche  noi  che  1’  anno  1.  ivi 
segnato  incomincia  dal  giorno  in  cui  quel  Cesare 
ascese  al  trono  -,  e termina  con  il  terminare  dell' 
anno  conforme  il  calcolo  di  quella  Nazione  . Così 
soggiugneremo  a modo  di  esempio  „ che  presso  gli 
Alessandrini  1’  anno  incominc’a va  dal  settembre,  co- 
me anche  presso  qualche  altro  popolo  dell’  Asia  g 


(*)  ed  lui  Cesare  clie  fosse  asceso  al  trono  Ilei  me*» 
se  antecedente  , fino  che  quello  non  cessava  dice- 
vasi  ì’  anno  i.  è dal  Settembre  1’  anno  iti  incomin- 
ci a v a , di  fatti  Galba  il  quale  non  regnò  che  7»  me» 
si  segna  in  queste  monete  gli  anni  A.  i,  B.  2* 

8.  Alle  cronologiche  sterilità  # ma  troppo  ne» 
cessarle  a conoscersi  nella  greca  numismatica  » an- 
che noi  fafemo  seguire  il  più  ameno  argomento  » che 
possa  la  Storia  de’  greci  costumi  somministrarci  * Vo» 
gliatno  noi  dire  di  quelle  celebratissime  feste  » e di 
quei  tanto  famosi  spettacoli  pubblici  della  Grecia  e 
d’eli’  Asia  in  modo  speciale  s ove  pare  che  quelle 
Nazioni  avessero  vanamente  t e leggermente  collo- 
cata la  publica  prosperità  » e per  cui  quelle  città 
furono  si  celebri  un  giorno  e famigerate  ; e perchè 
non  tanto  le  feste  , ma  questi  pubblici  spettacoli 
eziandio  facevano  parte  della  Religione  , li  riunire- 
mo ad  esse  sotto  un  solo  pùnto  di  vista  . Veiamen-- 
te  dopo  quel  tanto  che  ne  scrissero  il  Castellano  (70)0 
Jonstonio  (71)  , Meursio  sopra  di  ogni  altro  (72)  p; 
Pietro  Fabri  (y3)  » Bos  (74)  » Corsini  , (n5)  » ed  al- 
tri , da  quali  un’ assai  dotto  cdmeùtario  ridusse  Eckhel 
nell’  opera  sua  (76)  , sarebbe  pressoché  inutile  ripe- 
tere quella  erudizione  amenissima  a dir  Vero  » ma 
ad  ogni  filologo  ben  ilota  . Noi  pertanto  sogghigne- 
remo il  catalogo  di  quelle  feste  unicamente  , e di 
quegli  spettacoli  noverati  nelle  monete  , che  pure 
non  sono  pochi  articoli  » imperciocché  chi  volesse  , 
esserne  a pieno  istruito  potrà  ricorrere  specialmente 
alla  ricordata  - opera  di  Meursio  j ed  a noi  saranno 
sufficienti  delincare  ad  ogni  voce  pochissimi  tratti 
quanto  che  sieno  sufficienti  a conoscere  la  indole  , e 
la  qualità  della  festa  o dello  spettacolo  in  esse  mo- 
nete rammentati  „ omettendo  di  ricordare  peraltro  : 
quelle  feste  e quegli  spettacoli  rammentati  ne'  nu- 
mismi Romani»  i Votivi  , i Cereali  cioè  , i Florea- 
li e i Secolari»  i Quinquennali*  i N.ero&iani  » ed  i Gir-.  : 
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censi  , verso  def  quali  i Romani  a giorni  dell’  Im- 
pero non  nudrirono  meno  trasporto  de*  Greci  . 

Fa  d’  uopo  ordire  questo  catalogo  dalla  voce 
KOINON  che  è quanto  dire  radunanza  , comune  * 
e dicevasi  specialmente  di  una  città  , di  una  re- 
gione, e di  un  popolo.  KOINON.  K013N0C . KOINOY 
ACIAC  » TAPCOY  , GYPIAC  ec.  Si  intende  per  il  Co» 
mime  dell  Asia  , dì  Tarso  , della  Siria  ec.  CQM- 
mune  ASIAE  RQMae  ET  AVGYSIerum  si  trova 
nelle  monete  Latine  di  Pergamo  della  Misia  di  Au- 
gusto » di  Claudio  , e Nerva  . Può  dunque  dedursi 
da  ciò  che  in  que’  nummi  così  scritti  , e che  non 
sono  poi  molti  di  numero  , non  solamente  P Asia 
intiera  , quelli  di  Tarso  , i popoli  della  Siria  * ma 
della  Bitinia  , della  Cappadocia  , di  Creta  , della  Ci- 
licia  , di  Cipro  , della  Cirenaica,  della  Galazia,  della 
Jonia  , e di  Lesbo  , della  Licaonia  , della  Macedo- 
nia , della  Fenicia  , della  Frigia  , del  Ponto  , della 
Tessaglia,  e della  Tracia  vollessero  esprimere  il  comu* 
ne  consenso  , e la  riunione  comune  per  la  celebra- 
zione delle  loro  feste  e spettacoli  , ed  i tipi  stessi 
servono  di  ammaestramento,  imperciocché  sono  pres- 
so a poco  quelli  medesimi  che  si  incontrano  nelle 
monete  che  portano  espresso  il  nome  della  festa  e 
del  ludo  , e che  meglio  conosceremo  fra  poco  . Di 
quella  voce  kOINQN  oltre  quanto  ne  raccolse 
Eckhel  (77)  , veggasi  anche  il  Buonarroti  ne’  suoi 
Medaglioni  che  ne  ha  dottamente  parlato  * 

Catalogo  delle  Feste  e degli  Spettacoli  ricordati 
nelle  Monete  Urbiche  „ 

ARTI  A Actia  . Tolgono  il  nome  da  Azio  pro- 
montorio della  Acarnania  , ove  era  un  celebre  Tem- 
pio sacro  ad  Apollo  detto  Aziaco  perciò  . Si  è tal- 
volta creduto  che  le  Aziache  solennità  si  celebrasse- 
ro colà  fino  da  tempi  antichissimi  • Ma  dopo  che  Ot- 


iaviano  èco nfisse  Antonio  ad  Azio  , il  vincitore  vi 
edificò  una  città  che  chiamò  Nicopoli  , città  della 
Vittoria  cioè  , ed  in  memoria  di  tanto  avvenimento 
vi  istituì  questa  Solennità  quinquennale  e principal- 
mente in  ossequio  di  Apollo  Aziaco , e che  consisteva 
principalmente  ìie’  certami  Musici  , Equestri  , e Gimni- 
ci  , il  corso  cioè  , il  lanciare  del  disco  , il  salto  , il 
pugilato  , e la  lotta  , esperimenti  che  aveano  luogo 
pressoché  in  ogni  pubblico  spettacolo  della  Grecia  » 
Gli  Aziaci  si  trovano  uniti  talvolta  nelle  monete 
agli  altri  spettacoli  chiamati  Dusarj  , Cesar j , Pizj  * 
Olìmpici  , Cesarei , Augii  stei  , ed  Eraelei  , de’  quali 
tutti  avremo  ragione  in  questo  catalogo  . Quella 
riunione  forse  indica  piuttosto  uno  sfoggio  ed  una 
Snagnificenza  maggiore  , che  una  celebrazione  degli 
Aziaci  ed  altri  riuniti  insieme  . 


ArONC0E2IA  jganothesia  » Determinazione 
del  Certame  . Si  può  essere  in  dubbio  se  in  questo 
nummo  venga  ricordato  espressamente  un  determi- 
nato spettacolo  „ 

AAEHANAPEÌA  Alexandreia  . Alessandria  , o 


Alessandrina  . Basta  il  semplice  nome  onde  istruir- 
ci , che  le  feste  Alessandrine  furono  istituite  in. 
ossequio  deEAfacedone  , il  di  cui  ritratto  è in  mo- 
neta dei  Macedoni  segnata  con  una  tal  voce  , che 
si  legge  ancora  in  poche  monete  della  Tracia  , e 
della  Macedonia  , sempre  battute  in  ossequio  di  Ca- 
racalla  . Degli  onori  divini  renduti  a quel  Monarca  „ 
che  avea  riempito  1’  Asia  della  fama  di  sue  grandis- 
sime gesta  , nè  parlano  anche  gli  Storici  (78)  » In- 
tanto que’  Greci  sempre  ai  Cesari  Romani  soverchia- 
mente ligi , onorarono  cosi  anche  Caracolla  che  al- 
la memoria  del  Macedone  si  mostrò  affezionatissimo» 
Alle  feste  Ales’sahdrine  si  trovano  riunite  anche  le 
Dizie  * 
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ANT£2NINIANÀ-  Antonìnìanci  . Non  cì  ha  'dub- 
bio essere  state  feste  sacre  a quei  Cesari  ohe  por- 
tarono il  nome  di  Antonino  * Si  trovano  perciò  ne* 
nummi  di  Caracalla  , Eliogabalo  , e se  la  memoria 
di  esse  feste  si  trova  riunita  nelle  monete  dì  Ales- 
sandro Severo  , e di  Valeriano  , ciò  addiviene  imper- 
ciocché anche  a giorni  di  que’  Cesari  in  ossequio 
degli  Antonini  si  rinnovarono  quelle  solennità.  Nelle 
poche  monete  così  scritte  le  Antoniniane  sono  riu- 
nite alle  Sebastee  , Augii  stee  » Demetrie  -,  alle  Se - 
*veree  , alle  Eree  » ed  alle  Azìe « 

ÀP1CTA  Arista  ottime  » e prestantissime  . In 
una  sola  moneta  di  Tiatira  della  Lidia  ; e perchè 
2 vi  una  tal  voce  è congiunta  alle  altre  AYTOYCTEIA 
OAYMPIA  s ptio  togliersi  meglio  per  un’  epiteto  di 
quelle  due  solennità  , piuttosto  che  una  festa  così 
detta  . Comùnque  , sembrano  celebrate  in  onore  di 
Valeriano  leggendosi  in  una  sua  moneta  , 

ACKAHI11A  Asklepia  Asclepie  . Sono  riunite 
alle  Soterie  » alle  Pizie  ed  Olimpie  , ed  il  nome  ba- 
sta a dichiarare  elle  furono  sacre  ad  Esculapio  , e 
perciò  le  Asclepie  sono  anche  nelle  monete  di  Epi- 
dauro  , ove  il  culto  di  Esculapio  s era  grandissimo. 

ATTAAHA  ed  ATTAAE1A  Attalea  ed  Aitai  eia  * 
Solennità  istituite  in  onore  di  Àttalo  Re  di  Perga- 
mo , cui  ed  al  suo  germano  molte  provincie  e la 
Caria  cedettero  i Romàni  sconfitto  elle  ebbero  An- 
tioco il  grande  . Di  fatti  le  poche  monete  che  ri- 
cordano queste  feste  sono  sempre  di  Afrodisia  città 
carica  . E perchè  le  stesse  solennità  si  celebrarono 
colà  anche  ai  giorni  di  Corrimano  tit  sono  ivi  det- 
te perciò  rOPÀIANHÀ  TOPAIANEIA  Gordiane a 
Gordianeia  , unitamente  alle  teste  CapHoliè  , poiché 
si  celebrarono  anche  in  ossequio  di  Gordiano  . 

ATTOT2TEIA  -,  AITO  I2TIA  ed  anche  CE- 
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BAC MIA  . Aygoysteia  Aygoystia  Scbasmia  , Fèste 
celebrate  principalmente  nell’  Asia  in  onore  dì  Au- 
gusto » che  anche  vivendo  fu  riverito  con  culto  di- 
vino i In  seguito  si  solennizzarono  anche  in  ossequi© 
di  altri  Cesari  detti  sempre  Augusti  » che  anzi  men» 
tre  le  Àu'gu  stee  non  si  incontrano  mai  nelle  monete 
di  Ottaviano  , si  leggono  in  quelle  di  Massimo  „ Ales« 
sandro  Severo  » Gallieno  8 Valeriane  , e di  altri 
Le  Augii  s tee  si  trovano  congiunte  alle  Antoni  niane^ 
alle  Cesarie  , alle  Severee  j alle  Filadelfiie  8 alle  Pi° 
zie  f alle  Àrìstie  » ed  alle  Olimpic  he  0 

ATPPAIA  « Ayrelia  sono  riunite  alle  Antonia 
mane  ed  in  ossequio  degli  Antonini  * 

KABEIP1A  Kaheiria  . In  pochi  nummi  tessalo® 
mcensi  perchè  il  culto  delle  Divinità  Cabine  era 
proprio  di  que*  popoli  <,  Di  queste  Divinità  e de8  lo« 
ro  misteri  abbiamo  dotti  conienti  dell'  Astorri  , del 
Belando  , e del  Guiberletho  (74 ) » e di  queste  feste 
veggasi  Meiirsio  nella  Grecia  Feriala  . Si  trovano  con*° 
giunte  anche  con  le  Pizie  e le  Filadeìfie  . 

KAICAP1A  Kaisaria  Cesaree  „ Il  nome  basta  ad 
istruirci  e vaglia  ciò  che  si  disse  delle  Augustee  * 
Le  Cesaree  sono  anche  in  moneta  latina  di  Giuba 
11.  Re  della  Mauritania  „ Vanno  riunite  talvolta  al- 
le Sebastee  V~i*lle  Azie  » alle  Claudie  ed  alle  Ca® 
Urie  a 

KÀrtlTDAIA  Kapitolia  Capitoline  „ Da  Roma 
ove  a giorni  della  libertà  furono  ìnstìtuite  in  o se- 
quio  di  GioVe  Capitolino  , passarono  anche  nell® 
Aisa  o Sono  riunite  alle  Attalee  8 alle  Gordianee  , ed 
in  moneta  Latina  di  Élìopoli  della  Celesiria  anche 
alle  Iselastiche  , ed  alle  Ecumeniche  . 

KEN&PEICEIA  Kendreiseia  Cendresia  . Unita*» 
niente  alle  Pizie  sono  in  una  sola  moneta  Tracia  di 
Eiìippopoli  e di  Eliogabal©  , jNe  è oscuro  ogni^si^ 
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unificato  9 ne  sì  trova  m altro  monumento  della 

antichità  . 

KPYCAN0INA  Krysnnlhina  Chrisantina  . Di 
queste  feste  ricordate  anche  dagli  Scrittori  e da 
qualche  iscrizione  „ tutto  si  ignora  dal  nome  in  fuo- 
r;  . Vaillant  e Venuti  dalla  etimologia  del  suo  no- 
me  dedussero  che  così  si  dicessero  o perchè  i Vin- 
citori ne  ricevevano  in  premio  corone  di  oro  , o 
■veramente  intessute  del  fiore  crisanzio  . Le  Crìsan - 
Sirie  sono  unite  in  moneta  lidia  alle  Severee  . 
KAATAIA  Klaydia  Claudi  ci  « 

KOMOAEIA.  Komodeia  , Commodiana  . I soli 
nomi  bastano  a mostrare  che  le  feste  furono  isti- 
tuite nell’  Asia  in  ossequio  di  Claudio  , e di  Corn- 
ai odo  . Sono  anche  riunite  alle  Cesaree  ed  alle 

Ecumeniche  » 

KOPx\IA  . Koraia  Corea  * In  onore  dì  Proser- 
pina  chiamata  Cbre  dai  Greci  , e le  monete  lidie 
di  Sardi  che  portano  queste  solennità  riunite  alle 
Pizie  mostrano  il  capo  di  quel  Nume  . 

AHMHTPIA  Demetrìa  . Feste  in  onore  di  Ce- 
rere cosi  chiamata  in  Grecia  . Se  è vero  quanto  scri- 
ve il  Sofista  Libanio  addotto  da  Vaillant  , che  Ni- 
comedia  della  Bitinia  chiamavasi  città  di  Cerere  * 
non  è poi  meraviglia  che  anche  nelle  monete  un  tal 
culto  manifestasse  . 

AIATMEIA  Didynieia.  In  onore  di  Apollo  Di- 
dimeo  , che  è quanto  dire  gemello  perchè  nato  con 

jLatona  . 

AIONYCIA  Dio  hy  sia  . In  onore  di  Bacco  così 
chiamato  . Eckheì  osserva  opportunamente  che  le 
feste  così  detta  nelle  mettete  bitinie  di  Nìcea  , 
non  debbono  intendersi  per  quei  licenziosissimi  trat- 
tenimenti , che  giunsero  ad  essere  vietati  , ma  si  be- 
ile per  isoliti  Sperimenti  Atletici,  ed  Agonistici  co- 
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me  altri  $ e quei  tipi  lo  persuadono  » In  quelle  mo- 
nete le  Dionisiache  sono  riunite  alle  Pizie  , 

&QYCAP1A  anche  DYSARIA  « Feste  similmen- 
te  in  onore  di  Bacco  cosi  chiamato  in  Arabia  „ le 
di  cui  città  unicamente  le  ricordano  . Vedi  guida 
ed  il  Declaustre  . Nelle  monete  di  Destra  dell’  Arabia 
sono  unite  alle  Pizie 

BNM.ONIAfc  lA  « Enmonideia  Enmonidea . Que- 
sta voce  nelle  monete  lidie  di  Magnesia»  è di  oscu- 
ro significato  (80)  . 

EFIIAHMIA  • Epidemia  Feste  celebrate  nel  felice 
arrivo  di  qualche  personaggio*  I Perititi  della  Tracia 
le  segnarono  nelle  loro  monete  perchè  le  aveano  cele- 
brate in  ossequio  di  Severo  s e forse  per  la  seconda 
volta  , imperciocché  in.  nummo  sono  riunite  alla  nota 
B,  ed  alfe  feste  Severee  » 

E0E2IA  Ephesia  . In  onore  di  Diana  Efesia  * 
la  quale  con  culto  speciale  adoravasi  in  quella  cele- 
bre città  della  Jonia  <, 

EniNElKIA  Epineikia  » Epìnicia  Per  celebra- 
re qualche  vittoria  * Si  trovano  riunite  con  le  Se~ 
veree  , e le  Olimpie  « 

TOPAI-SlNElA  Gordianeia  » Gordianea  « Vedi 
le  Attalee  . 

ITMNAJSIAPXIA  Gymnasìarchia a Ginnasiar~ 
chie  » Perchè  la  indole  , ed  il  carattere  di  questa 
voce  non  esprime  un’  adiettivo  che  possa  adattarsi 
ad  una  qualche  sorta  di  feste  o pubblici  giuochi  „ 
ci  sembra  opportunissima  la  opinione  di  Eckhel  » che 
possa  indicare  piuttosto  il  comune  consenso  dei 
moderatori  del  Ginnasio  , per  la  celebrazione  di 
pubblici  giuochi  , E voce  che  leggesi  in  poche  mo- 
nete Cilicie  , 

HAIA  Elia  9 Feste  Eliache  in  onore  del 


£psi  chiamato  da  Greci  . In  moneta  sìria  dì  Emìsa» 
sono  unite  alle  Pizie  . 

HPAKAE1A  Erakleia  Eraelee  * Feste  celebri 
Specialmente  in  Tiro  in  onore  di  Ercole  , detto  an- 
che Ercole  Tirio  . Sono  unite  alle  Azie  „ alle  Pi - 
zie  * ed  alle  Olimpie  • 

HPAIA  Eraia  Eree  « In  onore  di  Giunone  cosi 
detta  in  Grecia*  Sono  unite  anche  ai  giuochi  Nemei . 

ISELASTICA  nelle  monete  latine  di  Enopoli 
della  Celesiria  , e di  Sidone  Fenicia  * Era  una  nuo« 
•va  solennità  che  succedeva  immediatamente  ad  al- 
tri spettacoli  g od  a meglio  dire  una  conseguenza  di 

questi  * EiTÉÀsirtv^i  va' e entrare  ed  in  questo  senso 

entrare  trionfante  » Scrive  Vitruvio  a questo  propo- 
sito (81):  Per  i celebri  lottatori  , i quali  avessero 
e,  vinto  ne'  giuochi  Olimpici  . Pizj  , Isti  in]  , o Ne- 
st  mei , stabilirono  glj  antichi  Greci  onori  così  gran- 
di  , che  non  solo  ricevono  nelle  adunanze  ap- 
plausi  portando  palma  e corona  , ma  fino  anche 
Bg  quando  ritornano  vittoriosi  al  loro  paese  entra— 
w no  trionfanti  sulle  loro  quadrighe  (8i)  , e in 
ogni  città  e nella  patria  , e per  tutta  la  loro  vi- 
e*  ta  godono  pensioni  assegnate  sulle  pubbliche  en« 
trate  « Àggiugne  Plutarco,  che  questi  vincito- 
ri' non  facevano  poi  Y ingresso  nella  città  per  la 
porta  comune  , e per  dove  entravano  colobo  ezian- 
dio che  non  aveauo  pugnato,  ma  per  una  breccia 
clic  aprivasi  nelle  urbiche  mura  » Diodoro  Sicu- 
lo (83)  3 ed  Eliano  (84)  ci  forniscono  di  buoni  esem- 
pi (85)  j e Svetonio  scrive  che  così  fu  ricevuto  quel 
pazzo  di  Nerone  in  Napoli  ritornando  dalla  Grecia 
<j?ve  anche  esso  avea  fatto  le  parti  di  Atleta  . 

12  ^MiA  ISTHM1A  anche  nelle  monete  latine 
di  Corinto  » ed  in  altre  monete  galate  e hitinie  di 
Ancira  e Nicea  , Sono  riuniti  questi  celebri  giuochi 


alli  Pi  zi  . È.,  ano  des  quattro  più  rinomati  giochi 
della  Grecia,  cantati  anche  da  Pindaro  s.  e così  dotti 
perchè  celebravansì  nell5  Istmo  di  Corinto  primie- 
ramente in  onore  di  Ino  e Melicerta  » in  progres- 
so di  tempo  perchè  negletti  9 furono  ristorati  da 
Teseo  in  onore  di  Netunno  0 Celebravansì  ogni  terzo 
anno  , e di  essi  si  parlò  assai  da  Meursio  , e da 
altri  5 e sarebbe  pressoché  inutile  ripetere  una  trop- 
po volgare  erudizione  o Veggasi*  per  tutti  il  Corsi-» 
ni  nelle  sue  Agonistiche 

A:  'TUEiA  Letoeia  „ e quanto  dire  Lettonia • la 
onore  di  Latona  Madre  di  Apollo  e Diana  , per- 
chè Leta  si  disse  in  greco  ot  Yeggasi  il  dotto  Spa- 
nhemio  a Calli maca  (86)y 

MYCT1KA  Mystika  Iniziazione  « Non  si  sa  da 
vantaggio  dì  queste  feste  che  forse  fra  le  tacitur- 
nità de'  mister}  celebravansì  dal  collegio  degli  Ini- 
ziati . Con  le  Pizie  e e le  Ecumeniche  sono  nomina- 
te in  un  solo  nummo  di  Side  della,  Panfilia  e 

NAYMAX1A  o Naumachia  ludo,  marittimo  che 
facevasi  con  il  corso  delle  navi  # dìfatti  una  trire- 
me è espressa  nella  sola  moneta  dei  Gadari  della 
Decapoli  , che  nomina  i ludi  N#u  mai  ci.-* 

NEMEIA  « Nemeia  Nemei  „ ..  Fra,  i quattro  giuo- 
chi principali  della  Grecia,  celebrati  da  Pindaro  * 
Veggasi  sopra  tutti  1*  altre  volte  citato  Corsini  nelle 
sue  Agonistiche  . Il  nome  lo  sortirono  questi  cele- 
bri giuochi  da  Nemea  città  e bosco  della  Grecia  a 
Erano  anche  essi  trieterici  triennali  cioè  « Da  pri- 
ma si  celebrarono  alla  memoria  funebre  di  Ofeìte 
o Àrchemoro  , poi  restaurati  da  Ercole  si  conse- 
crarono  al  culto  di  Giove  Nemeo  » Si  trovano  riu- 
niti agli  Erei  . 

OIKOYMENIKÀ  Oikoymenika  che  è quanto  di- 
re giuochi  generali  e c&muni  , imperciocché  ad  essi 
€>ra  lecito  concorrere  gii  Atleti  da  tutte  le  parti 
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della  Grecia  * Nelle  monete  i Ludi  Ecumenici  sono 
detti'  anche  sacri  , e sono  riuniti  agli  Attalei  , agli 
Olimpici  , alli  Capitolini  nelle  monete  latine  di 
Eliopoli  delia  Celesiria  , alle  feste  Teogamie  f alle 
Mistiche  , alle  Iselastiche  , ed  ai  giuochi  Cotti* 
Ttiodiani  . 

OAYMflIA  Olympia,  , Olimpici  . Uno  de'  quat- 
tro giuochi  celebri  della  Grecia  cantati  da  Pinda- 
ro . Giuochi  così  detti  , perchè  celebravansi  in  ogni 
quinquennio  in  Olimpia  luogo  dell’  Elide  in  onore 
di  Giove  Olimpico  . Veggasi  Corsini  per  tutti  nelle 
dissertazioni  citate  . Ma  gli  Olimpici  Ludi  * come  i 
Tizi  t i Nemei  , e gli  Istimici  non  furono  celebrati 
in  que'  soli  luoghi  dove  vennero  istituiti  , ma  con 
crescer  de'  tempi  , e specialmente  a giorni  de*  Ce- 
sari Romani  , in  altre  parti  della  Grecia  , e dell' 
Asia  , ed  in  quelle  città  principalmente  che  si  ricor* 
dano  ne  loro  nummi  sempre  officiosi  ed  imperatorj  ; 
che  anzi  fa  d’  uopo  osservare  come  nelle  monete  di 
Elide  , luogo  ove  principalmente  celebravansi  gli 
Olimpionici  , questi  non  sono  ricordati  giammai  . 
Gli  Olimpj  sono  riuniti  nelle  monete  agli  Attalei  9 
agli  Ecumemici  , agli  Alessandrini  , ai  Pizj  , alle 
Jeste  Severee  , alle  Epinicio  , alle  Eraelee  , ed  alle 
Augustec  . 

riANlUNIA  Panionia  . Se  la  voce  è composta 

dal  greco  Pan  Ionia  , può  credersi  che  fossero  fe- 
ste comuni  ai  popoli  della  Ionia  , di  fatti  non  sono 
che  nelle  monete  di  Mileto  cittì*  Ionica  . 

PJER iodica  unitamente  alle  feste  Ecumeniche  ed 
Iselastiche  , sono  accennate  nelle  monete  latine  di 
Sidone  Fenicia  . La  voce  PER,  . . si  lesse  diver- 
samente , e lo  Isellinio  negli  Atti  della  Accademia 
Francese  (87)  , rigettando  le  opinioni  di  Spanhemio 
le  Vaillant , legge  PERàuftce  » cui  consente  Eckhel  » 


c elle  può  spiegarsi  per  feste  o spettacoli  di  vario 
genere  ne’  quali  gli  Atleti  medesimi  ne  estivano 
sempre  vincitori  , e che  era  propriamente  presso,  i 
Greci  : Vincere  Periodimi  . 

OXAAAEAOEIA  Philadelpheia  . Filadelfie  . Per- 
chè in  qualche  città  dell'  Asia  si  istituirono  que- 
ste sacre  feste  , onde  implorare  dagli  Dii  la  ricon- 
ciliazione dei  Cesari  fratelli  Caracalla  e Geta  , la 
di  cui  discordia  potea  recare  gravissime  calamità  all’ 
Impero  , si  dissero  Fìladeljìe  da  Filadelphos  , anicini 
te  del  Fratello  . Di  fatti  le  poche  monete  che  le  se- 
gnano sono  di  Caracalla  , di  Gela  , ed  anche  di  Set» 
timio.  Severo  , e Giulia  Domna  loro  genitori  . Le  fe- 
ste Filadelfie  che  sono  dette  anche  MErAAA  me- 
gala, grandi  cioè,  sono  riunite  in  quelle  monete  al» 
le  Severee  , alle  Pizie  , ed  alle  Azie  • 

OPilTA  Protei,  primarie  . Può  credersi  che  non 
fosse  appellazione  di  giuoco  o festa  speciale  , ma 
che  così  si  chiamassero  quegli  spettacoli  che  si  ce- 
lebravano talvolta  nelle  città  dette  primarie  , e che 
a suo  luogo  si  videro  . Di  fatti  Side  , Periato  , e 
Smirne  che  ricordarono  tali  solennità  primarie  , uni- 
tamente anche  alle  Severee  , si  dissero  Prole  e 
Primarie  . ""  "" 

F1T01A  Pythìa  , Pitie  . il  quarto  de’  piu  cele- 
bri spettacoli  della  Grecia  <,  O che  li  istituisse  Apol- 
lo stesso  come  credevano  i Greci  , od  altri  con- 
forme le  varie  opinioni  , che  possono  vedersi  riferite 
da  Poitero  nell’  Archeologia  Greca  , (88)  da  Meur- 
sio  , Fabri  , Bos  , Corsini  , cosi  si  dissero  da  Pito 
nome  antico  di  Delfo  ove  si  celebravano  in  ogni 
ottavo  anno,  ed  in  onore  di  Apollo  medesimo  detto  Pi- 
zio  , anche  per  avere  ucciso  il  serpente  Pitone  che 
infestava  le  campagne  Delfiche  . A somiglianza  di 
queste  , come  delle  Olimpie  , delle  Femee  cd  Isti- 
Voi.  il.  * 


mie  si  dissero  i nuovi  spettacoli  clie  celebravansi 
in  Grecia  ed  nell'  Asi$  & giorni  dell'  Impero  anche 
per  onorare  , e adulare  quei  Cesari  . I Pitici  nelle 
monete  sono  ricordati  unitamente  agli  Istmici  , alle 
feste  Elie  , Antoninìane  , Panionie  , Dionisiache  , 
Aziaclie  , agli  Olimpionici  , alle  Filadelfie  , alle  A- 
lessandone  , alle  Cendresie  , alle  Mistiche  , alle 
Ecumeniche  , alle  Augustee  , ed  alle  Letee  . 

CEYHPEIA  anche  CEBHPEIA  , e CEYHPIA  Se- 
yereia  y Sebereia  Seyeria  . Il  nome  solo  indica  esse- 
re state  feste  celebrate  da  poche  città  dell’  Asia  in 
ossequio  dell'  Imperatole  Severo  • Di  fatti  le  poche 
medaglie  che  le  ricordano  sono  di  Caracalla  e Se- 
vero , Sono  dette  anche  MErAAA  grandi  cioè  , e 
sono  anche  riunite  alle  Filadeljie  • 

SiXTHPtlr  Sotereia , Soteriche  » e diremo  così 
Feste  Salutari  , Poterono  istituirsi  in  memoria  , cd 
ossequio  di  quegli  illustri  soggetti  che  presso  i po- 
poli furono  riputati  come  autori  della  pubblica  sa- 
lute» Tali  si  stimarono  i Cesari,  e talvolta  sehben  fos- 
sero gli  autori  della  pubblica  calamità  , ma  le  città 
greche  sempre  alla  soverchia  adulazione  si  umilia- 
rono anche  cosi  verso  quei  despoti  deli’  Orbe  Roma- 
no . La  sola  moneta  Calata  di  Ancira  che  porta  le 
Soteriche  solennità  unitamente  alle  Asdepie  alle  Isti - 
mie  » e Pizie  , le  espresse  in  quelle  di  Caracal- 
la » che  non  fu  certamente  1’  autore  di  pubblica 
salute  . Veggasi  per  tutti  Spani) emio  . (89) 

©EOi  hi  Theo  gamìa  , Teogamìe  Feste  ri- 
cordate dal  solo  Polluce  , che  celebravansi  in  ono- 
re di  Proserpina  , ed  in  memoria  del  suo  maritag- 
gio con  Plutone  , ne  altro  vuol  dire  il  vocab°l°  » 
che  Nozze  de  Numi  . Di  esse  veggansi  sopra  tutti 
Spanhemio  (90)  , A quale  maritaggio  divino  poi  si 
volesse  alludere  nella  forse  sola  medaglia  Carica  di 


IS'ìSa  ehe  le  nomina  puh  essersi  in  dubbio  , anche 
perchè  i tipi  comuni  di  questa  classe  di  monete  che 
noi  chiameremo  sacre  ed  atletiche,,  e tipi  che  me- 
glio conosceremo  qui  presso  , niente  istruiscono  sulle 
Teogamie  ivi  riunite  alle  Feste  Ecumeniche  » 

0 rAAEPi#V&  o Oyaleriana  in  onore  dell’  Impe- 
ratore Valeriano,  ed  in  moneta  Carica,  di  Afrodisia» 

1 tipi  di  queste  monete  sono  sempre  analoghi 
alla  sAcra  istituzione  „ sempre  di  ristrettissimo  nu- 
mero e sempre  indicanti  atletici  premj  e vittorie® 
Vengono  in  primo  luogo  i vasi  , unici  talvolta  , du- 
plicati, e triplicati  rarissimamente  ».  e sono  spesso  po- 
sati sopra  are  e mense  ; e perchè  il  significato  meno 
equivoco  fosse  , da  essi  pressoché  sempre  si  veggo- 
no sorgere  quelle  palme  indicanti  vittoria  e trionfo® 
Che  i vincitori  in  quelle  feste  e spettacoli  , ne  rice- 
vessero in  premio  anche  de’  vasi  , è ormai  circostan- 
za ad  ognuno  notissima  , e veggasi  quanto  si  disse 
da  noi  altrove  in  questa  opera  stessa  . (91)  E fu  si 
comune  questo  uso  , che  ne’  Monumenti  antichi  , e 
specialmente  nelle  pietre  incise  » un  semplice  vaso 
può  divenire  atletico  simbolo  Sieno»  sufficienti  per 
ora  le  sole  autorità  di  Omero  e di  Pindaro  ® Il  pri- 
mo descrivendo  (92)  i giuochi  funebri  successi  alle 
essequie  di  Patroclo  , aggiugne  come  a quegli  Atleti 
in  premio  del  loro  .valore  Achille  distribuì  anche  vasi, 
e l’altro  ricorda  vasi  di  semplice  creta  all’uopo  stesso 
destinati  . (93)  Le  corone  e le  palme  di  niuna  spie- 
gazione hanno  bisogno  onde  intenderle  quali  premj 
atletici  , come  per  se  stessi  chiarissimi  ; e non  man- 
ca di  vedersi  in  queste  monete  stesse,  che  noi  chia- 
meremo agonistiche  ed  atletiche  , le  figure  degli 
Atleti  medesimi  „ Veggasi  in  tanto  Zeibichio  nel  suo 
Athleta.  Paradoxos  (94)  « Ausonio  in  brevissimi  ver- 
si raccolse  i più  importanti  oggetti  dei  primarj  spet~ 
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tacoli  della  Grecia  , ed  i doni  di  coloro  che  vinci- 
tori ne  escivano  (g5)  . 

Quatuor  antiquos  celabravit  Achaja  Ludos  , 
Coelicolum  duo  sunt  et  duo  festa  kominum  . 

Sacra  Jovis , Phoebique,  Palaemonis , Archemori queP 
Serta  quibus  pinus , malus  , oliva , apium, 

3MÒ  qui  vogliamo  omettere  di  ricordare  in  propo- 
sito delle  monete  agonistiche  ed  attietiche  , come  i 
beili  medaglioni  Siculi  di  argento  mostrano  un’  altra 
qualità  di  doni  assai  più  celebri  ed  onorati  che  di- 
stribuivansi  ai  vincitori  dei  pubblici  spettacoli . Con- 
sistevano essi  in  una  armatura  intiera  , nel  torace 
cioè,  nell’  elmo  , negli  schinieri  , nell’  asta,  e nello 
scudo  , oggetti  tutti  espressi  in  quei  singolarissimi 
medaglioni  pubblicati  già  da  Pellerino  , Hunter  , v 
Torremuzza  , ed  il  Signor  Sestini  poi  (96)  ne  ha 
pubblicato  uno  , ove  unitamente  a quelle  armi  , ed 
a quel  premio  , che  Panoplia  propriamente  chiama- 
Yasi  , e che  è quanto  dire  armatura  di  tutto  punto  , 

si  legge  la  voce  A0AA  atkla  che  vale  premj  del  lu- 
do , e del  combattimento  . 

Terminato  questo  ruolo  delle  feste  e pubblici 
spettacoli  ricordati  nelle  greche  monete  , noi  con- 
forme il  nostro  istituto  ne  produrremo  tm'  esempio 
tolto  da  moneta  galata  , 

ATT  . Kc turct(>  0 M zqiccg  0 A TP  sÀtog  . 

ANTONEIMOS  . Aytokrator  . Kaisar  . Marhos 
Ayrelios  , Antoneinos  . Testa  di  Caracalla  . 

$ MElPOnOAsois.  ANK1PA2  . A2KAKDIA  . 
20THPEIA  . l’S.QfX.ta  . DISIA  . Andrà  Città. 
Metropoli  . Asclepie  , Soteriche  , Istimie  , Pizie  « 
Tre  V asi  con  palme  • 

Éckhel  fu  ben  sollecito  di  prendere  in  maturo 
esame  una  solenne  formola  dedicatoria  , (97)  la  quale 
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non  altrimenti  che  nelle  Iscrizioni  greche  » in  alcu- 
ne poche  monete  greche  si  incontra  . Essa  è conce- 
pita nella  semplice  voce  ANE0HK.E  , ANE0HKEN 
Anetheke  -,  A 'net  fiele  èri  . e che  vale  domini  dedit . 
dedicavit.  Giovi  primieramente  recarne  un’ esempio  » 
OCT1AIOC  . MAPREAAOC  . O . 1EPEYC.  TOY- 
ANTINOOY  . Qstilìos  Mar  hello  s o Jereys  toy  Ari- 
ti nooy  . Ostilio  Marcello  sacerdote  di  Antinoo  , Te - 
sta  nuda  di  Antinoo  amasio  di  Adriano  , 

rfTOlC.  ÀXAlOlCi  ANE0EKEN  » Tois . Acha- 
iois  . Anetheken  . Agli  Achei  dedicò  . Antinoo  sot- 
to le  sembianze  di  Mercurio  , in  piedi , appoggiato 
ad  un  tèrniine , con  il  caduceo  , e la  clamide  avvol- 
ta nel  braccio  . 

Eckhel  pertanto  dopo  di  avere  esaminate  le  opi- 
nioni su  di  quella  vóce  prodotte  dal  Buonarroti  , 
dall’  Arduino  , dal  Seguino  , e da  altri  , e dopo  di 
essersi  per  se  medesimo  proposte  delle  difficoltà,  on- 
de vie  più  certi  rendere  i suoi  divisamenti  , conclu- 
de che  in  quella  forinola  si  deve  riconoscere  una  de- 
dicazione , un’  offerta  del  nummo  medesimo  fatta  a 
quei  popoli  ivi  nominati  , da  quei  soggetti  di  cui 
quelle  monete  portano  i nomi  , e ciò  secondo -esso 
potè  accadere-'alla  ricorrenza  di  pubbliche  solenni- 
tà , e di  pubblica  letizia  , in  cui  Viritim  , diremo  noi , 
distribuivansi  anche  questi  nummi. Noi  ci  confermiamo 
in  questa  opinione  , imperciocché  dal  sommo  Nu- 
mismatico ci  sembra  assai  opportunamente  proposta, 
e provata  con  solidità  di  ragioni  , con  buoni  con- 
fronti , e con  una  non  comune  erudizione  . 

§.  IV.  Altrove  in  questo  volume  medesimo  ab-* 
biamo  noi  stessi  mostrato  1'  indole  , la  costituzione 
politica,  e lo  stato  delle  Colonie  e de’  Municipj  Ro-= 
mani  , delle  loro  zecche  , e per  fino  gli  Scrittori  che 
presero  a svolgere  ampiamente  quella  Numismatica 
Ora  conforme  il  nostro  istituto  , ci  faremo  a breve- 
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mente  conoscere  le  loro  iscrizioni  > ed  i tipi  varj  che 
le  accompagnono  » sempre  alla  condizione  delle  Co- 
lonie e Municipi)  medesimi  analoghi  •» 

Quali  fossero  poi  le  Colonie  e Municipj  Roma- 
ni li  conosceremo  nel  catalogo  che  immediatamente 
faremo  seguire  a questa  Lezione  , ove  quelle  città  sa- 
ranno contrasegnate  con  le  lettere  C.  M.  con  le  quali 
peraltro  si  notano  quelle  sole  città  che  si  manifesta- 
no indubitata  mente  Colonie  e Municipj  dalle  circo- 
stanze dei  loro  tipi  ed  epigrafe  , non  le  altre  che 
possono  essere  dubbie  se  si  coniarono  dopo  la  de- 
duzione delle  loro  colonie  , o prima  ■„ 

Primieramente  le  città  si  manifestarono  come 
Colonie  e Municipj  , esprimendo  nelle  proprie  mone- 
te questa  loro  condizione  con  la  voce  C.  COL. 
COLONIA  , anche  KOÀ.  KOAQNIÀ  perchè  questa 
voce  dall'  idioma  latino  passò  nel  greco  , ed  in  quel- 
le monete  si  adoperò  in  luogo  dell’  altra  ÀflOIKIA. 
che  suona  in  greco  quanto  colonia,  in  latino  . Meglio 
il  conosceremo  da  questo  esempio  . 

IMP erator  ■.  G0RD1ANYS  . FELLr  . ÀVG ustus. 
Testa  di  Gordiano  con  corona  radiata  » 

jf.  PR ovinciae  * M oesiae  . Snperioris  * COL onia 
VIM inaciìtm  . Figura  muliebre  in  piedi  , che  può 
interpretarsi  per  il  genio  della  Colonia  > tenendo 
nelle  mani  due  vessilli  con  i numeri  li  li.  VII . 
per  indicare  le  legioni  che  vi  stavano  a presidiar- 
la • A piedi  un  lione  ed  un  toro  , ed  il  nume- 
ro 1111.  che  segna  V anno  1111.  della  fondazione 
di  quella  Colonia  . Il  costume  di  esprimere  con 
quella  voce  fu  pressoché  costantissimo  nelle  città  dell' 
Asia  e dell'  Oriente  s dove  che  per  lo  contrario  la 
dimenticarono  quasi  sempre  le  citta  della  Spagna 
dell’  Italia  inferiore  -,  della  Sicilia  , e che  si  sa  di 
certo  essere  state  tali  , e che  quelle  monete  sono  ivi 
state  battute  dopo  essere  divenute  Colonie  0 Tali 
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sono  a modo  di  esempio  Brindisi  8 Copia  * Pesto  B 
Agrigeftto  ec. 

In  secondo  luogo  possono  distinguersi  eziandio 
le  monete  dì  Colonie  iion  tanto  dal  nóme  di  quelle 
citta  » le  quali  dimenticato  il  primo  t alla  circostan- 
za della  nuova  Colonia  nuòvo  nome  presero  , come 
per  esempio  Gerusalemme  che  prese  il  nome  di  Elia 
Capitolina  in  ossequio  di  Adriano  il  quale  vi  spedi 
una  colonia  militare  , mà  da  alcuni  epiteti  che  quelle 
citta  àddottarono  al  momento  di  essere  divenute  ta- 
li » e questi  epiteti  sono  nelle  monete  » 
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IMP  erator^.  M arai  è * iVLms  . PHILIPP  YS  . 
AYG usiti s * Testa  radiata  di  Filippo  * 

i $ COL onia  SERG/&  NEÀPOLIS  ( della  Samaria), 
Sileno  in  piedi  * che  si  è caricato  un  otre  nelle 
spalle  -,  dinanzi  un  aquila  con  le  ali  Sparte  e di 
sopra  il  monte  Gariizi  con  un  Tempio  nella  som- 
mità . Vedremo  qui  presso  come  il  Sileno  fu  anche 
tipo  colonico  * 

Nuovi  ammaestramenti  e non  mai  equivoci  avre® 
mo  dalle  Magistrature  Romane  ricordate  nelle  mo- 
nete di  Colonie  * e Municipi  Romani  9 imperciocché 
cambiandosi  quelle  città  in  questa  condizione  „ © 
Cittadini  Romani  „ o domestici  vi  esercitavano  il 
governo  a nome  di  Roma  Metropoli  con  le  sue  Ma- 


gistrature  medesime  anche  per  favorire  que’ popoli 
che  sempre  ambirono  di  somigliare  a Roma  stessa  • 
Accade  però  come  in  queste  monete  noi  vi  leggia- 
mo i Duumviri  , e vi  si  trovano  segnati  : IIY.  11V1R. 
il  Duumvirato  semplice  era  annuo  forse  come  il  Con- 
solato , ed  immagine  di  cui  era  quel  Magistrato  nelle 
Colonie  , e Municipj  ; ma  e le  une  e gli  altri  avea- 
no  pure  i Duumviri  Quinquennali  , similmente  se- 
gnati : IIY1R.  Q.  QY1N.  QY1NQ.  QVINQYe/i«a//s. 
1 Prefetti  Du n invivi  ebbero  pure  anche  talvolta  , 
segnati  : PR.  che  si  lesse  anche  in  altro  modo  » 
PRAE.  PPRAEF.  PRAEFECTI  IIVIRL  e che  esercita- 
vano forse  la  carica  per  i primi  nominati  alla  cir- 
costanza di  loro  assenza  , e talvolta  questi  sogget- 
si  erano  Prefetti  di  alcuni  individui  della  casa  Im- 
periale , e de’  Cesari  stessi  » imperciocché  eglino  , co- 
me vedremo  fra  poco  , non  isdegnarono  di  assumere  , 
Almeno  in  apparenza  , quelle  Magistrature  Municipali 
e Coloniche  ; anzi  in  moneta  della  Colonia  di  Co- 
rinto abbiamo  i ^Duumviri  ordinarj  ed  i Prefet- 
ti Duumviri  . Così  pochissime  Colonie  Ispaniche  pres- 
so Florezio  segnarono  il  Quartumv irato  1I1IY1R. 
anche  QVlNQuenalis  , e perchè  il  Duumvirato  , e 
Quartumvirato  furono  nei  Municipj  , e Colonie  i Ma- 
gistrati supremi  , come  in  Roma  i Senatori  , ed  i 
Consoli  , così  Augusto  , Agrippa  , Tiberio  , Germa- 
nico , Nerone,  Druso  , Caligola  , e fra  i Re  Giuba  IL 
e Tolomeo  Re  della  Mauritania  , non  isdegnarono 
essere  chiamati  eglino  stessi  Duumviri  . e Quartum- 
viri  nelle  monete  delle  Colonie  Ispaniche  , e di  Car- 
tagine Muova  , e perchè  forse  quei  Principj  vollero 
riserbare  a se  stessi  quegli  onori  Municipali  . Questa 
loro  predilezzione  per  alcuni  popoli  ci  viene  confer- 
mata e dai  Classici  , e fra  quali  Sparziano  , e da 
alcune  iscrizioni  (98)  . Finalmente  perchè  quelle  cit- 
ta sempre  più  si  assimigliassero  a Roma  Metropoli, 


ebbero  fra  le  loro  Magistrature  municipali  e dome-» 
stiche  anche  gli  Edilj  in  quelle  monete  segnati 
AED.  All).  AED1LE  . AED1LES  . con  maggior  fre- 
quenza nelle  monete  Ispaniche  , e raramente  in  quel- 
le delle  Colonie  Asiatiche  , e forse  mai  nelle  altre  * 
ma  le  iscrizioni  latine  che  ci  presentano  gli  Èdilj 
Municipali  sono  pressoché  infinite  . I Decurioni  , Ma- 
gistrati Municipali  anche  essi  , non  sono  ricordati 
Veramente  con  i loro  nomi  nelle  monete  di  questa 
classe  , come  i Duumviri  , i Quartumviri  , e gli  Èdi- 
lj , ma  se  le  molte  iscrizioni  non  confermassero  1' 
•esistenza  di  essi  nelle  Colònie  , e Municipi  , baste- 
rebbero anche  le  varie  monete  di  Colonie  Asiati- 
che , Èuropee  , ed  Africane  , nelle  quali  si  legge  t 
DD.  EX  DD.  anche  A A-  DD.  PVBL.  EX  CON5ENSV 
DD.  Decreto  Decurionum  . Ex  Decreto  Decurio - 
num  . Decurionum  Decreto  publice  . Ex  consensic 
Decurionum che  si  riferisce  sempre  alla  coniazio- 
ne delle  monete  , come  nelle  Romane  il  Senatus 
Consulto  . 

A questo  proposito  cade  in  acconcio  pertanto 
mostrare  , come  quelle  città  già  divenute  Municipj 
« Colonie  Romane  fra  i privileggi  che  ottennero  del- 
le Magistrature  Romane  , dell’  indole  e caràttere  di 
cui  fu  già  parlato  altre  volte  nel  primo  volume,  eb- 
bero anche  quello  di  batter  monete  , e perchè  forse 
vi  abbisognò  un  permesso  speciale  , questo  si  volle 
esprimere  talvolta  nelle  monete  medesime  , laonde 
si  legge  in  alcune  di  esse  , e specialmente  ispaniche  2 
TER*  PERM.  PERMISSV  AVGVSTI  . CAES aris  AV- 
G usti  • CAESARIS  AVGVSTI  DIVI  AVGVSh  IM- 
T erettori s . SILÀNl  . Vii  bili  DOLABELAE  PROCON- 
sulis.  Lucii  APRONI  PRQCONS«/ts  . INDVLGEN- 
T1A  ÀVG Usti  MONETA  IMPETRATA  ; anzi  in 
altre  monete  coloniche  appare  anche  il  decreto  del 
Senato  , come  in  quelle  di  Antiochia  della  Siria 
di  Damasco  della  Gele'Sijià , di  Eilipfop oli  della  Trai 
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eia  ove  si  ha  S*  C.  ed  EX  S.  C.  in  alcune  Ispani- 
che •«  Un  somigliante  permesso  però  sembra  die  non 
si  estendesse  che  alla  coniazione  dell’  argento  ma  raris- 
simamente , e del  metallo  » imperciocché  non  si  co- 
noscono peranche  monete  municipali  e coloniche  bàt= 
tute  in  oro  in  quelle  Zecche  » e che  cessarono  di 
essere  tali  d’  intorno  ai  tempi  di  Gallieno  ; imper- 
ciocché se  quelle  Zecche  medesime  non  cessarono 
affatto  , almeno  non  coniarono  più  monete  a nome 
dei  Municipj  e Colonie  , ma  si  bene  della  autorità 
sovrana  immediatamente  » 

Nuove  istruzioni  possono  somministrare  i tipi 
medesimi  di  queste  monete  di  Municipj  e Colonie  » 
imperciocché  sono  essi  analoghi  alla  Storia  , e con- 
dizione di  esse  . Seguendo  pertanto  1’  Eckheìiano 
metodo  , noi  incontreremo  in  questa  classe  di  mo- 
nete primieramente  un5  uomo  togato  e Velato  nel 
capo  che  guida  un  pajo  di  buoi  attacati  all’  aratro  , 
TJna  somigliante  rappresentanza  si  è tolta  dall’  anti- 
chissimo rito  praticato  nel  fondare  nuove  città  » Im- 
perciocché alla  circostanza  di  nuova  fondazione  , o 
di  nuova  Colonia  , o gli  edificatori  della  prima  , o il 
Magistrato  Romano  » e principalmente  il  Duumviro  , 
che  la  seconda  deduceva  » ravvolto  nella  Toga  e 
cinto  con  essa  alla  maniera  de’  Gabini  , appiccava 
all’  aratro  un  vomere  di  bronzo  » e congiungendo  ad 
esso  una  vacca  ed  un  toro  , un  profondo  solco  mar- 
cava intorno  a quello  spazio  destinato  ai  nuovi  cit- 
tadini * od  ai  nuovi  colonj.  Dopo  che  l’Eineccìo  (99), 
Norisio  (100)  e Florezio  (101)  nelle  Colonie  Ispa- 
niche assai  eruditamente  scrissero  su  di  ciò  » già 
compendiati  da  Eckhel  -,  ^102)  a noi  sia  sufficien- 
te un  luogo  di  Servio  (io3)*  Dice  il  grammati- 
co pertanto  ì I fondatori  della  città  congiun- 
,,  gevano  un  toro  ed  una  vacca  » e questa  po- 
4,  nevano  alla  sinistra,  e cinti  alla  moda  dei  Ga- 
9,  bini  , cioè  succinti  per  una  parte  di  toga  , soste- 


tt  nevano  1'  incurvii  Stiva  dell’  aratro  ,»  Una  migliai4 
descrizione  del  cinto  , o toga  Gabinia  là  diede  WÌU-* 
helmann  traendone  un  esempio  dai  bassirilievi  dell’ 
Arco  di  Mi  Aurelio  , ove  quel  Cesare  è in  azione 
di  compiere  un  sagrifìcio  ; Quali  riti  poi  , e quanta 
santità  racthiudevasi  in  quella  pràtica  che  fu  sola  e 
peculiare  dei  Romani  * può  meglio  conoscersi  dagli 
Scrittori  citati  . 

Non  meno  frequenti  sono  nelle  monete  di  Co- 
lonie le  insegne  militari  è delle  Legioni  , e che  po- 
trebbero indicare  talvòlta  anche  Colonie  militari  , e 
questo  vi  si  esprimono  in  diversa  foggia  , impercioc- 
ché ora  sono  Semplici  ; ora  portano  scritto  il  nome 
di  quelle  legioni  stesse  che  si  recarono  ad  occupa- 
re  la  nuova  colonia  , o sono  riunite  tal  volta  al  Sa-* 
cerdote  arante  « 

Perchè  poi  dalla  Lupa  lattante  i due  gemmelli 
Romolo  e Remo,  ebbei’o  incominòiainento  i primerdj 
di  Róma  , così  molte  città  , e sempre  dell’  Asia  , in 
ossequio  di  Roma  Metropoli  di  quel  tipo  le  monete 
loro  arricchirono  . Per  lo  stesso  motivo  può  credersi 
non  importunamente  , che  le  due  celebri  città  di 
Apamea  della  Bitinia  , e Berito  della  Fenicia  im- 
prontassero nello  loro  monete  Enea  che  si  è carica- 
to il  vecchio  Anchise  negli  omeri  , imperciocché  da 
quel  racconto  medesimo  si  da  pure  qualche  inco- 
minciarci ento  alla  Storia  del  Lazio  é degli  incuna- 
buli di  Roma  . (io4) 

Ai  tipi  colonici  Echhel  aggiugne  un  Sileno  ity 
piedi  con  la  destra  sollevata  , e con  la  sinistra 
che  si  impone  un  otre  nell ’ omero  ; e noi  esporre- 
mo brevi$simamente  le  sue  congetture  „ Rigettate 
pertanto  che  egli  ebbe  le  opinioni  forse  troppo  va- 
ghe di  Yailiant  , e di  Belley  , che  si  riportarono  al- 
la abbondanza  del  vino  , propone  t che  i Sileni  , 
Marsia , Pane,  e Bacco  medesimo  essendo  stati  il  sim- 
bolo di  citta  libere  9 poterono  addottaci  nelle 
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monete  di  -quelle  Colonie  , le  quali  dagli  impera- 
tori essendo  state  donate  del  Gius  Italico  , sembra- 
va loro  di  godere  di  una  tal  quale  libertà  , compia- 
cendosi di  esprimerla  col  mezzo  di  questo  bacchio 
tipo  , in  relazione  del  Nume  Libero  , simbolo  altre 
volte  della  civica  libertà  . Che  alcune  di  quelle  Co- 
lonie asiatiche  le  quali  nelle  proprie  monete  segna- 
rono il  Sileno  godessero  del  diritto  Italico  , lo  sap- 
piamo espressamente  dai  vecchi  Giureconsulti  (i o5) . 
Ma  quel  diritto  Italico  che  si  formò  da  diversi  po- 
poli per  T alleanza  che  strinsero  con  i Romani  , fu 
di  si  succiola  conseguenza  , che  assai  poco  differiva 
dal  Gius  Latino  ; e nè  1’  uno  nè  1*  altro  aveano 
parte  al  Jus  Quiritium  , o al  diritto  particolare  de* 
Cittadini  Romani  , ne  erano  esenti  dai  tributi  ed 
imposte  , e dal  servizio  militare  . 

Finalmente  fra  i tipi  colonici  si  osserva  un  sem- 
plice bue  in  piedi  , e specialmente  nelle  Colonie 
Ispaniche  , e che  allude  sempre  alla  agricoltura  il 
principale  oggetto  delle  antiche  Colonie  . 

§.  V.  Nella  tavola  paleografica  collocata  nel 
primo  volume  , si  propose  un  saggio  dei  Greci  Mo- 
nogrammi al  Nv  III.  e si  diedero  quelli  che  più  fa- 
cilmente possono  disciogliersi  . Il  Sig.  Mionnet  nel 
suo  diligentissimo  catalogo  ne  pubblicò  fino  a 1570  , 
tratti  dalle  sole  monete  greche  , e niuno  per  lo  in- 
nanzi ne  avea  data  una  serie  così  diligente  e co- 
piosa . Nel  tomo  stesso  (106)  fu  da  noi  accennato 
quanto  basta  intorno  alle  così  dette  lettere  soli- 
tarie nelle  monete  , che  non  dovendo  aver  luogo 
fra  le  sigle  , almeno  a nostro  parere  , non  giova 
qui  ripetere  quel  poco  che  allora  ne  fu  detto  . E 
perchè  di  quelle  sigle  che  concorrono  nelle  nomen- 
clature de’  Cesari  varie  se  ne  sono  intese  bastante- 
mente nel  riferire  per  intiero  quelle  epigrafi  , co- 
sì noi  pensiamo  superfluo  ritornare  di  nuovo  so- 
pra esse  . Minori  ricerche  richiedono  le  altre  che 
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contengono  i nomi  delle  cittk  » le  quali  nelle  loro- 
monete  sono  espresse  per  diverso  modo  , per  esem- 
pio  : AI  9 MT:  VYI  Aigin$  Egitto.  , imperciocché  il 
catalogo  che  porremo  in  fondo  a questa,  lezione 
sembraci  sufficiente  alla  esplicazione  di  quelle  sigle 
Urbiche,  che  così  chiameremo.  Quelle  che  contenga- 
no  note  numeriche  , i nomi  delle  Magistrature  , i 
varj  titoli  e prerogative  delle  citta  , si  sono  bastan- 
temente spiegate  a suo  luogo  , ne  ci  occuperemo 
in  que’  molti  nomi  proprj  de'  Magistrati  il  più  delle 
volte  dimidiati  , imperciocché  essendo  per  la  mag- 
gior parte  prenomi  , nomi  , e cognomi  romani  passa- 
ti così  ad  esser  greci  , sono  anche  facili  per  se  stes- 
si , non  mancandone  però  moltissimi  di  greca  in- 
dole intieramente  . Tolti  questi  oggetti  si  può  ben 
dire  che  assai  poche  ne  rimangono  , e delle  quali 
u o i daremo  un  brevissimo  saggip;. 

A ICITI'I  Agate  Bonae 

APKA ynctq  Arkagetas  Dux  nome  di  Apollo 
nelle  monete  sicule  di  Tauromenio 
API  eplg  Artemh  Diana 

ÀPTPMI^iOt;  Artemisioy  Artemisio  mese  dei  Par- 
ti . Nellejnjonete  di  que’  Re  sono  spesso  i nomi 
dei  mesi 

AYAINstfou  Aydinaioy  Audinei  mese  dei  Parti*, 
rOPrpstJot;  Gorpiaioy  Gorpiaei  mese  de'  Parti  - 
A . AXs  JDis  secondo  » 

HPa  Ero  Giunone  . 
in  • inn$y  Tppon  monte  » 

I « Istro  fiume  . 

KABI  . KABIPow  Kakiron  dei  Gabiri  Numi  » 
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ICO  . KCKW/&  Colonia  . 
fCO  ? KOlA,/$  Koiles  concava  „ 

KP  Kwt  Pajx,!*,^  Rascyporis  due  Re 

della  Tracia  . 

KYAvoo§  Kidnoos  Cidnò  fiume  . 


MAlANA^og  Maiandros  Meandro  fiume  « 

M.  MAKP ivsietvet  Makrineiana  la  Colonia  di 
Edessa  così  detta  da  Macrino  Mctcrèniana  „ 
MESfW  Meston  Mesto  fiume  • 

N * NE  «,  NEAg  Neas  nuova 

iiAN0L  <S(ANTjbcOL/X*wfixóy  Xa  n ti  co  mese  deParti 
OAT.  OATM'sro^  Olympos  Olimpo  monte. 

Or.  OTA Grlz  XJlpìa  nome  tolto  da  Trajano  « 
nEPlTIou  Peritioy  Peritio  mese  dei  Parti  . 
ripog  Pros  cunt  preposizione  * 

DPONOMfet  Pronomìa  privilegio  in  monete  del** 
la  Ionia  « 

°TT£ki  Tyxe  Fortuna  # 

T . TOj  yupo  sub  preposizione  « 
yiYE\}S>spèTQV yperbereloy  Iperbercto  mese  de'Parti., 


§.  YL  Perchè  alcuni  difetti  che  si  ineontrano 
stelle  monete  antiche  di  ogni  classe  superficialmen- 
te esaminati,  furono  motivo  talvolta  che  quelle  mo- 
nete false  si  stimassero  f.  A torre  di  mezzo  una  tale 
persuasione  , che  in  troppi  errori  poteva  indurre  lo 
studioso  di  Numismatica  , il  padre  Frelich  fu  forse 
il  primo  che  vi  si  impegnasse  con  molto  studio  e 
ricerche  , e con  una  sua  operetta  : j De  numis  mo - 
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netarioi?uvk  culpa,  Vitiosis  . Vien . 1736=  8.  Fu  il  dot- 
to opuscolo  compendiato  dal  Padre  Zaccheria  nel 
libro  IL  delle  sue  Istituzioni  , e dopo  di  ciò  , ed 
appresso  quanto  ne  dissero  il  P.  Khell  (107)  ed  al- 
tri (108)  , a noi  non  rimane  che  accennarne  bre- 
vissimi sunti  , traendone  da  quelli  gli  esempj  . 

Primieramente  i difetti  si  incontrano  nelle  iscri^. 
zioni  o per  errore  di  dizione  , o perchè  malamen- 
te combinano  quelle  del  diritto  con  il  rovescio  „ 
Eccone  un  esempio  che  dimostra  i difetti  di  am- 
mendue  le  specie  . 

IMP.  CES..  Divo  o,  TRAIANO  OPITIMO  AVG* 
GER.  DAC. 

j CONSENCAVTIO  a 

Primieramente  fu  un’  errore  unire  al  DIVo  gli 
altri  titoli  che  non  si  davano  che  a Cesari  viven- 
ti , e quindi  furono  errori  di  dizione  OPITIMO 
CONSENCAVTIO  per  OPT1MO  CONSECRATIO 
Così  diremo  noi  con  i mentovati  Scrittori  come  in 
altre  medaglie  romane  si  trova  MLETRAM  per  MAR- 
TEM  , L1BERT  per  L1BER alitas  , CLVSTl  per 
CLVSIT  , LERIGIO  per  REUGIO  , SAECVLLVM 
per  SAECVLVM  » VER1TAS  per  VBERITAS  , 
SALONA  per  SALONINA  , TRICVS  per  TETRICVS  9 
SVLVTARI  perJJALVTARl  , ed  altri  che  omettiamo 
di  riferire  . 11  non  por  mente  a queste  e somiglian- 
ti leggende  anche  ne’  nomi  proprj  guaste  , potrebbe 
indurre  nella  Numismatica  scienza  assurdi  grandissi- 
mi sempre  in  opposizione  alla  buona  critica  ed  alla 
Storia  medesima  , ed  oltre  il  Khell  lo  mostrò  già  il 
Maffei  (109)  . L’  essersi  poi  addattate  nelle  officine 
monetarie  due  forme  che  non  doveansi  congiugnere 
accrebbero  il  numero  di  queste  monete  viziose»  ma 
che  per  ben  discernerle  fa  d’  uopo  essere  bene  ad- 
destrati in  questi  studj  * specialmente  nella  Storia 
de*  Cesari  , nella  loro  Cronologia  , non  meno  che  in 
certe  pratiche  ed  in  certi  sistemi  usati  nelle  antiche 


1 12 

officine  monetarie  . Ciò  non  pertanto  noi  ci  incon- 
treremo in  alcuni  di  questi  difetti  che  a prima  vi- 
sta si  ravviseranno  per  tali  , come  a modo  di  espri- 
merci , que’  tipi  che  in  ambo  le  parti  mostrano  due 
rovesci  di  medaglie  varie  malamente  combinati  , non 
mai  il  diritto  , od  anche  due  diritti  , senza  avere  un 
rovescio  . Finalmente  due  importantissime  eccezioni 
propone  lo  stesso  Froeliph,  le  qiiali  sembra  che  non 
si  abbiano  onninamente  da  dispregiare  in  somiglian- 
ti ricerche  . Primieramente  le  monete  sono  fodera- 
te » allora  di  que’  difetti  si  hanno  da  incolpare  piut- 
tosto i falsarj  ignoranti  , che  gli  antichi  monetar]  ; 
propone  in  secondo  luogo  che  talvolta  quei  difetti 
Specialmente  nelle  iscrizioni  , possono  essere  acca- 
duti nel  ribattere  le  monete  già  in  corso  , e che 
ciò  facevasi  per  diversi  motivi  già  in  parte  accen- 
nati da  noi  nel  volume  antecedente  . Poteva  allora 
accadere  tal  fiata  , che  in  quella  riconiazione  appa- 
risse visibile  qualche  parte  del  tipo  , o della  iscri- 
zione del  primo  conio  , osservazione  che  non  fuggi 
neppure  al  dotto  Maffei  (no). 

Le  monete  erronee  , non  si  incontrano  che  nei 
libri  dei  Numografi  , è sotto  diversi  aspetti  possono 
considerarsi  . Noi  ne  andremo  riferendo  alcune  del- 
le cause  principali  . 

i.  Monete  che  malamente  lette  si  diedero  in 
primo  luogo  a citta  che  non  possono  aver  luogo 
nella  Geografìa  numismatica  . Pellerino  e poi  segui- 
to da  Eckhel  malamente  leggendo  A4nnAl£2,N  in 
luogo  di  K diedero  questa  moneta  a 

Lappa  città  eretica  , quando  è di  Cassope  città  cor- 
cjrese  alla  quale  Neumann  ottimamente  la  restituì  . 

a.  Monete  bene  lette  nelle  loro  epigrafi  decur- 
tate , ma  malamente  interpretate  . In  una  moneta 
latina  macedonica  di  Augusto  , Arduino  , Spanhemio, 
Taillaut  interpretando  le  lettere  C.  1»  A.  B.  Colonia. 
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tulio,  Augusta.  Derèona  diedero  questa  moneta  a Der* 
tona  città  deli*  Italia  superiore  , ed  altri  ancììe  a 
Dertosa  città  Ispanica  , quando  per  sentimento  di 
Liebe  e del  dotto  Sestini  spetta  alla  Colonia  Diensa 
della  Macedonia  . 

5.  Monete  scambiate  fra  città  e popoli  dello 
stesso  nome  o poco  diversi  . Da  Golzio  , da  Paruta  a 
dall'  Arduino  , e dai  Torremuzza  si  diedero  agli 
Emporitani  della  Sicilia  le  monete  di  Empori  a citta 
Ispanica.  Si  errò  nell'  assegnare  monete  di  citta 
dello  stesso  nome  ad  una  provincia  piuttosto  che  ad 
un’  altra  , e gli  stessi  equivoci  accaddero  talvolta 
nell’  att  ibuire  monete  a Principi  e Re  degli  stessi 
nomi  , e particolarmente  fra  i Re  della  Macedonia  * 
e talvolta  avvenne  che  i nomi  di  un  paese  accenna-® 
io  con  semplici  iniziali  indusse  altri  in  errore  • Co- 
sì diremo  noi  a modo  di  esempio  , che  Begero  e 
Liebe  pronunciarono  per  monete  della  Macedonia  s 
c dei  Magneti  al  monte  Sipilo  quelle  segnate  MA* 
MAC.  ma  che  sono  di  Marsilia  nelle  Gallie  . 

4.  Monete  che  per  una  mala  lezione  si  diede- 
ro a luoghi  che  forse  mai  furono  , e tali  potrebbe- 
ro essere  per  esempio,  Chyliua,  Game,  Progasia  luo- 
ghi datici  dall’  Arduino  5 dal  Golzio,  e da  Ligorio  . 
Omettiamo  altre  cause  di  minore  importanza  che 
poterono  coni  istruire  alla  Numismatica  erronea  . 

Golzio  , e Ligorio  furono  forse  i primi  ad  im- 
brattare i libri  di  Numismatica  con  queste  e somiglian- 
ti erroneità  , e da  questi  passarono  poi  nelle  opere 
dOP  Holstenio  quando  arrichì  di  monete  la  Geografìa 
di  Stefano  da  Bizanzio  , deli’  Arduino  , del  Morel- 
li , dello  Spanhemio  , del  j\fezzabarba  , di  G ussrne  » 
e di  altri.  Ma  queste  erroneità  di  gran  prcgiudicio 
anche  alla  Storia  , ed  alla  migliore  interpretazione 
de’  Classici  , e questi  numismatici  sogni  furono  pe- 
raltro assai  bene  , c con  solertissimo  studio  scoper- 
ti , rigettati  f e corretti  dai  dotto  Numismatico 
Fol.  IL  h 
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Sestini  (in)  , ove  mostra  che  da  queste  incertezze 
ed  erroneità  numismatiche  , le  quali  si  incontrano 
pure  nei  libri  dell’  Haym  , del  Vaillant  , del  Pelle- 
lino  e di  moltissimi  altri  , non  audiede  neppure 
Eckhel  esente  ; Ne  è pure  da  sperare  che  dopo  tan- 
to suo  studio  , e di  altri  che  lo  aveano  precedu- 
to (iiì)  , il  vastissimo  campo  della  Numismatica  ab- 
bia poi  da  rimanere  ripurgato  da  oggetti  di  dubbia 
lezione  , ed  incerti  . Di  questi  ultimi  vengasi  il  lun- 
go catalogo  che  ne  ha  compilato  il  Sig  Mionnet  nell' 
ultimo  volume  dell’  opera  sua  . 

Dobbiamo  noi  le  monete  false  alla  frode  degli 
antichi  e moderni  falsarti  . Si  è già  mostrato  nel  vo- 
lume antecedente  come  gli  antichi  falsificatori  per 
la  sola  avidità  del  guadagno  ponevano  in  commercio 
monete  di  piombo  o rame  coperte  di  sottilissima 
foglia  di  argento  , ne  mancarono  di  spargerne  altre 
di  vile  metallo  ora  indorate  , ora  innargentate  , nelle 
quali  chimiche  operazioni  gli  antichi  erano  peritissi- 
mi . Ma  i falsificatori  moderni  contraffacendo  mone- 
te antiche  , non  ebbero  altro  oggetto  che  di  ven- 
derle agli  eruditi  e collettori  a carissimo  prezzo  . 
Cavino  di  Padova  detto  il  padovanino  , Michele  Der- 
vieu  , Cogornier  , Carteron  Olandese  , e Lorenzo 
Parmigiano  detto  il  parmigianino  , per  tacere  molti 
altri  di  tempi  recentissimi  e nostri  , si  fecero  pure 
un  nome  nella  Storia  dell’Arte  per  la  loro  industria 
e perizia  nel  contraffare  monete  antiche  , e quei  lo- 
ro getti  riscuotano  ammirazione  dai  conoscitori  . 

Queste  rispetto  alle  iscrizioni,  ed  ai  tipi  posso- 
no dividersi  in  due  classi  , imperciocché  alcune  nella 
loro  rappresentanza  e nella  loro  dizione  sono  inte- 
ramente nuove  e semplicemente  ideate  sulle  traccie 
della  Storia  e della  Favola  , ma  che  in  antico  non 
esistettero  mai  . Sono  noti  per  esempio  come  solenni 
imposture  i Cesari  con  1’  epigrafe  veni  vidi  vici  , le 
Artemisie  con  il  Mausoleo  pubblicate  già  negli  atti 


di  Lipsia,  della  prima  serie  , le  Didoni  con  Cartagi- 
ne , i Temistocli  , i Milziadi  , ec.  e noi  ricorderemo 
un  Menelao  con  suo  nome  in  questo,  gabinetto,  pub- 
bì  ico  di  Perugia  „ che  nel  rovescio,  ha  il  Cavallo 
Trojano  • La  seconda  classe  contiene  monete  di  tipi 
e di  epigrafi  veramente  antiche  perchè  la  nuova  ma- 
trice della  falsificazione  si  è fabbricata  sopra  il  ru- 
llio di  monete  antiche  ».  Queste  sono  le  più  copiose 
e di  modernissima  fattura  , e ne  givano  anche  a tem- 
pi nostri  greche  e latine  » 

Ciò  posto  perchè  le  monete  antiche  sono  per  la 
maggior  parte  di  conio  , mentre  di  getto  sono  le  fal- 
sificazioni moderne  , non  è poi  sempre  difficile  distin- 
guere le  une  dalle  altre  , imperciocché  mentre  le  co- 
niate sono  di  una  superficie  levigatissima  , le  fuse 
lasciano  sempre  quella  porosità  che  producono  le  are- 
ne , e le  altre  sostanze  adoperate  a formare  la  ma- 
trice ; e perchè  poi  la  vivezza  del  conio  si  manife- 
sta principalmente  nei  capelli  , nelle  barbe  , nelle 
pieghe  delle  vesti  , nella  precisione  delle  lettere  , e 
nelle  cose  minutissime  , questa  nettezza  non  può  ap- 
parire nei  getti  , che  per  tali  si  manifesteranno  an- 
che dietro  queste  ed  altre  diligentissime  indagini  , 
fra  quali  è da  cercare  e scuoprire  l’uso  indispensa- 
bile della  li  ma^axloperatQ  ne’  getti  moderni  , non  mai 
negli  antichi  conj  . Ma  nuove  industrie  praticarono  i 
falsificatori  moderni  , ed  alcune  di  esse  sono  forse 
le  più  difficili  a scuoprirsi  . Noi  ne  ricorderemo  due 
solamente  , imperciocché  chi  potrebbe  noverare  tutti 
i loro  artificj  ? Eglino  dunque  tolgono  una  moneta 
veramente  antica  , e con  lina  tal  quale  pratica  del 
bulino  sostituiscono  una  testa  ad  un’  altra  , cambian- 
done anche  la  epigrafe,  e cosi  vengono  a formare 
una  moneta  nuovissima  , che  poi  proclamano  per  an- 
ecdota ed  estremamente  rara  , e con  questo  mezzo 
possono  cambiare  una  medaglia  comunissima  nella 
sua  testa  , in  altra  rarissima  ed  anche  unica  , e ser- 
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vendosi  noi  degli  esempj  proposti  da  Echhel , dire-» 
suo  , che  di  un'  Augusto  comunissimo  di  metallo  di 
seconda  forma  possono  farne  un’  Ottone  di  Antio- 
chia di  molta  rarità  , e per  conseguenza  di  moltis- 
simo prezzo  . Nè  ciò  fu  sufìicente  alla  cotestoro  ma- 
lizia , imperciocché  segano  per  fino  nella  loro  gros- 
sezza due  monete  legittime  , e riunendo  la  testa  di 
un  Cesare  , e di  un  Pie  ad  un  rovescio  di  altra  mo- 
neta , vengono  a predicare  di  avere  scoperto  un  mi- 
racolo nella  Numismatica  , quando  il  prodigio  non 
è che  di  questi  Taumaturghi  , i quali  anche  a di  no- 
stri infestano  questi  amenissimi  studj.  Di  somiglianti 
Credi  il  /vaccheria  ne  va  pure  ricordando  degli  esem- 
pj in  una  Otaeilla  , in  un  Tito  , in  un  Pertinace  , 
cui  si  erano  accopiati  rovesci  di  Filippo,  e di  V espa- 
siano  , per  tacere  di  altri  , Aggiugne  opportuna- 
mente i Domiziani  , i Beciì  , le  Domitie  , i Gordia- 
ni , ìe  Agrippine  ec*  trasformate  anche  in  altri  sog- 
getti per  imporre  cosi  a troppo  creduli  , 

Ma  perchè  voleasi  porre  qualche  freno  ad  una 
tal  frode  troppo  perniciosa  alla  Storia  , ed  ai  nu- 
mismatici studj  ; non  mancarono  pure  Letterati  e Nu~ 
Eliografi  peritissimi  , che  proposero  canoni  ed  inse- 
gnamenti onde  le  monete  false  dalle  vere  distin- 
guere , per  quanto  era  possibbile  in  una  merce  da 
«cui  restarono  ingannati  per  fino  i più  solerti  e pra- 
tici Numismatici . Beavvais  dopo  che  Vaillant  ed  altri  ne 
Avevano  dati  pure  insegnamenti  , e ne  aveano  pro- 
posti dei  canoni  , sembra  a noi  anche  a giudi- 
zio di  altri  , che  nè  desse  migliori  precetti  in  una 
sua  interessantissima,  e squisita  dissertazione  (n5)s 
e noi  non  possiamo  che  in  breve  accennare  parte 
delle  sue  dottrine  , anche  perchè  taluni  inconside- 
ratamente potrebbero  giudicare  per  monete  false 
quelle  semplicemente  viziose  , e guaste  nelle  epi- 
grafi , e pe’  tipi  per  colpa  ed  incuria  degli  antichi 
monelarj  , di  cui  si  è già  bastantemente  favellato  « 
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Osserva  questo  NiimiSmàticò  pertanto  die  il  me- 
dilo deile  monete  modernamente  falsificate  è di  mi- 
nore grossezza  nella  sua  mole  che  nelle  monete  an- 
tiche , osservazioni  che  egli  fece  priìicipalmcnte 
nelle  falsificazioni  del  Padovano  ; e le  moderne  poi 
non  sono  nè  consumate  per  l'uSo  * iiè  tosate  e sce- 
mate , e comunemente  P orlo  di  esse  è terminato 
con  1'  azione  della  lima  , e mostrano  una  maggiore 
rotondità  che  le  monete  Veramente  antiche  » 

Le  lettere  , la  vernice  e e la  patina  meritano 
diligenti  ricerche  , Della  seconda  si  è parlato  altrove 
bastantemente  (ii4)  » e sulle  altrui  ricerche  si  sono 
proposti  degli  insegnamenti  onde  distinguere  le  pa- 
tine naturali  ed  antiche,  dalle  artefatte  e moderne» 
sperimenti  che  possono  bene  manifestarci  o P inge- 
nuità del  Monumento  * o là  impostura  di  esso  » Sem- 
bra poi  che  le  lettere  sietio  suscettibili  di  maggiore 
0 migliore  indagine  , imperciocché  mentre  quelle 
delle  monete  antiche  sono  chiare  , nette  * e precise  » 
quelle  delle  falsificate  , sono  per  lo  più  meno  rile- 
vate , ma  schiacciate  , ed  allungate  piuttosto  . Per- 
ché pòi  le  monete  antiche  di  conio  , in  cui  il  me- 
tallo si  è più  condensato  , sono  anche  di  peso  mag- 
giore dei  moderni  getti  * ove  1’  azione  del  fuoco 
siaturalmentè'dia  consumato  più  particelle  del  me- 
tallo j così  anche  dal  maggiore  e minor  peso  pos- 
sono distinguersi  le  medaglie  talvolta  se  antiche  o 
moderne  , ed  avviene  perciò  che  le  falsificazioni  fat- 
te sulle  stesse  monete  antiche  di  cui  abbiamo  fa- 
vellato , sono  anche  più  difficili  a ravvisarsi  5 ma  1 
falsificatori  anche  nelle  monete  o di  conio  , Q di 
getto  moderno  sanno  si  bene  imitare  le  antiche  an- 
che ne’  difetti  de'  vecchi  conj  onde  dar  loro  ogni 
carattere  di  autenticità  , che  non  diviene  sempre  fa- 
cile involarsi  ai  loro  inganni  < Per  quanti  insegna- 
snenti  si  possono  suggerire  , per  quante  esperienze 
sì  possono  mettere  in  pratica  , per  quante  prove  arv 
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die  di  semplice  meccanica  si  possono  adoperare  , 
per  èsetnpio,  di  bulino  , di  fuoco  , e di  pfeso  , e so- 
miglianti v bisogna  che  a tali  indagini  si  tinniscano 
primieramente  una  estesa  cognizione  dei  diritti  e 
dei  rovesci  delle  monete  antiche  , ed  una  cognizio- 
ne non  limitata  delia  antica  paleografia  numismati- 
ca > e della  semplice  parte  meccanica  di  esse  con- 
forme la  pràtica  delle  antiche  Zecche  « 

§.  VII,  Come  particolari  , e di  minori  oggetti  * 
e Come  generali  possono  considerarsi  le  Numismati- 
che collezioni  ^ imperciocché  alcune  si  limitarono  , 
e si  limitano  attualmente  tanto  tie'  gabbinetti  degli 
Eruditi  -,  che  ne’  libri  de'  Numografi  a particolari 
obietti  * Diremo  dunque  come  taluni  per  esempio  si 
determinarono  alla  serie  dei  Re  , altri  delle  fami- 
glie Romane  , dei  Cesari  taluni  , delle  monete  Ales- 
sandrine , e delle  Colonie  taluni  altri  , e qualche 
amatore  prescrisse  le  sue  cure  e ricerche  ài  soli 
medaglioni  -,  In  queste  classi  separate  1’  ordine  e la 
disposizione  è facile  ; e dopo  le  opere  di  Èchhel 
principalmente  , e dei  Signori  Sestini  e Mionnet  si 
rende  non  meno  facile  la  classificazione  di  tutta  la 
Numismatica  tolta  nel  suo  pieno  , e della  -quale  so- 
lamente noi  diremo  talune  cose  -, 

La  Romàna  dunque  abbraccia  due  epoche  di- 
stinte , e dell’  era  Republicana  , e dell’  Impero  , 
La  prima  epoca  si  ordisce  dalle  monete  librali  in- 
cominciando dall’  Asse  e suoi  spezzati  , e perchè 
gli  uni  e gli  altri  si  trovano  di  peso  minóre  , ma 
di  prezzo  sempre  simile  , si  classificano  in  propor- 
zione del  loro  peso  incominciando  dal  maggiore  di- 
scendendo fino  a gli  assi  ed  agli  spezzati  di  infimo 
peso  . Siegiiono  dopo  le  così  dette  monete  di  Fa- 
miglie Romane  , e per  incominciare  dal  metallo  più 
prezioso  si  pongono  prima  le  pocchissime  di  oro 
che  rimangono  di  questa  classe  , quindi  le  argen- 
tee , che  contenendone  di  tre  sórti  , i denari  cioè, 
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quinari  t e sesterzi  ben  rari  eoo  nomi  di  fami- 
glie , si  porranno  in  serie  come  li  abbiamo  noi  no- 
minati « E perchè  queste  monete,  come  fu  visto  altre 
volte  , mostrano  ora  delle  note  aritmetiche  , ora  le 
lettere  dell’  alfabeto  , per  quei  motivi  che  allora 
furono  addotti  , pongansi  così  in  serie  secondo 
che  procedono  quelle  note  alfabetiche  e numeri- 
che . Alcune  di  quelle  Famiglie  Romane  hanno  tut- 
tora monete  di  metallo  con  que’  nomi  , e marca- 
te con  i segni  dell'  asse  e suoi  spezzati  , fa  d’  uopo 
perciò  di  collocare  queste  dopo  le  argentee  - con- 
forme procedono  quelle  marche  del  peso  . Ne  po- 
tendosi dare  poi  a queste  monete  un  giusto  ordine 
e metodo  cronologico  , per  non  sapersi  di  tutte 
E epoca  loro  , si  tolse  F opportuno  espediente  fino 
dai  giorni  dell’  Orsino  di  disporle  e ne’  libri  e ne’ 
gabinetti  per  via  di  alfabetico  metodo  ; a questa 
disposizione  sieguono  poi  le  monete  anepigrafi  di 
questa  classe  come  di  famiglie  incerte  , non  mar- 
candone i nomi  , 

Perchè  i Cesari  poi  si  successero  scambievol- 
mente gli  uni  agli  altri  , e sapendosi  dalla  Storia  , 
e da  altri  Monumenti  scritti  , e 1’  ordine  con  cui 
regnarono  , e 1’  epoca  del  proprio  Impero  , le  lo- 
ro teste  in  pffma  cronologicamente  si  distribuisco- 
no , Per  le  qualità  del  metallo  si  tiene  lo  stesso 
metodo,  cominciando  dall’  oro  , e terminando  con 
il  bronzo  . Perchè  pei  le  Tribunizie  Potestà  ed  i 
Consolati  marcati  si  spesso  nelle  monete  di  zecca 
Romana  „ ci  manifestano  anche  1'  anno  di  quella  mo- 
neta , sicché  per  quanto  si  può  fa  d’  uopo  distri- 
buirle con  quell’  ordine  progressivo  , Ai  Cesari  sie- 
guono le  loro  mogli,  figli  , sorelle  , cd  altri  soggetti 
della  famiglia  regnante  cui  si  fece  1’  onore  di  batter 
moneta  . Quando  a questa  classe  si  vogliono  ag- 
giugnere  i Medaglioni  , pare  che  anche  essi  si  ab- 
biano da  ripartir#  primieramente  secondo  la  qualità 
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elei  metallo  , è schiferà'  inoltre  che  sìa  in  liberti  di 
collocarli  o prima  delle  altre  monete  dei  respettivi 
Cesari  $ o dopo  di  esse  . Il  Sig.  Mionnet  nel  suo 
catalogo  li  pone  in  testa  ad  ógni  metallo  , e ri- 
guardo al  modulò  sembra  che  àbbiarisi  da  ordina- 
re iricòiiiirtciandò  dal  maggiore  per  terminare  poi 
con  il  itfiùbré  ripartendo  comunemente  queste  mo- 
nete Cesaree  di  Zecca  Romana  oltre  i Medaglioni  , 
in  denari  e quinàri  di  oro  e di  argenta  , ili  meda- 
glioni ed  in  altre  monete  metàlliche  di  prima  , di 
Secónda  , e di  tetfzà  grandezze!  , solendosi  Comune- 
mente così  ripartire  . 

Le  opere  poi  di  Eclshel  , dei  Signori  Sestini  , e 
Mionnet  insegnano  chiaramente  1’  ordine  Geografico 
e Cronologico  con  cui  può  disporsi  la  Numismatica 
amplissima  Ùrbica  a Roma  estranea  ; ed  i loro  metodi 
perchè  ricòtiòSCiùti  migliori  , hanno  fatto  dimenti- 
care quelli  già  propósti  da  Oisellio  } Hahlhaler  „ 
Mangeart  , dal  Compilatore  del  Museo  Pembroch  , 
e di  altri,  di  molto  imbarazzo  , e di  minore  utili- 
tà i imperciocché  conduceano  questo  studio  amenis- 
simo per  vie  tròppo  lunghe  e scabrose  . Quale  ile 
sia  il  prospettò  Geografico  si  vide  già  alla  pag. 
di  questo  volume  . E pèrche  pòi  qùelle  Provincie  , 
e quei  Regni  comprendono  più  città  , queste  pef 
migliore  intelligenza  sotto  ciascuno  di  quei  capi  si 
pongono  alfabetiòamehle  , facendo  sempre  precede- 
re que'  nummi  che  portano  il  nome  della  intiera 
Nazione.  Così  diremo  a modo  dì  esempio,  che  là  Nu- 
mismàtica Macedonica  , dopo  del  noirie  comune  alla 
Nazione  , incomincia  con  la  città  di  Acanto  * e ter- 
mina co  tì  tJrcchopclì  . Ma  ciascuno  di  quegli  artico- 
li è purè  suscettibile  di  nuovo  ordine  , e classifi- 
cazione . In  primo  luògo  , tenendo  sempre  lo  stesso 
metodo  intorno  ai  ristaili  , di  cominciarne  la  Serie 
dal  più  prezioso  , terminandola  con  il  più  in- 
fimo , si  porranno  le  inóhete  autonome  , poi 
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officio se  ed  imperatorie  (conforme  la  cronologia  dì 
que*  Cesari  , e siccome  talvolta,  come  si  vide  , que-3- 
ste  monete  portarlo  anche  le  epoche  , allora  fa  d' 
uopo  noti  dimenticare  neppure  questo  ordine  . Dai 
lodati  Numografi  dopo  le  autonome  , e le  officio- 
se si  pongono  le  Regie  conforme  l’ordine  della  suc- 
cisione di  que*  Monarchi  ; a noi  peraltro  sembra  che 
senza  disturbare  1'  ordine  di  una  buona  distribu- 
zione , si  potrebbero  collocare  eziandio  dopo  le  au- 
tonome  , e prima  delle  monete  ofiìcidso-Cesaree  , 
e a dir  vero  una  buona  parte  di  que'  Monarchi  do^ 
miftàrono  in  quelle  Regioni  anche  prima  che  dive- 
nissero suddite  a Roma  » ed  à suoi  Cesari  ; Di  fatti 
questo  metodo  di  far  precedere  lo  monete  Regie  alle 
Imperatorie  si  è molto  opportunamente  praticato  nel 
disporre  le  monete  Egizie  , ponendo  prima  quelle 
de'  Tolomei  , e quindi  le  Alessandrine  de'  Cesari  . 
Finalmente  sembra  a noi  che  molte  opportunamen-* 
te  si  ponessero  in  ultimo  luogo  della  distribuzione 
delle  monete  urbiche  quelle  delle  Colonie  Roma- 
ne a meno  che  non  se  ne  volesse  disporre  una 
classi  separata  , e che  in  questo  caso  si  disporreb- 
bero alfabeticamente  , e poi  per  la  successione  de* 
tempi  della  loro  deduzione  quando  nota  « palese 
essa  si  manifesta  «,  Finalmente  noi  diremo  che  dai 
due  metodi  cronologico,  e geografico,  nè  emerse- 
ro lumi  nuovissimi  a beneficio  della  Numismatica  9 
e molta  facilità  nell’  inoltrarsi  in  questo  vastissimo 
campo  sempre  di  nuove  cognizioni  erudite  ed  ar^ 
cistiche  abbondante  e ferace  * 


§.  YIIL  CATÀLOGO  delle  Provincie  > dei  Po- 
poli , e delle  Citta  di  questa  Numismatica  nuovamen- 
te riordinato  dopo  1’  Eekhebano  dal  Ch.  Sig.  Dome- 
nico Sestini  nella  seconda  edizione  della  sua  opera: 
Classes  Generale s seti  Moneta  vetus  P<  pnlorurn  et 
Hegum  » Florentiae  1821.  Le  lettere  C,  M.  annunzia- 
mo le  Colonie  , ed  i Municipj  Romani  » 


Ab  a Cariae 
Abacaenum  Sicilia© 
Aballo  Galliae  Lugdu- 
nensis 

Abbaetì  Mysi  Cariae 
Abdera  Baeticae  . C 
— Thraciae 
Abila  Decapoleos 
Abolla  Siciìiae  ? 

Aboni  tichus  Papilla go- 
niae 

Abra  Baeticae 
Abydus  Troadis 
Acanthus  Macedonia© 
ACARNÀNIA 
Acci  Tarracoiiensis  » C 
Ace  Gsdilaeae 
ACHA1A 
Achillea  Insula 
Achulla  Byzacenes 
Acinipo  Baeticae 
Acmonia  Phrygiae 
Acrae  Siciìiae 
Acrasus  Lidia© 

Adada  Pìsidia® 

Adana  Ciliciae 
Adraa  Arabia© 
Adramytium  Mysiae 
Adranus  Sieiliae 


Àegae  Àeolidis 
— » Ciliciae 
■ — Macedonia  e 
Àegialus  Paptilagonia® 
Aegina  ìnsula 
Aegira  Àcbaiae 
Aegium  Achaiae 
Aegos  potamos  Chersn- 
nesi  Thraciae 
ÀEGYPTVS 

Aelia  Capitolina  Iudat® 
ae  . C 

Àenia  Macedoniae 
Aenianes  Thessaliae 
Aenus  Thraciae 
AEOL1S 

Aeolium  Cliers.  Traciae 
Àesernia  Samnii 
Aesona  Tarraconensis 
Aetnaei  Siciìiae 
AETOLIA 
Aezanis  Phrygiae 
Agathyrnus  Siciìiae 
Agrigentina  Siciìiae  . G 
Agrippias  ludaeae  . C 
Agrippina  Belgica® 

A gy riunì  Siciìiae 
Alabanda  Cariae 
Aiae  Ciliciae 


Àìaesa  Sicilia® 

Alba  Latii 
Alea  Arcadia® 
Alexandria  Aegyptì 
* — Ciliciae 
— Troas  C. 

Alia  Phrygiae 
Allaria  Cretae 
Alinda  Cariae 
Alliphà  Campani  a e 
Alopeconìiesuis  Chers» 
Thrac. 

Aiunti uim  Siciliae 
Alyatta  Bithiniae  ? 
Alyzia  Acarnaniae 
Amaia  Eusitaniae 
Àmanienses  Ciìiciae 
Amantia  ìllyrici 
Amasia  Ponti 
Amastris  Paphlagoniae 
Amba  Bacticae 
Atnblada  Pisidiae 
Ambracia  Epici 
Amestratus  Siciliae 
Amisus  Ponti 
Amorgus  Insula  Spora- 
duna 

Amorium  Phrygiafe 
Ampbaxus  Macedoniae 
Amphicaea  Pbocidis 
Amphilochiuni  Àcarna*» 
mae 

Arnphipolis  Macedoniae 
Amphissa  in  Locris  Ozolis 
Anactorium  Acarnaniae 
Anapbe  Insula  maris  Aeg0 
Anaphlyslus  Attica© 
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Anazarbus  Ciìiciae 
Àncbiaìus  Tbraciàè 
Ancona  Piceni 
Ancyra  Galatiae 
Ancyra  Pbrygiae 
Andegavi  Galliae  Lu~ 
gdunensis 

Andrus  Insula  Cycladum 
Anemurium  Ciìiciae 
Aninesum  Eydiàe 
Anolus  Lydiae  ? 
Antaepoliles  nomits 
Antandrus  Mysiae 
Anthedon  Boeotiae 
» — ludaeae 

Antbemusia  Mesopota*» 
mia  e 

Àntigonia  Àrcadi.ae 
Antiocheni  ad  Callirhoeìì 

— ad  Daphnen 

— Ptolemaidis 
Antiochia  Cariae 

— ad  Euphratem  Com- 
magenes 

— adHippumDecapoleos 
- — Pisidiae  . C 

--  ad  Sarum  Ciìiciae 

— Syriae  . C. 

■ — Incerta 

' — Maritima  Ciìiciae 
- — Sub  Tauro 
Antiphellus  Lyciae 
Antipolis  Gali,  Narb. 
Antissa  Lesbi 
Apamea  Bithyniae  C* 

~ Phrigiae 
— Syriae  G* 


Àperrae  Lyti àé 
Ap  h rodisi  a s Cariate 
Àpfiroditopolites  nomu$ 
Aphylis  Macedonia© 

Ap  ollonia  Aefcoiiae 
Caria© 

— Cretae 
--  lllyrici 
■=»-  Ionia e 

— Lyciàé 

-= — Macedonia© 

--  Mysiae 

— Pisidiae 

' — Tforàci&e 

Apollonis  , A.pollonidesi 
Lydiae 

Apollonopolites  nomus 
Apollonoshieron  Lydiae 
Aptera  Cretàe 
APVLIA 

Aquileia  Ita!.  Sup„ 

Aqui  Ionia  Sanimi 
Aq  uinum  Volscorum 
ARABIA 
Arabia  nomus 
Àradus  Insula  ad  Phoe= 
nicen 

ARCÀDIA  Regio 
Arcadia  Cretae 
Areeomici  Galliae  Nar~ 
bonensis 
Arethusa  Syriae 
ARGOL1S  Regio 
Argos  Amphilgchium  A- 
carnaniae 
Argoìidis 
Ciliciae 
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Arae  Sestianae 

Araxa  Lyciae 

Aria  Ba  e tic  a e 

An'assuS  Pampbyìiaé 

Aricia  Latii 

Ari  min  um  Vmbriae 

Arìsba  Troadis 

ARMENIA 

Arpi  Apuliàé 

Arsi  no  e Cyrenaica© 

— • Cretae 
Arsinoites  nomus 
Àrtemisùm  Éuboeae 
Arycanda  Lyciaé 
Àscalon  ludaeaé 
Ascui  s vel  a sciita  Beti? 
cae 

Àsculum  Àpuliàe 
--  Piceni 
Asea  Arcadia® 

ASIA 

Asia  Lydiàé 
Asiba  Ponti 
Asido  Baeticae 
Asinne  Argolidis 
Àsopus  Laconiae 
Aspavia  Baeticae 
Aspetodus  Pamphyliae 
Aspledon  feoeotiae 
Assorus  Sicilia© 

Àssus  Mysiae 
ASSYRIA 
Asta  Baeticae  C> 
Astypalea  Insula  ad  Ca« 
riam 

Astyra  Mysiae 
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Atarnea  iMysiae 
i.  A Iella  Campania  e 
Athamanés  Aetolia© 
Athenae  Atticae 
Athribites  nomys 
Atra*  Thessaliae 
J Atta  e a Fhrygiae 
! Aitali  a Lydiae 
— Parnphyliae 

ATTICA 
Alluda  Phrygiae 
1 Attusia  Ph ri gi ae 

Avaricum  Galliae  Aqui-* 
t ani  a e 

Augurina  Baeticae 
Avenio  Galliae  Narb.o** 
nensis, 

rj  Augusta  Cilici  a e 

Augusta  Trajana  Tbra^ 
eia  e 

Aulerci  Eburovices  GaL* 
liae  Lugdunensis 
A ureliopolis,  Lydiae 
Aurunci  Campaniae 
Axia  in  Lo  cria  Ozoljs 
Axus  Cretae 
Azetini  Calabria© 

Azqtns  ludaeae 

Babba  Rlauretaniae  C* 
BABYLON1 A 
BACT PIANA 
BAETICA 
Bailo  Baeticae 
Bagae  Lydiae 
Balanea  Syriae 
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Baìsa  Lusitaniae 
Barce  Cyrenaicae 
Barca  Baeticae 
Bargasa  Cariae 
Bargylia  Cariae 
Baris  Pisidiae 
Barium  Apuliae 
Basilis  Arcadia© 

Bcdesa  Tarraconensis 
Beleia,  vel  Belila  Barraci 
Beneventani  Samnii 
Berga  Macedoniae 
Berhaea  Macedoniae 
B-roea  Cyrrhesticae 
Bersical  Tarrac. 

Berytus  Plioenices  C. 
Beterra  Galìiae  JNarbo:* 
nensis 

Bilbilis  Tarraconensis  M» 
B ludium  Iliyrici 
Bisaltae  Macedoniae 
Bisanthe  Ihraciae 
BITHYNIA 
B«thynium  Bithyniae 
B’zya  Thraciae 
Blaundus  Lydiae 
Boea  Laconiae 
BOEOT1A 

BOSPORVS  CIMMERTVS 
Bostra  Arabiae  C. 

Botrys  Phoenices 
Bottiaea  Macedoniae 
Briana  Phrygiae 
BRITANNA 
Briula  Lydiae 
Brundusium  Calabria©  C» 
BRATTI! 
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Bruzus  Phrygiae 
Bubastites  nomus 
Bura  Achaiae 
Bursada  Tarraconensis 
Busirites  nomus 
Ruthrotum  Epiri  C. 
Butuntum  Calabria^ 
Buxentum  Lucaniae 
Bybl us  Phoenices 
Byllis  lUyrici 
BYZACENE 

Byzantium  Tbr&ciae 

Caballodunum  Gallias 
Lugdun. 

Cabasites  nomus 
Cabalilo  Galliae  $arbo-e 
nensis  C. 

Cabiya  Ponti 
Cadi  Phrygiae 
Cadile  Ioniae 
Caelium  Calabria^ 

Caena  ^iciliae 
Caene  Ìnsula 
Cesaraugusta  Tarraco»? 
nensis  C. 

Caesarea  ad  Anazarbum 
Cilici  a e 

— Bithyniae,  \ide  Tral-> 

les 

=*-  Cappadociae 

— Germanici  a Comma** 
genes 

— lol  Mauretaniae 

— ad  Libanum  Phoeni* 
ces  C. 

— Samaritidos  C* 


Panias 
CALABRIA 
Calacte  Siciliae 
Calagurris  Nassica  Tar-« 
ragonensis  M. 

— Fibularia  Tarrac. 
Calatia  Latina  Campa- 
nia e 

Calatia  Osca  Campaniae 
Cales  Campaniae 
Callaia  Moesiae  Inferio* 
ris 

Callet  Baeticae 
Calidon  Actoliae 
Calymnae  Ins.  ad  Cariam 
Calymnium  Calymnarum 
Ins,  urbs 
Calynda  Cariae 
Camarilla  $iciliae 
Carne  , vel  Cana  Mysiae 
Camirus  Rhodi 
Camolodunum  Britan- 
niae 

CAMPANIA 

Canaca  Baeticae 
Canatha  Decapoleos 
Canopus  Aegypti 
Canusium  Apuliae 
Capbya  Arcadiae 
Capitolias  Coelesyriae 
CAPPADOC1A 
Capua  Campaniae 
Carallia  Isauriae 
Carbula  Baeticae 
Cardia  Cbersonesi  Thra- 
ciae 

CARIA 


Carinaea  Achaiae 
Carisa  Baetieae 
Canno  Baetieae 
Carrhae  Mesopotamiae  Co 
Carteia  Baetieae  C, 
Carthaea  Ceae  Insula© 
Carthago  JNova  Tarra- 
conensis  Co 

— "Vetus  Zeugitanae  Ca 
Carystus  Euboeae 

Casa  Pamphiliae 
Cascantum  Tarraconen* 
sis  M. 

Cassandre®  Macedoniac  C 
Casserà  Macedoniae 
Casso  p e Epiri 

— Corcyrae 
Castabaia  Cappadociae 
Castulo  Tari  acon eusis 
Catalaunum  Gailiae  Lli« 

gd  unens’s 
Catana  Sicìliae 
Caulonia  Bnitiorum 
Caura  Baetieae 
Caystriani  Lydia© 

Cea  Ceos  ìnsula 
Celenderis  Cilicìae 
Gelsa  Tarraconensis  Co 
Celti  Baetieae 
Cennati  Cilicìae 
Centuripae  Sìciliae 
Cephallenia  Insula  ad 
Elidem 

Cephaloedium  Sicilia® 
Ceraitae  Cretae 
Ceramus  Caria© 

Cerasus  Ponti 
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Ceretape  Phrygiae 
Cerinthus  Euboeae 
Chabacta  Ponti 
Cbaìcedon  Bithyniae 
CHALC1DENE 
Chalcis  Chalcidenes 
Chalcis,  Euboeae 
CHARACENE 
Cliarisia  Arcadia© 
Cberonea  Boeotiae 
Chersonesus  Thracia© 
Chersonesus  Cretae 
CHERSOlNESyS  TAV- 
RICA 

CHERSONESVS  THRA- 

CIA 

Chi os  Insula 
Cibyra  Phrygiae 
Cidramus  Phrygiae 
Cidyessus  Phrygiae 
Cierium  Macedonia© 
Cilhiani  Lydiae 
■ — lnferiores 

— Superoires 
— - JNicaeenses 
Cilbiani  Pergamenl 

— • ISicacnses  Pergameai 

— Ceaettiei 

CIUCIA 

Cimolis  Insula  Cycladum 
Cissa  , vel  Cissum  Tar«* 
rac, 

Clupea  Zeugitanae 
Cisthene  Mysiae 
Gius  Bitbyniae 
Claudiopobs  Bitbyniae 
Llazomcne  Joma© 
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Cleóne  Argolidis 
Clides  Insulae  Cypri 
Clitorium  Arcadiae 
Climi»  Tarraconensis  C. 
Cnidus  Cariae 
Caossu s Cretae 
Codrigae  Ciliciae 
Coela  Chersonesi  Tara- 
ci a e ,1$. 

COEIESYRIA 
Caere  , vel  Coero  Lusi- 
taniae 
COCCHI 

Colippo  Lusitani»# 
Coione  Messe  ai  a# 
Colophon  Joniae 
Colossae  Phrygiae 
Colybrassus  Ciliciae 
Cornana  Cappadociae  G? 
t — Ponti 
COMMAGENE 
Conipulteria  Campania? 
Conane  Pi  sidi  a e 
Copae  Boeotiae 
Copia  Galliae  Lugdu-. 
nensis 

Copia  Lucaniae  C* 

Copti tes  nonni s 
Cora  Yolscorum 
Cpracesium  Ciliciae 
Carcyra  Insula 
Cord  uba  Baeticae  C* 
Coresi»  Ceae  Insulae 
Corfinium  Satunii 
Corinthus  Acaiae  C, 
Cprope  Messeniae 
Corone»  Rocotiac 


Coropissns  Lycaoniae. 
Corsica  Insula 
Corycus  Ciliciae 
Corydallus  Lyciae 
Cos  lrjsula  Cariae 
Cos.ilynas  Lucania^ 
Cossa  Campaniae 
Cossura  Insula 
Cotiaeum  Frygiae 
Cragus  Lyciae 
Cranae  Insula, 

Cranium  Cephalleni»© 
Crannon  Thessaliae 
Crangonii  Ephyri  ? 
Cratia  Bithyuiae 
Crerana  Pisidiae  C„ 
CRETA  Insula 
CrUhosiuip  vel 
Cbrjt^ote  Chers.  Tra 
Cromna  Paphlagoniae 
Croton  Bruttiorum 
Cumae  Campaniae 
Cimba  ria  Baeticae 
Ctemene  Thessaliae 
Cybistra  Cappadociae 
Cyaneae  Lyciae 
Cydonia  Cretae 
Cyme  Aeolidis 
Cynopolites  nomu, s 
Cyon  Cariae 
Cyparissia  Messeniae 
Cyparisus  Cretae 
CYPRVS  Insula 
Cvpseìa  Thraciae 
CYRENAICA 
Cyrene  Cyrenaicae 
Cyrrhus  Cyrrhesti«»e 


Cythnus  Insula  Cycladum 
Cyzicus  Mysiae 

DACIA 

Daedala  Cariae 
Daldis  Lydiae 
DALMATIA 
Damascus  Coelesyriae  C. 
Damastium  Epiri 
Daorsi  Illyrici 
Dardania  Moesiae  Supe- 
rioris 

Dardanus  Troadis 
DECAPOLIS 
.Decelia  Atticae 
Deliurn  Boetiae 
Delphi  Phocidis 
Delus  Insula 
Demetrias  Phoenices 
Demetrias  Thessaliae 
Dertosa  Tarraconensis  C« 
Deultum  Th  raciae  C* 
Dia  Bithyniae 
i Dicaea  , Dicaeopolis 
^ Thratiae  - > 

Diocaesarea  Ciliciae 
— Galilaeae 
Diococlia  Phrygiae 
Bionysopolis  Maesiaelnf. 

* — Phrygiae 
Bioscurias  Colchidis 
Dioshieron  Lydiae 
Diospolis  magna  Aegypti 
' — parva  Aegypti 
— Samari  tid  os 
Dium  Decapoleos 
— Blacedoniae  C. 

Voi.  U% 
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Docimenwi  Phrygiae 
Dediche  Cpmmagenes 
Bora  Phoenices 
Doron  Ciliciae 
Dorylaeum  Phrygiae 
Dyrrhachium  Illirici 

Ebora  Lusitaniae  1ML 
Eburones  Galliae  Belgi» 
cae 

Eburovices  Gali.  Lugd. 
Ebusus  Insula  ad  Hisp. 
T arr. 

Edessa  Macedoniae 
— Mesopotamiae  C« 

Eia  ea  Aeolidis 
Elaeusa  Insula  ad  C il i — 
ciani 

Eiatea  Pbocidis 
Elatia  Thessaliae 
Eleusis  Atticae 
Eleus  Chers.  Thrac. 
Eleuthernae  Cretae 
Eleutheropolis  ludaeae 
Elyrus  Cretae 
ELIS  Regio  Pelopon. 
Emerita  Lusitaniae  C. 
Emisa  Syriae 
Emporiae  Tarraconensis 
Enna  Siciliae  C. 

Entella  Siciliae 
Ephesus  Ioniae 
Epictetus  Phrygiae 
Epidaurus  Argolidis 
Epiphania  Ciliciae 
Epiphania  Syriae 

epirvs 


' 


i 
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Epora  Baetic&e 
Equesi  Tarrac. 

Erbessus  Siciliae 
Ercavica  Tarraconensis  M. 
Ereboea  Bitbyniae 
Eresus  Lesbi 
Eretria  Euboeae 
Eriza  Cariae 
Erythrae  Boeotiae 
Erythrae  loniae 
Eryx  Siciliae 
Esbus  Arabiae 
Etelesta  Tarraconensis 
Ethnestae  Thessaliae 
Etenna  Pampbyliae 
ETRVRIA 
Èva  Arcadiae 
EVBOEA  Insula 
Euboea  Siciliae 
Eucarpia  Phrygiae 
Evippe  Cariae 
Eumenia  Phrygiae 
Eurydicea  Maced. 
Euromus  Cariae 
Eusebia  Cappadociae 

Flaviopolis  Bithyniae 
Flaviopolis  Ciliciae 
FRENTANI 

Gaba  Trachonitidos 
Gabala  Syriae 
Gadara  Decapoleos 
Gades  Baeticae  M. 
Galaiia  Siciliae 
GALATIA 
GALiLAEA 


GAtlIA 

— Aquitanica 

— Belgica 

— Lugdunensis 

— Narbonensis 
Gambrium  loniae 
Gargara  Mysiae 
Gaulos  Insula  ad  Siciliani 
Gaza  Iudaeae 
Gaziura  Ponti 

Gè  baia  Tarrac. 

Gelas  Siciliae 
Gerasa  Decapoleos 
Gergithus  Mysiae 
GERMANIA 
Germani  eia  Caesarea 
Commagenes 
Germanicopolis  Papilla- 
goniae 

Germe  Galatiae 
Germe  Mysiae  C. 

Gili  Tarraconensis 
Glandofnirum  vel  Gran- 
di mi  rum  Tarr. 

Glanum  Gali.  Narb. 
Gomphi  Thessaliae 
Gordus  lulia  Lydiae 
Gorgippia  Bospori 
Gortyna  Cretae 
Graccurris  Tarraconen- 
sis M. 

Graia  Gallipolis  Calabriae 
Grum urn  Apuliae 
Gyaros  Insula 
Gynaecopolites  nomus 
Gyrton  Thessaliae 
Gythium  Laconiae 


Hadria  piceni 
Hadriani  Bithyniae 
Hadrianopolis  B.thyniae 
h — Pisidiae 
— Thraciae 
Hadrianotherae  Bithy- 
niae 

Hadrumetum  Byzacenes 
Halicarnassus  Caria® 
Halonesus  Ìnsula 
Hamaxia  Ciliciae 
Harpasa  Carine 
Helena  Insula  , quae  et 
Cranae 

Heliopolis  Coelesiriae  C. 
Heliopolites  nomus 
Helmantica  Tarraconen- 
sis 

Hemeroscopium  Tarrac. 
Hephaestia  Lemni 
Heptanomis  nomus 
Heraclea  Acarnaniae 
— Bithyniae 
— Cyrenaicae 
- — Ioniae 

— Lydiae 
— Lucaniae 
— Siciliae 
— Sintica 
— Syriae 

— Trachin  Maced. 
Heracleopolites  nomus 
Heracleum  Tauricae 
Heraea  Arcadiae 
Hermione  Argolidis 
Hermocapelia  Lydiae 
Hermonthites  nomus 
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liermopolites  nomus 
Kermupolis  Lydiae 
Heroopolite^  nomus 
Hierapoiis  Phrygiae 
Hierapytna  Cretae 
Hierocaesarea  Lydiae 
Iiieropolis  Ciliciae 
Iiieropolis  Cyrrhesticae 
Himera  Siciliae 
Hippo  Libera  Zeugita- 
nae 

Hipponium  Bruttiorum 
HlSPANiA  Baetica 

— Lusitanica 

■ — Tarrac  onensis 
Histiaea  Euboeae 
Homolium  Thessaliae 
Hybla  Magna  Sicilia® 

— Megara  Siciliae 
Hydrela  Cariae 
Hypaepa  Lydiae 
Hypseliotes  nomus 
Hyrcania  Lydiae 
Hyrgalea  Phrygiae 
Hyrina  Campaniae 
Hyrtacus  Cretae 

Iaeta  Siciliae 
Iasus  Cariae 
Ibe  Tarraconensis 
Icaria  Insula 
Iconiuni  Lycaoniae  C • 
Idalium  Cypri 
lguvium  Vmbriae 
Ildum  , vel  Ilduni  Tar- 
raconensis 
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llercavoma  Tarraconen- 
sis  M. 

Ilerda  Tarraconensis  M. 
lliberis  Baeticae 
Ilici  Tarraconensis  C» 
Ilipa  ì 
llipula  l Baeticae 
llipense  j 

Hiturgi  Baeticae 
llium  Troadis 
ILLT^ICVM 
Ilurco  Baeticae 
Imbrus  Insula  ad  Tbia-e 
ciana 

IONIA 

lonopolis  Paphlagoniae, 
loppe  Samarit'idos 
los  Insula  Sporadunt 
lotape  Ciliciae 
Ipagro  Baeticae 
Ipsus  phrygiae 
Irene  Insula 
Irenopolis  Ciliciae 
Irippo  Baeticae 
1SAVR1A 
Isaurus  Isannae 
Isindus  Pamphyliae 
Ismene  Boeotiae 
Issa  Insula  lllyrici 
Istrus  Moesiae  lnfer. 
ITALIA 
— * Media 
— Supera 
Italica  Baeticae  M. 

Itanus  Cretae 
Ithaca  Insula 


Ituci  Baeticae 

ITTRAEA 

1VDAEA 

lulia  Phrygiae  C. 
luliopolis  Bithyniae 
Iulis  Ceae  lnsulae 

Lacanatis  Ciliciae 
IACONI  A 

Lacedaemon 
Lacippo  Baeticae 
Lacydon  Gali.  Narbon, 
Laelia  Baeticae 
Laerte  Ciliciae 
Lalassis  Isauriae 
Lamia  Thessaliae 
Lampa,  vel  Lappa  Cretae 
Lampsacus  Mysiae 
Laodicea  Libani  Coele?* 
Siria  C. 

— Phrygiae 

— Combusta  Pisidiae 
- — Ponti 

— Syriae 

Lapithae  Thessaliae 
Larinum  Frentanorum 
Larissa  Aeolidis 
Larissa  Syriae 
Larissa  Thessaliae 
Larissa  Cremaste  Thes- 
saliaé 

Las  Laconiae 
Lasos  Cretae 
Fastigi  Baeticae 
LAT1VM 

Latopolites  nomiis 
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JLaus  Lucania© 

Lebedus  Ioniae 
1EMNVS  Insula 
Leontini  Siciliae 
Leontopolites  nomus 
Leptis  m»gna) 

Leptis  parva  ^yi-ticaeC 

LESBVS  Insula 
Lete  Macedoniae 
Letopolites  nomus 
Leucas  Abila  Decapoleos 
Leucas  Acarnaniae 
Leucas  Caelesyriae 
Libia  Tarraconensis 
Libisona  Tarraconensis 
Libya  nomus 
Libyi  Cyrenaicae 
Lilybaeum  Siciliae 
Limyra  Lyciae 
Lipara  Insula 
Lissus  Cretae 
Lobetum  Tarraconensis 
Locri  Epizephyrii  Brut- 
tiorum 

Locri  Epicnejnidii 
Locri  Opuntii 
Locri  Opuntii  Epicne- 
midii 


LOCRI3 

Longone  Siciliae  ? 
Lopadusa  Insula  ad  Si- 
ciliana 
LYCANIA 
Luceria  Àpuli  a e 
Luciferae  Fanum 
Liigdunum  Galliae  Liigd„ 
LY  SI  TANIA 


LYCAONIA 

LYCIA 

Lycopolites  nomus 

LYDIA 

Lyrbe  Pisidiae 
Lysias  Phrygiae 
Lysimacliia  Cliers.  Thra^ 

eia  e 

Lyttus  Cretae 

MACEDONIA 
Macella  Siciliae  t 
Maconia  Lydiae 
Magnesia  Ionia  e 

— Lydiae 

— Thessaline 
Magydus  Pampbyliae 
Maio  za  ni  al  dia  Mesopot  a- 

miae 

Malienses  Thessaliae 
Mallus  C^iliciae 
Mamertini  Siciliae 
Mamertium  Brutti orum 
Mantinea  Arcadiae 
Maratìius  PÌioenices 
Marcianopolis  Moes.  InL 
Mareotes  nomus 
Marium  Cypri 
Maronea  Thraciae 
Martibinm  Marsorum 

MARRVCINI 
Massicytes  Lyciae 
Massylia  Gali.  Narb. 
Mastaura  Lydiae 
Mastia  Paphlagoniae 

MAVRETANIA 
Meanenses  Tarrac' 
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Medama  * Mesma  Brut- 

tioruitl 

Medtnasà  Uariae 
Mediohiatrici  Gal.  Be'l<= 
gicàe 

Megalopoìis  Arcadiae 
Megàra  Atticae 
Mcgara  Sicilia  e 
Mcgàrsus  Ciliciae 
Mei  es  Samnii 
Melila  Insula 
Melos  Insula  CyeladuM 
Memphites  nomus 
Menaenum  Siciliae 
Mende  Macedonie 
MendeSius  nomus 
Menelaites  nomus 
Mermum  Apuliae- 
Merobrigà  Tarrac. 
Mertisiiim  Sicilia  e 
Mesembria  Thraciae 

mesopotamia 

Messana  Siciliae 
MESSENIA  Regio  Pe^ 
lepon. 

Metapontum  Lucaniaé 
Metelites  nomus 
Melhana  Argolidis 
Methymna  Lesbi 
Metropolis  Acarnaniaé 
. Ioni  a e 
»»  Pbrygiae 
« — Thessaliae 
Midaeum  Pbrygiae 
Miletopolìs  Mysiae 
Miletug  loniae 


Milyas  Pisidiae 
Minyae  Thessaliae 
Mirobriga  Baeticae 
Moca  Arabiae 
Mocoelia  Phrygiae 
Modeon  , vel  Medeoa 
P h o c i d i s 

MOES1 A 1NFÈR10R. 

— SVPEPvìOB. 

Molossi  Cassopaei 
Molossi  Epiri 
Molpis  Lucaniaé 
Mopsiu'm  Thessaliae 
Mopsus  s Mopsuestia  Ci- 
ìicìae 

Mordiaeum  Pisidiae 
Morgantia  Siciliae 
Messina  Lydiae 
Mostene  Lydiae 
Mothone  Messeniae 
Motya  Siciliae 
Murci  Baeìicae 
Murganlia  Samnii 
Mycalessus  Boetiae 
Mycontis  Insula  Cycla- 
dum 

Mylasa  Cariae 
Myndus  Cariae 
Myra  Lycia 
Myrhina  Aeolidis 
* — Lemni 
Myriandrus  Syriae 
Myrlea  Bithyniane 
MYSIA 

Myrtilis  Lusitaniae 
Mytilene  Lesbi 


Nabrissa  Baeticae 
Nacolea  Phrygiae 
j Nacona  Siciliae 
I Nacrasa  Lydiae 
I Nagidus  Ciliciae 
4 Nardinium  Tarrac* 

I Naucratis  Aegypti 
Nafiipactus  Aetoliae 
{ Naxus  Insula  Cycladiml 
i Naxus  Siciliae 
( Neandria , Troadis 
j Neapolis  Apuliae  C- 
*—  Campaniae 
— Ioniae 
— Macedoniae 
- — Palaestinae 

] Neetum  Siciliae  ? 
i Nema  Baeticae 

Nernausus  Galh  Narb,  C. 
I Neocaesarea  Potili 
E Neoclaudiopolis  Paphla- 
goniae 

Neontichos  Aeolidis 
Neout  nonni s 
Nephelis  , Nepheìidda 
Ciliciae 

>'  Neronias  Trachoniti&osj 
'I  Nicaea  Bithyniae 
i Nicephoriura  Mesopota- 
rniae 

Nicomedia  Bithyniae 
Nicopolis  Epiri 
% --  ludaeae , 

— Moes.  Infer. 

— Seleucidis  Syriae 
— Thraciae 
Nicopolites  nomus 
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Niniva  Claudiopolis  As» 
syriae 

Nisihi  Mesopotamiae  G» 
Nisyros  Ins„  Cariae 
Nola  Campaniae 
Nerba  Caesarea  Lusita-= 

rniae  C. 

Norie um  Germaniae 

Nuceria  Alfaterna  Cam- 
paniae 

— Brultiorum 
NAMIBIA 
Nysa  Cariae 

Nysa  Scythopolis  Sama» 
ritidos 

Nysa  Thraciae 

Oasis  nomus 

Oaxus  Cretae  , vide  Axus 

Obulco  Baeticae  C. 

Ocea  Syrticae  C. 
Odessus.  Thraciae 
Odryssi  Thraciae 
Oetiiadae  Acarnaniae 
Oetaei  Thessaliae 
01  ha  Ciliciae  C. 

Olbasa  Pisidiae 
Olbia  , Olbiopolis  Sarm, 
Europ. 

Gius  Cretae 
Olympe  lllyrici 
Olympus  Lyciae 
Ombites  nomus 
Onuba  Baeticae 
Onuphites  nomus 
Ophrynium  Troadìs 
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Opus  , vide  Locri  Optiti* 
tii 

Opuntii  Eptcnemidii 
Ore h otti  en us  Arcadi  a e 
— Boeotiae 
Orgià  TarraCo 
Oricus  Epiri 
Grippo  Baeticae 
Orospeda  Tarrac* 

Gira  Calabriae 
Orrescia  , prò  Orresla® 
popul.  Maced. 
Orthagoria  Maced, 
Orthosia  Cariae 
~ Phoenices 
Osca  Tarràcotiensis  M* 
Gset  Baeticae 
Osicerda  Tarrraconen- 
sis  m. 

Ossonoba  Lrisitaniae 
Ostur  Tarraconensis 
Othrytae  Tessaliae 
Otrus  Phrygiae 
Oxyrinchitcs  UortitiS 

Pàctolei  Lydiae 
PAEONIA 

Paestimi  Lucaniae  C» 
Pagae  Atticae 
Palacium.  in  agro  Rea- 
tino 

Pallanteuftì  Àrcadiae 
Palinurus  Lucaniae 
Pallenses  Cephalleniae 
Palmyra  Palmyrenes 
PALMA RENE 
Paltos  Syriae 


PAMPHYLIA 
Pandosia  BruttiorUha 
Pandosia  Epiri 
Panemotichos  Pamphy- 
liae 

Panias  ( Caesarea  ) 
PANNONIA 
Panopolites  nomili 
Pànormus  Siciliae  C* 
Panormus  et  Hispani 
Panticapaeum  Tauricae 
PAPHLAGONIA 
Paphus  Cypri 
Parium  Mysiae  C. 

Parlais  Lyctioniae  C; 
Paros  Ins.  Cycladura 
P ART  HI  A 
Patara  Lyciae 
Patrae  Achaiae  f i 
Patricia  Baeticae  C. 
Pàutalia  Thraciae 
Pax  Julia  Lusitaniae  C. 
PendnelissuS  Pisidiae 
Pelinna  Thessaliàe 
Pólla  Decapoleos  C. 

— Macedoniae  C. 
Pellene  Achaiae 
PELOPONNESUS 
Peltae  Phrygiae 
Pelusium  Aegypti 
PeparethuS  Ins.  Maced® 
Perga  Pamphiliae 
Pergamus  Mysiae 
Perinthus  Thraciae 
PeripoliumPitànata  Bi  ut- 
tiorum 

Perperejie  Mysiae 


Perthàebià  'Pii  essa  li  a e 
Pdi’seiana  Tharraconen- 
sis 

PERSIA 

Pessinus  Galatiae 
Petelia  Brutti  orimi 
Petra  Arabia  e 
Petra  Cretae 
Petrilli  Siciliae 
Petròcorii  Gali.  Àquità 
Phaeium  Thessaliae 
Phaestus  Cretae 
Phalanna  Thessaliae 
— Cretae 
Phalàsarna  Cretae 
Phanagoria  Bospori 
Pharbaethites  nonni s- 
Pharae  , vel  Pherae  Boeo- 
tiae 

Pharcadon  Thessaliae 
Pharnacia  Ponti 
Pharsallis  Thessaliae 
Pharus  Ins.  Illirici 
Phaeselis  Lyciae 
Phellus  Lyciae^ 

Pheneus  Arcadiae 
Pherae  Thessaliae 
Phialeà  èt  Phigalea  Ar- 
cadiae 

Phila  Macedoniae 
Phiìadelphia  Decapoleoà 
--  Lydiae 

Philipp!  Macedonie  C» 
Phiìippopolis  Arahiae  Ci 
' — Thraciae 
Philomelium  Phrygiae 


, i ^ 

Phistelia  „ Bistelia  Cani» 
paniae 

Pilli us  Achaiae 
Phocaea  Ioniae 
PHOCIS 

PHOENICE  Regio 
Phoenice  Epiri 
PHRYGIA 

Phthemphites  nomiti 
Phtheneotes  nomus 
Phygela  Joniae 
P1CENYM 

PIERIA  Regio  Syriae 
Pifnolisa  Ponti 
Pincum  Maes.  Super» 
Pionia  Mysiae 
Piraea  Ponti 
Pisaurum  Ymbriae 
PISIDIA 
Pitane  Mysiae 
Pitnum  Ymbriae 
Piarasa  Cariae 
Plataeae  Boeotiae 
Plotinopolis  Thraciae 
Podaliae  Lyciae 
Poeesa  Ceae  Iiisùldé 
Poemaneni  Mysiae 
Poglà  Pamphyliae 
Polyrheiiium  Cretae 
Pòmpejopolis  Ciliciae 
— Paphlagoniae 
PONTYS  Regio 
Populonia  Etruriae 
Poroselene  Mysiae 
Posidonia  Lucaniae 
Po  tuia  e Boeotiae 
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Fraesus  Creta  e 
Priansus  Creta© 

Priapus  Mysiae 
Priene  loniae 
Prinassus  Caria  e 
Procormesus  Insula  ante 
Cyzicum 

Proana  Thessaìiàe 
Proni  Cephalleuiae 
Prosopites  nomus 
Prostanna  Pisidiàe 
Prosa  ad  Olymp.Ura  Bi~ 
jt'hyniae 

Pntsias  ad  Hypium  Bi“ 
tliyn. 

-=•-  ad  mare  Bithyn. 
Prymnessus  Phrygiae 
Psophis  Arcadia© 
Ptolemais  Galilaeae  ('. 
— Cyrenaicae 
Pydna  Macedonia© 

Pylus  Messeniae 
Pynainis  nomus 
Pyrnus  Cariae 
Pythium  Macedoniae 
Pyxus  Luca  mia  e 

Rabathrnoba  Arabiae 
Rapina  ludaeae 
Ravenna  Italiae  Superae 
Remi  Gali.  Lugd» 
Rephanea  Syriae 
Rhaucas  Cretae 
Regium  Bruttiorum 
Rhesaena  Mesopota- 
miae  C. 

Rhithymna  Cretae 


Rhoda  Tarraconensis 
Rhoda,  Rhodanusia  Gali. 
Narb. 

Rhodia,  Rhodiopolis  Ly-* 
ciae 

Rhodus  Insula 
Rhosus  Syriae 
Roma  Latii  C. 

Romulei  Baeticae  C. 
Rotomagus  Gali.  Lugd. 
Ruscino  Gali.  Narb.  C. 
Rybastini  Àpuliae 

Sacili  Baeticae 
Saetabis  Tarraconensis 
Saettenì  Lydiae 
Sagalassiìs  Pisidiae 
Saguntum  Tarraconen- 
sis M. 

Saiies  nomus 
Sala  Phrygiae 
Salacia  Lusitaniae 
Saìamis  Cypri 
Salamis  Insula 
Salapia  Apuliae 
Saipesa  Baeticae 

SA  MARI  TI  S 
Same  Cephalleniae 
SAMNIYM 
Samos  Insula 
Samosata  Commagenes 
Samothrace  ìnsula 
Sandalium  Pisidiae 
Santones  Gali.  Aquita- 
niae 

Sarbanissa  Sinoponesium 
Sardes  Lydiae 


Sardinia  Insula  . 

Saricfoa  Cappadociaè 

SARMATIA  EVROPEÀ 

ISavatra  Lycaoniae 

Saxus  Oetae  , vide  Axus 
gcepsis  Troadis 
Sciathus  Ins*  Thess. 
Scicne  Macedoniae 
Scodra  lllyrici 
Scotussa  Tliessaliae 
Scythopolis  Samaritidos 
Searo  Baeticae 
I Sebaste  Ins.  Ciliciae 
I • — Gala  ti  a e 
I — Paplilagoniae 
— Phrygiae 
--  Samaritidos  C. 

! Sebastopoli  Ponti 
j Sebennytes  nomus 
Segesta  Siciliae 
| Segobriga  Taracconensis 
j Segovia  Tarraconensis 
Segusia  Gali.  Narbon. 
Seleucia  ad  Calycadnum 
Ciliciae 
— Pisidiag 
— * Syriae 

— ad  Tigrim  Mesopo» 
tamiae 

Seleucia-Tralles  Lydiae 
SELEVCIS  Regio  Syriae 
Selge  Fisidiae 
Selinus  Ciliciae 
Selinus  Siciliae 
Sepontia  Tarrac» 
Sepphoris  Galilaeae 
Segnarti  Gali,  Lugd9 


Serdica  Tbraciae 
Seri'phus  Ins.  Cyeladum 
Sesamus  Paphlagoniae 
Sesaraca  Tarraconensis 
Sestus  Chersé  Tbraciae 
Setelsis  Tarrac. 
Sethroites  nomus 
Sibidunda  Phrygia 
Siblia  Phrygiae 
SICILIA 

Sicinus  Ins.  Cyeladum 
Sicyotì  Àcaiae 
Side  Pamphyliae 
Sidon  Phoenicae  C» 
Sigeum  Troadis 
Signia  'Volscorum 
Silandus  Lydiae 
Sillyuni  Pamphyìiae 
giogaia  Mesopotamiae  C • 
Sinope  Paphìagoniae  Co 
Sipbnus  Ins.  Cyeladum 
Siris  Lucaniae 
Sisabo  Baeticae 
Sisipo  Baeticae 
Smyrna  loniae 
Soli  , Solopolis  Ciliciae 
Solus  Siciliae 
Spali o Tarrac. 
Stectorium  Phrygiae 
Stobi  Macedoniae  M<> 
Stratonicea  Cariae 
Stratos  Acarnaniae 
Sturni um  Calabriae 
Stymphalus  Arcadia© 
Suéssa  Campanie 
Sybaris  Lucaniae 
Sybritia  Cretae 
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Syedra  Ciìiciae 
ÌSynaos  Phrygiae 
Synnada  Phrygiae 
Syràcitsàe  Siciliae 

SYftlA 

Syria  in  genere 

SY  Pi.  TIC  A 

Syrus  Ins.  Cycladuni 

Taba  Cariae 
Tabaìa  Lydiae 
Tamarigi  Tarrac. 
Tambrax  Parthiae 
Tanàgrà  Boeotiae 
Tanites  tiomitS 
Tanos  Cretae 
Tarentum  Calabriae 
Tarraco  Hispaniae  Co 
Tarsus  Ciliciae 
Tartessus  Baeticae  ? 
Tàvium  Galatiae 
Tauromcnium  Siciliae 
Teanum  Sidiciiium  Cani- 
paniae 

Teate  Marrucinorum 
Teates  Àpuli 
Tectosages  Galatiae 
Tegea  Arcadiae 
— Cretae 
Telamon  Etruriae 
Telemissus  Cariae 
Telos  Ins.  ad  Cariam 
Temehothyrae  Lidiae 
Teìmesa  Bruttiorum 
Temnus  Aeolidis 
Tempyra  Thraciae 
Teneduslas*  ad  Troadem 


Tentyrites  nomus 
Tenus  Ins.  Cycladunt 
Teos  Ioniae 
Terina  Bruttiorum 
Termessus  Pisidiae 
Termisus  Tarraconensis 
Terone  Macedoniae 
Thasiis  Insula 
Thalassa  Cretae 
Thebae  Boeotiae 
Thebe  Adramitenorum 
Theloris  Tarrac. 
Thelpùsa  Arcadiae 
Themisonium  Phrygiae 
Thera  Ihs.  ad  Cretam 
Thermae  Siciliae 
Thespiae  Boeotiae 
THESSALIA 
Thessalonica  Macedo- 
niae C. 

Theudosia  Tauricae 
Thibros  Thessaliae 
Thinites  nomus 
Thisbe  Boeotiae 
Thisoa  Arcadiae 
THRACIA 
Thronium  in  Locris 
Thuria  Messeniae 
Thurium  Lucaniae 
Thyatira  Lidiae 
Thyessus  Lydiae 
Thyrea  Argolidis 
Thyrreum  Acarnaniae 
T'iberias  Galilaeae 
Tiberiopolis  Phrygiae 
Ticinum  Insubruni 


Tityassus  Pisidiae 
Timbrias  Phrygiae 
Tium  Bithyniae 
Tlos  Lyciae 
Tmolus  Lydiae 
Toletum  Tarraconensis 
Tolistobogi  Galatiae 
Tomarena  Lydiae 
Tomi  Moes.  Infer. 
Topirus  Traciae 
Torna  cuoi  Gal.  Belg. 
Trabaia  Lyciae 

TRACHON1TIS 
Traducta  Baeticae  Ca 
vel  M. 

Ti’aelium  Maeedoniae 
Trajanopolis  Ciliciae 

— Phryigiae 
Trajanopolis  , Trajana 

Augusta  Traciae 
Tralles  Lydiae 
Trapezopolis  Cariae 
Trapezus  Ponti 
Tricca  Thessaliajp 
Trimenothyrae  Phrygiae 
Triocala  Siciliae 
Tripolis  Cariae 

— Phoenices 
TROAS  regio 
Troemi  Galatiae 
Troezen  Argolidis 
Tuder  Umbriae 
Turiaso  Taraconensis  C. 
Turones  Gailiae  Aquit. 
Tusculum  Latii 
Tyana  Cappadociae  C » 
Tylissus  Cretae 


Tyndaris  Siciliae 
Tyra  Sarmatiae  Europ» 
Tyracina  Siciliae 
Tyrissa  Macedonia© 
Tyrus  Phoenices  C , 

Valentia  Bruttiorum  C* 
— Tarraconensis 
Velia  Lucaniae 
Velitrae  Volscorum 
Ventippo  Baeticae 
Venusia  Apuliae 
Verulae  Hernicornm 
Verulamium  Britanniae 
VEST1NI 
Veterna  Etruria 
Vetulonia  Etruriae 
Vienna  Gali.  Narbon.  C, 
Viniinacium  Moes.  Su- 
per. C. 

Virodunum  Gali.  Bel- 
gicae 

Virovesca  Tarraconensis 
Vlia  Baeticae 
VMBRIA 

Volaterrae  Etruriae 
Volcae  Arecomici  Gai, 
Narb. 

Vranopoìis  Maeedoniae 
Yrcesa  Tarraconensis 
Vreium  Apuliae 
Vrsentum  Lucaniae 
Vrso  Baeticae 
Vtica  Zeugitanae  flf.- 
Vxentum  Calabriae 

Xanthus  Lyciae 
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Xoites  nomus 

Zacynthus  Iris,  ad  Elidem 
Zancle  Siciliae 
Zaytha  Mcsopotamie 


Zela  Ponti 
Zephyrium  Ciliciae 
ZEVG1TANA 
Zeugma  Cornmagenes 


CATALOGO 

dei  Re,  e dei  Principi 


A 

bdissarus  Àrmeniae 
rex 

Abga  ri  vari!  Edessae  re-* 
ges 

Achaemenidae  Persiae 
reges 

Achaeus  Syriae  rex 

Ada  regina  Carine 

Adaetis  Heracleae  Sinti- 
cae  tyrannus 

Adinnigaus  Characenes 
rex 

Aeropus  111.  Macedonie 
rex 

Aetolobus  Galatiae  rex 

Agathocles  Syracusarum 
rex 

Agathocles  Lysimachi  Fi- 
lius 

Agesilaus  Spartae  rex 

■^§ripPa  Iudaeae  rex 


Agrippa  II.  Iudaeae  rex 

Ajax  Saeerdos  Olbae  Ci- 
liciae 

Aleus  Tegeae  Arcadiae 
rex 

Alexander  I.  Epiri  rex 

Alexander  II.  Epiri  rex 

Alexander  Iannaeus  iu- 
daeae rex 

Alexander  1,  Macedoniae 
rex 

Alexander  li.  Macedo- 
nie rex 

Alexander  III.  Magnus 
Macedoniae  rex 

Alexander  IV.  Macedo- 
niae rex 

Al  exander  I.  Baia  , Sy- 
riae rex 

Alexander  II.  Zebina  , 
Syriae  rex 


Amadocus  Odrysiorum 
rex 

A mas  tris  Heracleae  Pon- 
ti regina 

Amintas  Cibryae  rex 
Amyntas  Galatiae  rex 
Amyntas  2,  Macedoniae 
rex 

Amyntas  IL  Macedoniae 
rex 

Àntigonus  Asiae  rex 
Àntigonus  ludaeàe  rex 
Àntigonus  I.  Gpnatas  , 
Macedoniae  rex 
Àntigonus  II.  Do  so  n 9 
Macedoniae  rex 
Antiochus  1 V.  Comma- 
genes  rex 

A ntio eh us  I.  Soler  Sy- 
riae  rex 

Antiochus  IL  Deus  Sy* 
riae  rex 

Antiochus  III,  Magnus 
Syriae  rex  ' 
Antiochus  IV.  Deus  Epi- 
phanus  Syriae  rex 
Antiochus  V»  Eupator 
Syriae  rex 

Antiochus  VI.  Dionysus 
Syriae  rex 

Antiochus  VII.  Everge- 
tes  Syriae  rex 
Antiochus  Vili.  Epipha- 
nes  Syriae  rex 
Antiochus  IX.  Philopa- 
lor  Syriae  rex 
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Antiochus  X.  Eusebes 
Syriae  rex 

Antiochus  'XI.  PhiladeL 
phus  Syriae  rex 
Antiochus  XI L Syriae 
rex 

Antiochus.  XI IL  Syriae 
rex 

Antiochus  Hierax  Syrus 
Apolìodorus  Cassandre  ae 
Tyrannus 

Are helaus  Cappadociae 
rex 

Archelaus  (Herodes)  lu- 
daeae  eth marca 
Archelaus  Macedoniae 
rex 

Aretas  Daniasci  rex 
Areus  Spartae  rex 
Ariarathes  IV*  Cappado-* 
eia  rex 

- - V.  Eusebes 

- - - V I Philopator 

- - VII.  Epiphanes 

- - - Vili.  Philome« 

tor 

- - « X.  Cappadociae 

rex 

Ariobarzanes  I.  Philo- 
rora.  Cappad.  rex 

- - « li.  Philopator 

Cappado  rex 

- - - 111.  Philorom. 

Cappad,  rex 

Arisbas  Epiri  rex 
Aristobuìus  Armaniae 


rex 
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Arsaces  Partliiae 
Reges . 

Arsaces  I. 

- - II.  T iridate» 

- » III. Artabanus  I. 

- - IV.  Priapatius 

- V.  Phraates  I. 
Arsapcs  VI.  Mithridates  I. 

- - VII.  Phraates  II. 

- - Vili*  Artabanus 

II. 

- - IX.  Mithridates 

II. 

- - X.  Mnttscires 

- - XI.  Sanatroeces 

- XII.  Phraates 

III. 

» - XIII.  Mithri- 

dates 111. 

» » XIV.  Orodes  I. 

*»  - XV.  Phraates 

IV. 

*“  - X VI.  Phraata - 

ces 

» XVII . Orodes 

II. 

- - XVIII.  Vono- 

nes  I. 

« « XIX.  Artabanus 

III. 

» - XX.  Bardaraes 

- - XXI.  Gotarzes 

- - XXIII.  Volaga- 

ses  h. 


- XXIV.  Paeorus 

III. 

- - XXVI.Chorsroes 

- - XXVII.  V olaga- 

ses  II. 

» XXVIII.  Vpla- 

gases  III. 

» - XXIX.  V olaga- 

ses  IV. 

- - XXX.  V olaga- 

ses  V. 

Arsarnes  Arme^ae  rcx 
Arsinoe  Ptolemaei  li. 
Philadelphi 

Arsinoe  Ptolemaei  IV* 
Philopatoris 

Artabazes  Characeiies  rex 
Artapanus  Characene 
rex 

Artavasdes  Armeniae  rex 
Artemisia  regina  Carine 
Asander  Bospori  rex 
Àttambilus  Charac.  rex 
Audoleon  Paeorjiae  rex 

Ballaeus  Illyriei  rex 
Berenice  Ptolemaei  I. 
Soteris 

Berenice  Ptolemaei  111. 
Bitoviogogus  Galatiae 

rex 

Bitovius  Galatiae  rsx 
Bitucus  Galatiae  rex 
Brogitarus  Galatiae  rex 

Caeantolua  Galatiae  rex 


' Callinicus  Antiochi  IV. 
Commag.  F. 
Cassander  Macedonie 
rex 

Chotis  Cibyrae  rex 
Cleomenes  III.  Spartae 
rex 

. Cleopatra  Antiochi  Vili, 
mater 

. — mater  Ptolemaeorum 
Vili,  et  IX. 

M.  Antonii 
Cleopatra  lubae  II. 
Cotys  I.  Bospori  rex 
Cotis  II.  Bospori  rex 
Cotys  III.  Bospori  rex 
Cotys  IV.  Bospori  rex 
Cotys  II.  Thraciae  rex 
Cotys  III.  Thraciae  rex 
Cotys  V.  Thraciae  rex 

Dejotarus  Galatiae  rex 
Demetrius  Illyricorum 
rex 

Demetrius  I.  Mapedo- 
niae  rex 

Demetrius  II.  Macedo- 
nie rex 

Demetrius  I.  Soter  Sy- 
riae  rex 

Demetrius  II.  Syriae  rex 
Demetrius  III.  Syriae  rex 
Dionysieis  Heracleae  rex 
Dionysìus  1.  et  II.  Si - 
ci  li  eie  reges  . 

D'onysius  Tripolis  Phoe» 
nices  rex 
Voi.  IL 


Epiphanes  Antiochi  l\r« 
Commageni  F. 

Frate  Tigranis  IV.  soror 
Èva go ras  Cypri  rex  -J 
Eucratides  1.  Bactrianae 
rex 

Eupator  Bospori  rex 
Eupolemus  Dux  Cassan- 
ti rì 

Euthydemus  Bactrianae 
rex 

Gelo  Syracusarum  rex 
Gentius  lllyrici  rex 

Hecatomnus  Cariae  rex 
Heliocies  Bactrianae  rex 
Herodes  Chalcidis  rex 
Herodes  M.  Iudaeae  rex 
Herodes  Antipas  tetrar- 
cha  Galilaeae 
Hicetas  Syracusanus 
Hidrieus  Cariae  rex 
Hiero  I.  Syracusarum  rex 
Hiero ] 1. Syracusarum  rex 
H i e r o n y m u s Sy  r a c u s a r u m 
rex 

I ni n th i m e v us  B o sp o r i r ex 
lotape  Commagenes  re- 
gina 

Iuba  I.  Mauretaniae  rex 
luba  II.  Mauretaniae  rex 

Laodice  Demetrii  I.  Re- 
gis  Syriae  uxor 
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Leuco  II.  vel  III.  Bospo- 
ri  rex 

Eycceius  Poeoniae  rex 
Lysanias  tetrarcha  Cai-» 
cidenes 

Lysimachus  Thraciae  rex 

Magas  Cyrenaicae  rex 
Manni  varii  , Edessae 
reges 

Maussollus  Cariae  rex 
Meherdates  Yononis  I, 
Filius 

Midas  Phrygiae  rex 
Mithridates  III.  Ponti  rex 
Mithridates  Y.  Everge- 
tes  Ponti  rex 
Mithridates  YC  Eupalor 
Ponti  rex 

Mithri  dates  Pergamenu  s 
Bo spori  rex 
Mithridates  ex  prole  ma- 
gni Achaemenis  , et 
ex  familia  Mithrid, 
Magni 

Mithridates  Armeniae 
rex 

Moagetes  Cibyrae  rex 
MonuesesCharaetnes  rex 
Monunius  Dyrrhachri  rex 
Mostis  Epiri  rex 
Musa  Orsobaris  Bithy- 
niae  regina 

Nicocles  Paphius 
$iicomedes  1.  Bithyniae 
rex 


Nicomedes  II.  Bithyniae 

rex 

I*iicomedes  111.  Bithy- 
niae rex 

Oradaltis  Bithyniae  re- 
gina 

Othontopates  Cariae  rex 

Paerisades  11.  Bospori  rex 
Patraus  Paeoniae  rex 
Pausanias  Macedoniae 
rex 

Pepaepiris  vel  Gepaepi- 
ris  B.  regina 
Perdiccas  11.  Macedo- 
nia rex 

Perdiccas  111,  Macedo- 
niae rex 

Perseus  Macedoniae  rex 
Pharnaces  I„  Ponti  rex 
Pharnaces  11,  Ponti  rex 
Philetaeri  Pergami  reges 
Philippus  il,  Macedo- 
niae rex 

Philippus  111,  Aridaeus 
Maced,  rex 

Philippus  IY.  Macedo- 
nia rex 

Philippus  Y.  Macedo- 
niae rex 

Philippus  Andriscus 
Philippus  Syriae  rex 
Philippus  tetrarcha  Iu- 
daeae 

Philistis  Syracusarum  re- 
gina 


Phil-opator  vel  11.  CU 
liciae  rex 

Phintias  Agngenti  rex 
Phthfa  Epiri  regina 
Pixodarus  Cariae  rex 
Poleinon  I,  rex  Ponti  et 
Bospori 

Polemon  IL  rex  Ponti 
et  Bospori 

Polemon  sacerdos  Olbae 
Ciliciae 

Polydorus  Spartae  rex 
Prusias  I.  Bithynfae  rex 
Prusias  11.  Bithymae  rex 
Psamytes  Galatiae  rex 

Ptolemaei  Aegy. 
pti  reges 

Ptolemaeus  I.  Soter 

» IL  Philadel- 

phus 

» III.Evergetes 

IV>  Pliilopa- 

tor 

— Y.  Epipha- 

nes 

» VI.  Philo- 

metor 

—  — — V IL  Physcon 

— — — — Vili.  Lathy- 

rus 

— < IX.  Alexan- 

der I. 

— X.  Alexan- 

der IL 


U7 

»,  — — XI.  Auliies 

— — XII.  Diony- 
sus 

--  — --  ~ XIII.  ulti- 
mus 

* 

* * 

ptolemaeus  Apion  Cyre- 
naicae  rex 

Ptolemaeus  Epiri  rex 

Ptolemaeits  Mauretaniae 
rex 

Ptolemaeus  tetrarcha 
Calcidenes 

Pylaemenes  Paphlago- 
niae  rex 

Pyrrhus  Epiri  rex 

Pythodoris  Ponti  regina 

Rhadameadis  Bosph. 

R.  (li  5) 

Rhascuporis  Thraciae 
rex 

Rhescuporis  I.  Bospori 
rex 

Rhescuporis  II.  Bospori 
rex 

Rhescuporis  III.  Bospori 
rex 

Rhescuporis  IV.  Bospori 
rex 

Rescuporis  V.  Bospori  rex 

Rhoemetalces  Bospori 
rex 

Rhoemetalces  I.  Thra- 
ciae  rex 

Rhoemetbacles  IL  Thra- 
ciae  rex 
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Sadaì  es  II.  TIi  raciae  rex 
Salome  Aristobuli  uxor 
Sames  Armeniae  rex 
Sasanidae  Persiae  reges 
Sauromates  1.  Bospori 
rex 

Sauromates  11.  Bospori 

rex 

Sauromates  111.  Bospori 
rex 


Sauromates  ly,  Bospori 
rex 

Sauromates  V.  Bospori 
rex 

Sauromates  Vi,  Bospori 
rex 

Sauromates  VII.  ulti -> 
mus 

Seleucus  1.  Nicator  Sy» 
riae  rex 

Seleucus  11.  Callinieus 
Syriae  rex 

Seleucus  111.  Ceraunus 
Syriae  rex 

Seleucus  IV.  Philopator 
Syriae  rex 

S cleii  cu  & V.  Syriae  rex 

Seleucus  VI.  Epiphanes 
Syriae  rex 

Seutfoes  111.  Thraciae  rex 

Simeou  Judaeorum  I)ux 


Tarcondimotus  1. 
ciae  rex 

Teiranes  Bospori  rex 
Xeres  II.  Thraciae  rex 
Theo  do  tu  s I.  et  II.  Ba - 
ctrianae  reges 
Tkero  Agrigenti  rex 
Thermusa  Regina  Phraa- 
tii  IV.  uxor 
Thothorses  Bospori  rex 
Tigranes  Armeniae  et 
Syriae  rex 

Tigranes  IV,  Armeniae 
rex 

T bi  mar  eh  us  Babilonia© 
rex 

Thimotheus  Heracìeae 
Ponti  rex 

Tiraeus  Characenes  rex 
Tisiphon  Tbessaliae  ty^ 
rannus 

Tryphaene  regina  Pole- 
iponis  II.  uxor 
Tryphon  Syriae  rex 

Xerses  Armeniae  rex 

Zajias  Illirici  rex 
Zclas  Bityniae  rex 
^enodorus  tetraicha 


(*)  Illustrazione  delle  ling.  Ant.  e Moderali,  i^g 

(1)  Plin.  rii*  5 7. 

(2)  Lib.  ir. 

(3)  V aill.  Ilislor.  JReg.  Syr . Histor . Ileg.  Partii» 

(4)  Zte  «s.  et  praest.  JVum . /,  390. 

(5)  Ecidi.  Nani.  Vet.  227. 

(6)  /.  1 34- 

(7)  Doct.  JVum.  Vet.  ir.  190.  1 9 1 ^ 

(*)  Amsielod.  iqlfò.  4- 

(8)  /.  fj//.  Ca/?.  4.  seg-.  83. 

(9)  Z)e  Decret . Atheniens . /,  i3» 

(10)  ZiZ.  f///*  seg-.  98. 

00  //.  4- 

(12)  Voi » ///.  7X77o 

(13)  Zte  Vesta  et  Prytan.  ec.  Gran.  Thes.  Ah - 
Graec.  Voi.  v.  690. 

(14)  Lib.  vi. 

(15)  Descript.  Num.  vet.  pag.  4^70 

(16)  Doct.  Num.  vet.  ir . 207. 

(17)  Z/&.  zv,  x/7. 

(18)  Pag.  517. 

(19)  Oro.?,  lib.  VII.  cap.  II * 

(20)  V egg&nsi  nella  Biblioteca  Numaria  di  Li - 
g/i  articoli  di  Bryant  , Falconieri  , Meibo=* 

mio  , Zornio  . Sestini  Descript.  Num.  vet.  pag.  455. 

(21)  Polii . ri»  8.  veggasì  ancora  Demostene 
cantra  Leptin . 

(22)  In  Leptin. 

(23)  Voi.  ir.  217. 

(24)  De  Defeci,  orac » 

(26)  Grut . cxxix.  1 5,  nix Xl.  7.  Reìnes.  Clas. 
I,  241»  Murai,  clxx » i5.  cxcrui • Caylus  77.  170. 

(26)  Aniiq.et  Marmar. Dis. ri. Marmar.  Oa.ott.364 

(27)  Di s seri,  ri » 

(28)  Gronov . Thes.  Antiq • Graec.  ir.  58y. 

(29)  Zeg\  W*.  r/« 
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(3o)  Bepub.  vi.  8. 

(51)  In  script.  Antiq.  pag.  48. 

(52)  Gronov.  Ant.  Graec.  voi.  X . 

(33)  Doctriti . JVitm.  vet.  ir.  248* 

(34)  Cenota.  Pisan . dis.  vii , capB  7. 

(35)  Lugd  1734.  4» 

(36)  iv.  352. 

(3  7)  6Vzg\,  Corto nesi  /. 

(38)  Basche  lex.  B,  N.  /.  /?ar.  27.  553c 

(3 9)  Morelli  a queste  famiglie  * 

(4<  ) Syllog.  Numi  vet . /.  49» 

(41)  Zte  Nummo  M.  Tulli  Cicero nis  a Magne* 
ti  bus  tydiae  ec.  Bom . i8o5. 

(42)  i)e  Trallensi  Tulliano  Tetradacmo  ec , 
Mediola * 1806. 

(43)  2?e  5.  Praestc  1.  676.  ec* 

(44)  /.  568. 

(45)  Oraf.  XXXVIII . 

(46)  /)*>.  iVi 

(47)  Graev . Antiq . Boni . */.  i347« 

(48)  Atti  di  T'reVt  /.  71.  74.  198.  218. 

(49)  /r.  288. 

(50)  Basck  Lex . ///.  par . //.  pag . 785» 

(51)  xxxv. 

(52)  ..tJCn 

(53)  /.  687. 

(54)  Floren . 1821»  jPtfg’.  196. 

(55)  rifw  populorum  sacra  facìundi  in  lo~ 
cis  excélsis  Lips * 1 798® 

(56)  Specim.  Tab . xl. 

(5y)  Wittemb.  1691.  4« 

(58)  Tal.  iv.  536i 

(*)  Medaglie  antiche  relative  alla  confederazio *■ 
ne  degli  Achei.  Firen . 1817*  4® 

(59)  /.  565. 

(60)  Grut.  MLXXVIll.  / . 

(61)  Boctr « Num*  ir.  54&> 
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(62)  Schedìasma  philolog . de  antiqua,  numeri 
1 settari  nota  . 

(63)  Tab*  Heracl. 

(64)  Vid.  Montf.  'Paìeogr*  Graec*  ad  calco 

(65)  Doctrin.  N.  V . iv« 

C)  Op . c/'/.  /r.  4iOo 

(66)  ir.  4,1. 

(67)  *'/.  534. 

(68)  de/Z*  Francese  xix«  447» 

(69)  /r.  4i3, 

(*)  Fabricj  Menolog . s/ve  Mensih*  Ve* 

di  ancora  Magaz . Encyclop»  i8o3.  toZ3  //«  ;>&g®  *94* 

(70)  Zte  festis  Graec* 

(71)  Z)e  festis  Graec « 

(72)  .De  Graec* 

(76)  Agonisticon  « 

(74)  Antiq * Graec . parli*  1*  capo  XVI* 

(7 5)  Disserto  Agonìst * 

(76)  /r.  421.  ec. 

(77)  ir.  428. 

(78)  Lamprido  in  Alex * Strabo  XIV * 

(79)  Tfcw.  Antio  Graec . Romano  Supl*  Polen» 

//.  ir. 

(80)  Eckìi.  p.  No  V.  in,  106. 

(81)  /x.  Praef 

(82)  Dissertazione  preliminare  al  nostro  Sag* 
di  Bronzi  Etruschi  * 

(83)  Bibl*  Hi  storo 

(84)  xiti.  §„  82. 

(85)  ^r.  Jfii.  ca/7.  58. 

(86)  J/z  Z>e/.  ver.  526. 

(87)  r.  277. 

(88)  Zi5.  11.  23. 

(89)  Epist . arZ  Morel . 1.  §,2. 

(90)  Epist.  ad  Morel * 11. 

(91)  FoZ-  1.  pa.  127. 

(92)  JD,  xcxin. 
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(g5)  A7em. 

(94)  Argentar.  1748*  8. 

(95)  E dog. 

(96)  Sest  ini  Descript  * Nlim . vet.  pa . 27* 

C.97)  1^.  568. 

(98)  Gru  ter.  ccccxxx.  Foggio . in  Ver . Flac.  .Tir* 
Flores.  voi.  ì.  i45.  JSoris.  Cenai . Pisan.  dis . i*  cap  3* 

(99)  Ant.  Rom.  Lib . 11.  1. 

(roo)  Cehot.  Pisah . ni* 

(101)  Pfltgr.  87. 

(102)  1^.  48g. 

(103)  Aen.  vii.  y55. 

(io  4)  Pellcr.  Melan.  1.  290.  Mus.  The  tip.  irt 

FI  io  g ah  . 

(io Sy'JjT.  L.  l.  tit.  i5.  de  cens . 

(106)  Pag.  5q5.  ec. 

(T07)  Stipi,  ad  Nurtt.  Imp.  Rom.  aur\  et  arg* 
a Vaili,  edit. 

(108)  At.  dell’  Ac.  Frane. 

(109)  Antìq . Gal . Ep.  XXn* 

(no)  Loc.  cii. 

(in)  Clas.  General.  Lips.  1797.  par . n. 

(112)  Veggasi  il  suo  indice  posto  alla  pag.  119^ 
delt  opera  citata  . 

(ei3)  Maniere  de  discerner  Ics  Medailles  an- 
fiques  de  celle s qui  soni  còntrefaites  . U ultima  edi- 
zione è del  1793.  Dresde  4-  con  molti  aumenti  che 
mancano  nelle  edizioni  del  1739.  e iq^o. 

(11 4)  Voi.  1.  pag.  160. 

(1 15)  Moneta  nuovamente  scoperta  dal  Sig.  Stcm~ 
pltowskì.  Rev.  Encyclop.  Mai.  1822.  pag.  5g6.  Le 
molle  antichità  greche  da  lui  raccolte  nel  Bosforo 
sono  siate  in  parte  i llu strale  recentissimamente  dal 
Sig.  Raoul-Rochette  nelle  sue  Antiquites  Grccques 
du  JBosphore-Cimmerien  . Paris  1822, 
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Della  Epigrafìa . Notizie  preliminari . 

L Introduzione  . II.  Definizione  della  Epigrafìa  * 
III.  Utilità  e merito  delle  Iscrizioni  . IV.  Quanto 
V uso  nè  sia  antico.  V*  Nomi  varj  con  cui  si  chia- 
marono le  antiche  Iscrizioni . Vi.  Delle  sostanze  iti 
cui  sono  marcate  te  antiche  Iscrizioni . VII.  Cenni 
Storico-Letterarj  degli  studii  Epigrafici  . Vili.  Li- 
miti ne  quali  può  circoscriversi  l'  antica  Epigrafia  » 
e divisione  de’  suoi  oggetti  „ 

lì 

§.  Io  -se — diverrebbe  pure  una  operazione  degnisi 
sima  del  secolo  nostro,  riordinare  sotto  l’aspetto  di 
un  sistema  scientifico  le  antiche  Iscrizioni  , non  al-' 
tri  menti  che  si  è fatto  della  Numismatica  • e dopo 
che  noi  abbiamo  visto  la  Dottrina  Numorum  veterum 
di  Eckhel  , potremmo  augurarci  eziandio  di  vedere 
ima  Doctrina  Inscriptionum  veterum,  compiendosi  cosi 
i voti  dell'  illustre  Morcelli  , che  desiderò  vedere  in-* 
torno  alle  Iscrizioni  un’  opera  somigliante  a quella 
dello  Spanhemio  De  usti  et  praestantia  Numisma- 
tum  , e per  la  quale  egli  stesso  avea  aperta  spazio- 
sissima via  con  V opera  classica  : De  stilo  Inscript * 
Vet* Latin.  L’  immensità  degli  oggetti  , e la  varietà  di 
essi  , potrebbero  di  grande  ostacolo  divenire  anche 
in  sulle  prime  linee  di  un  lavoro  si  grande,  la  quan- 
tità delle  Iscrizioni  inedite  c sconosciute  potrebbe 
eziandio  un  qualche  difetto  produrre  , ma  come  mai 

I pensare  che  opere  di  si  vasti  argomenti  si  mostrino 
senza  difetti  ? E chi  potrebbe  contrastare  inoltre  , 
che  anche  così  difettosa  una  impresa  si  grande  non 
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divenisse  poi  di  moltà  importanza  , e ai  somma  uti- 
li tk  ? È che  forse  quei  difetti  medesimi  » ed  altri  noti 
potrebbero  nuovamente  correggersi  , come  avviene 
appunto  nella  Numismatica  » mentre  può  dirsi  come 
ogni  libro  che  a nuova  luce  emerge  , supplisce  alle 
mancanze  , e corregge  i difetti  dei  libri  ai  quali  i 
nuovi  van  succedendo  ? 

§.  II.  L’  Epigrafìa  da  $7Ti  sopra  e yftcLQcd  scri- 
vo , può  definirsi  una  Scienza  » una  facolta  che 
insegna  a conoscere  le  antiche  Iscrizioni  sotto  quei 
molti  e svariati  rapporti  che  contengono  , definizio- 
ne che  può  estendersi  anche  alla  arte  di  comporre 
le  iscrizioni  moderne  , di  cui  oggi  è tanto  abuso  „ 
piuttosto  che  uso  . Noi  dunque  noia  ci  occuperemo 
in  questa  seconda  parte  , ma  bene  conosciuta  che 
avremo  le  antiche  in  ogni  loro  proprietà  , ci  sarà 
facile  comporre  anche  delle  moderne  , e di  adat- 
tare con  plauso  1’  antico  linguaggio  lapidario  ad  ogni 
maniera  di  moderno  costume  ; e se  ì’  immortale  Mor- 
eelli  non  avesse  poi  bene  conosciuta  la  Epigrafia  an- 
tica, non  potea  divenire  il  Padre  , ed  il  Maestro  della 
moderna.  Odasi  pertanto  ciò  che  scrisse  a questo  pro- 
posito recentissimamente  uno  de'  più  dotti  Letterati 
Italiani  » il  Signor  Consigliere  Lucchesini  cioè  (*)  „ 
Ma  non  basta  il  raccogliere  e spiegare  le  Iscrizioni 
»,  antiche;  bisogna  ancora  assai  volte  far  nuove  Iscri- 
9,  zioni  per  tramandare  alla  posterità  le  memorie  de 
4.  nostri  tempi.  Alcuni  sperano  di  meritare  i Sommi 
,,  onori  in  questo  genere»  perchè  hanno  tratta  qualche 
9J  parola  o qualche  espressione  dai  sepolcri  degli  Sci- 
,,  pioni  » o dai  frammenti  d’ Ennio  e di  Pacuvio  ; ma 
,,  sono  in  errore.  Quale  esser  debba  lo  stile  delle  lscri- 
,,  zioni  1’  insegnò  V Ex-Gesuita  Abate  Morcelli  in  un' 
».  egregia  sua  opera»  nella  quale  per  qualsivoglia  ge- 
,,  nere  dette  gli  opportuni  precetti  s ed  in  altra  opera 
somministrò  gli  esempj  da  lui  stesso  composti  con 
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ammirabile  felicità  * onde  è divenuto  regola  ed 
,»  esempio  in  questa  parte  delia  latina  letteratura  fj! 

§.  III.  Divenne  un  punto  di  letteraria  quistio- 
ne  , che  fra  gli  altri  Scienziati  occupò  il  MalFei  , se 
il  merito  delle  monete  , e 1’  utilità  loro  sieno  pure 
superiori  a quella  delle  vecchie  Iscrizioni  ^ A noi 
sembra  una  quistione  che  possa  facilmente  risolversi 
in  favore  di  queste  , imperciocché  le  Iscrizioni  me- 
| desime  oltre  contenere  pressoché  tutte  le  utilità  del- 
le  monete  , e quali  sieno  in  buona  parte  le  abbiamo 
a suo  luogo  mostrate  , ne  contengono  tante  altre  e 
i così  preziose  * che  difficilmente  nella  Numismatica 
possono  ravvisarsi  . Nè  ci  si  opponga  ,•  che  le  mone- 
te alla  parte  scritta  riunendo  la  parte  figurativa 
! eziandio  , anche  per  questo  mezzo  nel  inerito  e 
nella  utilità  loro  si  rendono  superiori  alle  Iscrizio- 
ni ; imperciocché  queste  medesime  portano  cosi  so- 
| ventemente  riunita  la  parte  figurativa  alla  parte  scrii» 
ta  , che  anche  su  di  questi  rapporti  possono  alle  mo- 
nete paragonarsi  . Veggansene  intanto  i moltissimi 
saggi  nelle  opere  del  Boissardo  , nel  Museo  Verone- 
se , ed  altrove  » 

Il  P.  Zaccheria  occupò  intieramente  il  primo 
libro  delle  sue  Istituzioni  lapidarie  nel  mostrare  il 
j pregio  e V eccellenza  delle  antiche  Iscrizioni  latine  s 
pregio  ed  eccellenza  che  proclamò  unicamente  sui 
rapporti  della  Cronologia  , della  Geografia  , della. 
Storia  i delle  antiche  pratiche  Religiose  , dei  costu- 
mi antichi  s ed  alla  ammenda  degli  antichi  Scrittori 
ove  sieno  guasti  , pregj  tutti  che  si  rincontrano  nelle 
monete  antiche  . Noi  peraltro  che  intendiamo  parla- 
re di  ogni  maniera  di  Iscrizioni  antiche  * ed  in  ogni 
idioma  , possiamo  mostrare  eziandio  in  assai  maggio- 
re ampiezza  questa  utilità  e questa  eccellenza  me- 
desima . 

E per  dire  primieramente  degli  antichi  idiomi  » 
quelli  della  vecchia  moneta  si  trovano  pressoché  tutta 


belle  Iscrizioni  , mentre  queste  altri  nè  mostrano  i 
che  non  possono  ravvisarsi  giammai  nelle  monete  * 
le  quali  non  ci  mostrarono  peranche  i due  linguag- 
gi Egizj  arcano  e Geroglifico  uno  , alfabetico  L al- 
tro , gli  idiomi  Babilonico  Persepolitano  , Palmireno, 
ed  Euganeo  . Veggasi  la  nostra  Lezione  X1L  del 
primo  volume  . 

Egli  è ben  vero  che  le  monete  ci  fanno  cono- 
scere le  più  celebri  Magistrature  della  Grecia  e di 
Roma  , ma  mentre  esse  non  ce  ne  danno  che  i sem- 
plici nomi  , con  qualche  attributo  di  loro  esercizio  * 
e qualche  simbolo  di  loro  rappresentanza  » le  Iscri- 
zioni ci  fanno  conoscere  le  leggi  , i decreti  , le  san- 
zioni anche  de’  Monarchi  de’  Principi  , de’  Collegj 
sacerdotali  e politici,  dei  Municipj  e Colonie  , su  di 
importantissimi  oggetti  sagri,  politici,  e privati,  che 
illustrano  grandemente  la  Storia  antica  Greca  e Ro- 
mana . Che  se  a taluno  prendesse  vaghezza  di  com- 
pilare un  corpo  Lapidario-giuridico  diciamo  così  , di 
cui  ne  diede  pure  una  piceiola  idea  Antonio  Agosti- 
ni (i)  , non  produrrebbe  che  un'  opera  di  grande  im- 
portanza , e di  molta  utilità  alla  Storia  della  Greca 
e Romana  Giurisprudenza  , e noi  ora  non  possiamo 
ricordare  che  i fonti  principali  d’  onde  trarre  questi 
pregevolissimi  oggetti  ed  in  un  corpo  solo  riunirli  : 
sono  essi  principalmente,  senza  ricordare  le  collezio- 
ni generali  di  lapide  che  ne  contengono  di  ogni  ra- 
gione , ìe  opere  del  Brissonia  (2)  , del  MafFei  (3)  > 
dell’  Egizio  (4)  j del  Biagi  (5)  , del  Mazocehi  (6)  , 
del  Marini  (7)  Cliishull  , (8;  Prideaux  (9)  , e de’  Si- 
gnori Vernazza  (io)  Serra  (11)  e Lama  (12)  per  ta- 
cere anche  di  altri  0 

Sembrarebbe  a prima  vista  che  le  monete  cosi 
dette  di  famiglie  Romane  dovessero  fornirci  di  mol- 
ti nomi  di  esse  » e di  molte  loro  relazioni  0 ma  per 
quanto  ampia  sia  quella  Genealogia  di  tante  cele- 
bri ed  illustri  famiglie  Romane  , non  potrà  mai  rav- 


Vi  sarsi  carne  nelle  Lapide  , ne  la  Storia  di  esse  po- 
trà meglio  illustrarsi  che  con  questo  sussidio  . Teg-* 
gasi  per  tutti  il  Ch.  Si g.  Borghesi  come  anche  cor* 
questo  mezzo  ha  dottamente  illustrata  la  Storia  deh 
la  Famiglia  Arria  (i3)  . Ma  chi  potrebbe  mai  restrin- 
gere per  succinta  maniera  1’  utilità  che  le  Iscrizioni 
recarono  sempre  mai  alle  Scienze  , alla  Storia  delle 
Arti  e degli  antichi  Artisti  , alla  cognizione  degli  usi 
pubblici  e domestici  ? L>a  esse  sole  per  esempio  noi 
conosciamo  una  serie  ben  lunga  di  Medici  , e di 
cose  alla  Medicina  spettanti  (i4),  di  Pittori,  Ar« 
chitetti  . di  molti  antichi  Edificj  , e di  molte  in- 
combenze domestiche  e private  riunite  ai  servi  ed 
agli  schiavi  nelle  case  de’  grandi  principalmente  , 
(i5)  e tutte  circostanze  che  inutilmente  per  buona 
parte  si  cercherebbero  nei  Classici  Greci  , e Latini  . 

§„  IV.  Tolto  ad  esame  un  testo  dì  Giuseppe 
Ebreo  (16),  e rigettatosi  dagli  eruditi  quasi  come  una 
favola  quella  narrazione  (17)  che  vorerbbe  darci 
iscrizioni  antidiluviane  „ e fabbricate  dai  figliuoli  di 
Set  per  tramandare  a posteri  le  osservazioni  astro- 
nomiche che  si  diceva  essersi  fatte  a suoi  giorni  | 
par  certo  , che  non  siavi  memoria  di  iscrizione  più 
antica  di  quella  che  Giacobbe  pose  semplicissima 
nel  sepolcro  dèlia  sua  Rachele  ( z 8)  » Dopo  di  ciò 
sembra  inutile  a noi 'cercare  con  maggiori  dettagli  i 
progressi  che  si  fecero  , diremo  quasi  5 presso  ogni 
Nazione  , meno  che  non  fesse  barbara  , ed  anaìfa- 
Letica  , nella  pratica  di  incidere  e segnare  Iscrizio- 
ni . Tanto  vollero  sempre  , come  a dì  nostri  , la  Re- 
ligione , il  desiderio  di  tramandare  a posteri  la  no- 
tizia di  grandi  avvenimenti  . 1’  adulazione  , la  pom- 
pa di  pubbliche  cose  , 1’  amore  conjugale  , filiale  , e 
degli  amici  , e molte  altre  circostanze  che  imponendo 
nella  mente  degli  uomini  , questi  tolsero  assai  dì 
buon’  ora  somigliante  costume  , Non  è quindi  mera- 
viglia se  noi  sappiamo  per  mezzo  degli  Scrittori  an* 


nielli  „ e dei  Monumenti  che  rimangono  , pome  i po- 
poli dell5  Oriente  , dell5  Egitto  , della  Grecia  , delL‘ 
Italia  , e di  Roma  fino  da  remotissimi  tempi  all5  «so 
continuo  delle  Iscrizioni  si  addimesticarono  . 

§.  V.  Gli  Ebrei  pare  che  chiamassero  jad  ciò 
che  noi  chiamamo  Monumentimi  , ma  con  quali  de- 
nominazioni chiamassero  gli  Orentali  e gli  Egizj  le 
Iscrizioni  9 noi  forse  lo  ignoriamo  , e queste  brevi 
ricerche  non  possono  limitarsi  che  ai  Greci  e Lati- 
ni . Epigraphe , Epigramma  comunemente  le  chiama- 
rono i primi  , e con  questo  secondo  nome  le  denomi- 
nò Filocoro  nel  suo  libro  smarrito  , ove  avea  rac- 
colto tutte  le  Iscrizioni  delle  Greche  città  , ed  ope- 
ra ricordataci  da  Atepeo  * A denominazioni  anche 
maggiori  si  estesero  i Latini  , imperciocché  eglino 
chiamarono  le  Iscrizioni  marmor  , lapis  , titulus  , mo - 
numentum  , memoria  , tabula  , mensa , ed  epitaphìum 
talvolta  le  Iscrizioni  sepolcrali  , che  è quanto  dire 
Elogio  sopra  la  tomba  . 

§.  ‘VI*  Una  buona  parte  delle  sostanze  solide 
servì  a marcare  Iscrizioni  ora  incise  ora  di  rilievo  « 
Non  ci  ha  luogo  a dubbio  che  le  prime  sostanze 
sieno  state  le  pietre  ed  i marmi  , se  pure  non  fu- 
rono gli  embrici  , e le  terre  cotte  , e nelle  quali 
tuttora  rimangono  Iscrizioni  moltissime  , ed  anti- 
chissime * Si  sa  avere  gli  antichi  usato  anche  il 
legno  , ma  Iscrizioni  in  questa  fragile  sostanza  non 
giunsero  forse  fino  a noi  . Ve  ne  giunsero  perciò  in 
gemme  , e pietre  fine,  in  vetro  , (*)  in  piombo  il  di 
cui  uso  è antichissimo  ricordatoci  anche  da  Giobbe, 
nell5  avorio  , e ne5  così  detti  dittici  particolarmente  , 
e de5  quali  terremo  ragione  a suo  luogo  . Ma  dopo 
le  pietre  ed  i marmi  , non  vi  fu  certamente  mate- 
ria in  cni  piìii  soventemente  si  marcassero  iscrizioni, 
e specialmente  pubbliche  , quanto  il  bronzo  , ed  il 
rame  , e nelle  quali  sostanze  rimangono  ancora  mol- 
li e preziosissimi  monumenti  scritti  . Ma  questo  in^ 


teressante  argomento  fa  svolto  bob  ha  guari  dal 
dottissimo  Sig.  de  Lama  Prefetto  del  Museo  Parmense, 
nella  sua  illustrazione  della  celebre  tavola  alimen- 
taria Vellejate  detta  Trajana  (19)  . ivi  il  Ch.  Ar- 
cheologo dopo  di  avere  diligentemente  investigato 
1’  origine  antichissima  , e 1’  uso  di  scrivere  e pub- 
bliche , e sacre  , e private  memorie  in  rame  , di- 
scende a farne  conoscere  i più  celebri  monumenti 
che  ancora  ne  rimangono  . Sono  essi  pertanto  una 
tavola  o lamina  ospitale  di  alcuni  Popoli  della  Lu- 
cania , un  giorno  nel  Museo  Borgiano  , ora  Borbon  - 
co  (20)  . Le  celebri  tavole  Eraclensi  contenenti 
leggi  municipali  e dottamente  illustrate  dal  Maz- 
zocchi (21).  La  lamina  Volsca  dello  stesso  Musco 
Borgiano  (22)  che  parla  di  Sagrificio  . Le  bilingui 
tavole  Eugubine  tanto  celebri  nella  Storia  degii  an« 
tichi  dialetti  Italiani  , (23)  e contenenti , conforme  1' 
ultime  osservazioni  di  Lanzi  , parte  di  sacro  rituale. 
Ne  sarebbero  pochi  gli  altri  monumenti  dell’  Italia 
antica  scritti  in  rame  e metallo  , 

Fra  i Romani  V uso  ne  divenne  forse  assai  più 
comune  , ed  in  proporzione  dei  monumenti  moltis- 
simi che  ne  ebbero  , a noi  non  ne  sono  giunti  che 
pochi  , Fra  essi  si  distinguono  per  la  preziosità  loro 
il  senato  consulto  contro  i baccanali  emanato  nel 
56^.  di  Roma  , senza  tener  conto  di  altre  leggi  di 
minore  importanza  , di  ruoli  di  Decurioni  Mu- 
nicipali , Municipali  costituzioni  ; altre  tavole  di 
pubblica  ospitalità;  lettere  di  pubblica  ragione  (24)5 
oneste  missioni  (26)  , diplomi  , ed  altri  oggetti  di 
minor  conto  in  gran  numero  nell’  idioma  latino  , 
che  ci  somministra  assai  più  monumenti  scritti  in 
bronzo  , che  qualunque  altra  Nazione  della  An- 
tichità . 

§.  VII.  Una  assai  dilettevole  occupazione  di- 
verrebbe per  noi  di  rintracciare  gli  studj  epigrafici 
3n  quel  modo  stesso  che  Heyne  rintracciò  quelli  del- 
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la  Numismatica  (26)  , ma  non  comportandolo  forse 
i limiti  di  una  elementare  istituzione  , noi  non  fa- 
remo  che  rapidamente  correre  questa  amenissima 
Istoria  medesima  . 

Sembrarebbe  pertanto  che  la  Storia  se  ne  do- 
vesse ordire  non  solo  da  quel  Filocoro  , il  quale 
allo  scrivere  di  Ateneo  riordinò  in  un  libro  tutte 
le  antiche  Iscrizioni  che  vedevansi  sparse  per  la 
Grecia  (2 y)  ; ma  da  E vernerò  eziandio  che  praticò 
ad  un  dipresso  il  medesimo  allo  scrivere  di  Eusebio 
e Lattanzio  . E volendola  incominciare  dai  primi  in- 
cunabuli del  ristoramento  delle  lettere  , e special- 
mente  in  Italia  „ bisognerà  dire  eziandio  come  quel 
Petrarca  , il  quale  amò  lo  studio  e la  ricerca  di  ogni 
classe  di  monumenti  antichi  * neppure  le  Iscrizioni 
spregiasse  , ne  si  sarà  trattenuto  pertanto  dal  consi- 
gliarne lo  studio  , come  della  Numismatica  fece  so- 
ventemente ; ma  perchè  poi  nel  secolo  xiv.  non  sì 
fecero  grandi  progressi  in  questo  studio  , ed  in  so- 
miglianti ricerche  , egli  è d’  uopo  discendere  al  se- 
colo che  ne  seguì  . In  esso  veramente  si  distinsero 
sopra  tutti  1'  Anconitano  Ciriaco  , il  quale  ne’  suoi 
varj  viaggi  molte  Iscrizioni  raccolse  (28)  , ed  il  ce- 
lebre Frate  Giocondo  Veronese  , e delle  molte  iscri- 
zioni da  lui  raccolte  ne  rimangono  ancora  due  pre- 
ziosissimi codici  da  noi  veduti  nelle  Biblioteche  Ma- 
gHabeccbiana , e Capitolare  di  Vero»a  (29)  . Ma  la- 
sciandosi in  dietro  Felice  Feliciano  , e Giovanni 
Jtfarcanova  , che  raccolsero  Iscrizioni  anche  essi  , 
fi  a meglio  discendere  al  secolo  xvi.  in  cui  anche 
gli  sludj  Epigrafici  molti  progressi  avanzarono  . E 
per  dire  in  primo  luogo  delle  collezioni  generali  , 
gì  si  fa  incontro  Pietro  Apiario  il  quale  nel  1 f * 3 4 • 
pubblicò  una  raccolta  di  antichi  Marmi  scritti  dino- 
minandola: Inscrìptiones  SacroscinctacVetu statismo') 
ove  1'  autore  ci  previene  di  averle  raccolte  da  ogni 
parte  dell’  Orbe  , e non  da  Roma  soltanto  siccome 
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potili  anni  innanzi  e nel  iS‘2i  avea  fatto  o Lulvio 
Orsino  , o il  Colocci  secondo  che  altri  pensa  , o 1’ 
opera  di  molte  mani  nella  rarissima  collezione  stain-j 
pala  da  Jacopo  Mazzochi  (3i)  , che  malamente  da 
taluno  se  n’  è creduto  autore  , quando  non  fu  che  il 
semplice  stampatore  (3*2)  . L*  esempio  dell’  Appiano 
fu  seguito  nel  secolo  stesso  da  Martino  Smezio  il 
quaje  nel  i588  pubblicò  il  suo  corpo  di  iscrizioni 
con  un  supplemento  di  Lipsie  , raccolte  da  tutta  1" 
Europa  , ed  è questa  la  prima  collezione  ben  dispo-* 
sta  con  ondine  e metodo  , e che  fu  come  di  scorta 
e di  guida  a quelle  immense  collezioni  che  si  fecero 
poi  ne’  secoli  x\u,  e xviii. 

Ma  perchè  la  riunione  di  questi  Monumenti  pre- 
ziosi divenisse  anche  più  utile  alla  Storia  speciale 
il  di  alcune  provincie,  e citta,  si  determinarono  a com- 
pletarne collezioni  limitate  a luoghi  particolari  ; e 
così  avanti  che  terminasse  il  secolo  xvi*  il  celebre 
Corrado  Peutigero  diede  fuori  le  Iscrizioni  di  Au- 
gusta (33)  , Giorgio  Bonza  quelle  di  Costantinopoli 
e della  Grecia  (34)  » il  Yelsero  nuovamente  quelle 
di  Augusta  (35),  1’ Huttichio  quelle  dì  Modena  (56)  , 
e 1’  Occone  quelle  di  Spagna  (3^),  per  tacere  di  al- 
tri libri  di  minor  conto  . 

Questo  noLriiissimo  studio  poi  si  aprì  nuove  vie 
nel  primo  lustro  dei  secolo  xvii»  con  la  prestantis- 
sima collezione  pubblicata  da  Giani  Grutero  , ed 
\ era  già  la  piu  completa  di  quante  altre  se  ne  era- 
no viste  per  lo  innanzi  . Ma  per  dire  di  altre  colle- 
zioni generali  , il  dottissimo  Tommaso  Reinesio  do  = 
po  che  molte  Iscrizioni  avea  pubblicato  ed  illustra- 
to  nelle  sue  lettere  a Ruperto  (38)  , una  nuova  col- 
lezione pubblicò  di  antiche  Epigrafi  a somiglianza 
del  corpo  Gruteriano  (39)  ; e d’  intorno  a questi 
giorni  medesimi  non  si  rese  men  celebre  e noto 
per  somiglianti  studj  Jacopo  Sponio  (4o)  . Ne  man- 
! careno  per  avventura  altri  Eruditi  che  si  detenni 
roL  u,  1 


302 

naro tu}  a collezioni  speciali  , « possono  rammentarsi 
fra  molti  , Giorgio  Gualtieri  che  raccolse  le  Iscri- 
zioni Sicule  , Gioacchino  Haginocino  , Giovanni  Sel- 
deno  , J acopo  Tommasini  , Sertorio  Orsato , che  rac- 
colsero le  Iscrizioni  di  Wittemberg  , del  Conte  dì 
Anmdello  , (4i)  e quelle  di  Padova  . 

Ma  la  gloria  maggiore  di  questi  amenissimi  studj 
era  veramente  riserbata  al  secolo  xvm.  e nel  quale 
si  può  dire  che  vi  si  desse  principio  da  una  nuova 
edizione  del  corpo  Gruteriano  nel  1707  procurata  da 
Jacopo  Gronoviò  che  lo  riprodusse  più  ampio  e più 
corretto  in  quattro  volumi  arricchendolo  di  moltis- 
simi ed  interessantissimi  rami  , e quando  già  il  dot- 
to Fabretti  avea  pubblicato  le  molte  Iscrizioni  delle 
sue  abitazioni  domestiche  , (4.2)  ma  che  per  avere 
arricchito  quei  tanti  conienti  con  molte  altre  Iscri- 
zioni , può  chiamarsi  come  una  collezione  generale  « 
E perchè  gli  oltramontani  non  aveano  peranche  ce- 
duto la  palma  all'  Italia  in  somiglianti  ricerche  , e 
nel  completare  corpi  di  antiche  Iscrizioni,  Edmondo 
Chishul!  ci  diede  primieramente  una  preziosissima 
raccolta  di  Greche  Iscrizioni  che  precedono  V era 
Cristiana  (43)  » e poco  appresso  il  Koolio  produsse  a 
somiglianza  di  Grutero  un  nuovo  corpo  di  Iscrizioni 
greche  e latine  riordinando  le  schede  di  Marquardo 
Gudio  (44)  » come  fece  il  Gori  nell’  anno  stesso  i^3i 
pubblicando  le  schede  Lapidarie  di  Gio.  Battista 
Doni  (45)  . Ma  dopo  il  corpo  Gruteriano  non  si  era 
vista  peranche  una  collezione  più  copiosa  del  Teso- 
ro Lapidario  dato  fuori  dal  Muratori  nel  1739(46), 
ed  al  quale  i!  P.  Sebastiano  Donati  aggiunse  un  bel 
supplemento  (47)  > facendolo  precedere  dalla  grande 
opera  già  meditata  dal  Marchese  Maffei  sulla  Arte  cri- 
tica lapidaria  , ma  che  lasciò  incompleta  , e di  cui 
tornerà  in  acconcio  in  altro  luogo  parlarne  . Nell" 
anno  medesimo  poi  in  cui  il  P*  Donati  diede  fuori 
il  suo  supplemento  al  Muratori  , il  dottissimo  Padre 
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Oberici  pubblico  quei  molti  morrai  inediti  illustran- 
doli con  dissertazioni  squisite»  Poco  appresso  si  rese 
pur  celebre  Riccardo  Cbandler  con  la  sua  squisitis- 
sima collezione  di  Iscrizioni  greche  tratte  dall’  Asia 
minore  (48)* 

Ma  gli  Eruditi  di  quel  dottissimo  secolo  xvin» 
non  furono  paghi  soltanto  di  rivolgere  talvolta  le 
proprie  cure  alle  collezioni  particolari  di  una  Città 
e di  una  Regione  , laonde  il  Salpino  ni  pubblicò 
quelle  di  Padova  , il  Gori  della  Toscana  , Ricolvi  e 
Rivoltella  di  Torino  s T Olivieri  di  Pesaro  , il  Maf- 
fei  di  Verona»  di  Torino  » e di  Vienna  ? il  De-Vita 
di  Benevento  » il  Paciaudi  , ed  il  Blasi  della  Fami- 
glia Nani  » Chandler  di  Oxford  , ed  il  Castelli  di 
Palermo  , il  Zaccheria  di  Salona  , il  Guasco  le  Ca- 
pitoline , il  Morisani  le  Regine,  il  Passionei  quelle 
raccolte  nelle  sue  case  , lo  Spreti  di  Ravenna  » il 
Bianchi  di  Cremona  , ma  si  limitarono  ad  oggetti 
più  singolari  e preziosi  » imperciocché  il  Bianchini 
ed  il  Gori  furono  impegnati  a pubblicare  tutte  lo 
Iscrizioni  trovate  nel  celebre  Colombario  dei  Servi  e 
Liberti  della  casa  di  Augusto  , Bonacla  in  due  volu- 
mi si  propose  di  darci  le  Iscrizioni  metriche  tanto 
Greche  che  Ladine  , il  Mazocchi  con  opera  classica 
ci  diede  alcune  tavole  legislative  degli  Eraclensi  «, 
Ma  gli  epigrafici  studj  dello  scorso  secolo  non  potè- 
ansi  a dir  vero  meglio  coronare,  che  con  una  nuo- 
va opera  classica  quale  fu  quella  del  dottissimo  Ma- 
rini sopra  gli  Atti  dei  fratelli  Arvali  , opera  vera- 
mente di  assai  vasto  progetto  , e di  una  dottrina  » 
ed  erudizione  immensa  . Che  se  la  morte  non  aves- 
se tolto  troppo  immaturamente  di  vita  il  Dottore  An- 
nibaie Mariotti  di  Perugia,  gli  Eruditi  avrebbero  pu- 
re  gustata  un’  opera  di  nuovo  conio  , in  una  colle- 
zione di  Iscrizioni  Mediche  da  quel  dottissimo  Pro- 
fessore spiegate  , ma  lasciate  inedite  tutt’  ora  . 
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Nè  si  limito  quel  secolo  stesso  alle  sole  Epigrafi 
Greche  e Latine  , ma  allora  si  incominciarono  a ri- 
cercare Monumenti  scritti  in  altre  Paleografie  , e di 
cui  pe  secoli  antecedenti  si  può  dire  che  ne  fosse 
ascoso  quasi  ogni  prodotto  . Imperciocché  le  molte 
fatighe  dei  Gori  , del  Passeri  , dell’  Olivieri  , del 
Kernondipi  , del  Mazzocchi  , del  Mafìei  e di  altri  sul- 
le lingue  Etrusca  , Osca  , ed  altre  antiche  d’  Italia 
sono  tulle  del  secolo  scorso  , e nel  quale  in  questo 
difficile  agone  spiccò  poi  gloriosissima  palma  P Ab. 
Lanzi  con  il  suo  Saggio  di  Lingua  Etrusca  e di  altre 
d Italia  , opera  che  segnò  certamente  un’  epoca  glo- 
riosa appunto  in  sul  cadere  di  quel  secolo  stesso  , e 
che  aprì  una  via  piu  certa  , e spaziosa  , ma  che  fino 
a suoi  giorni  era  rimasta  ingombra  da  spine  , e da 
tenebre  . Alla  cura  ed  alla  solerzia  poi  di  alcuni  ce- 
lebri Orientalisti  dello  stesso  secolo  xvm.  noi  dob- 
biamo le  molte  cognizioni  intorno  alle  lingue  anti- 
chissime che  segnano  i Monumenti  Fenicj  , i Persc- 
politani  , i Babilonici  , e Palmireni  , nelle  quali  ricer- 
che si  distinsero  sopra  tutti  Swinton  , Dutens  , Murr, 
$acy  , Tychsen  » Giorgi  , e Millin  , per  tacere  di  al- 
tri che  cosi  bene  occuparono  le  loro  studiose  vigi- 
lie nel  farci  meglio  conoscere  questi  Monumenti  delle 
orientali  regioni  . Al  secolo  jnx.  in  cui  negli  studj 
della  lapidaria  antica  si  distinguono  principalmente 
in  Italia  i Signori  Lama  , Borghesi  , Cardinali  , il 
di  cui  lodevole  impegno  di  pubblicare  Iscrizioni  ine- 
dite , non  possiamo  che  grandemente  encomiare  , 
Labus  ed  altri  , erano  riserbate  le  migliori  ricerche 
sugli  idiomi  Egizj  , e la  celebre  Iscrizione  di  Rosetta 
che  occupò  tante  illustri  penne  , si  può  ben  dire  che 
aprì  migliori  vie  a migliori  e nuove  ricerche  (49)  • 
Ora  questo  nostro  brevissimo  escurso  non  e che  un 
saggio  di  quella  amplissima  Storia  , che  potrebbesi 
scrivere  degli  studj  nobilissimi  della  Epigrafia  d&l 
secolo  xv.  fino  a di  nostri  . 


, i6o 

Ma  questa  amenissima  parte  di  erudizione  ; la 
quale  avea  già  preso  il  carattere  di  amplissima  Scien- 
za  , avea  pure  bisogno  di  elementari  precetti  . Le 
prime  vi®  se  ne  segnarono  forse  dall’  illustre  Mal- 
fei  con  la  sua  Arte  critica  lapidaria  rimasta  incom- 
pleta o L’  opera  a dir  vero  di  progetto  vastissimo  * 
potea  divenire  anche  di  maggiore  utilità  , se  1’  Au- 
tore avesse  usato  meno  di  severità  nel  condannare 
come  spurii  molti  celebratissimi  marmi  scritti.  Con 
ordine  migliore  e più  facile  1'  infaticabile  Pi  Zacche- 
ra si  propose  di  dare  elementari  precetti  per  uso 
degli  studj  Epigrafici  con  le  sue  Istituzioni  Lapida- 
rie dirette  però  al  solo  studio  delle  Iscrizioni  latine. 
Furono  esse  di  grande  uso  , e potevano  divenire  an- 
che di  migliore  utilità  , se  a quella  immensa  erudi- 
zione non  sempre  opportuna  , si  fossero  sostituiti 
piuttosto  maggiori  precetti  sulla  osservazione  dei 
Monumenti  . Ciò  non  pertanto  non  lascia  di  essere 
un  libro  bene  diretto  a questo  studio  , e migliore  di 
certi  elementarj  , e piutosto  meschini  precetti  » che 
si  videro  poco  appresso  dell’  opera  sua  * e negli  an- 
ni 1779  e 1784*  (fio)  diretti  più  a formare  scrittori 
di  lapide  fomentando  così  1’  abuso  introdotto  di  fare 
Iscrizioni  per  ogni  circostanza  anche  lievissima*  eh  a a 
conoscere  gli  antichi  Monumenti  scritti  , Il  inerito  pe- 
raltro di  conseguire  e V uno  e V altro  progetto  era 
riserbato  ad  uno  Scrittore  classico  in  questo  genera» 
all’  illustre  Morcelli  non  ha  guari  da  noi  stesso  di- 
viso per  morte  , con  l’opera  sua  dottissima  Stilo 
Iscriptionum  latinorum.  , opera  la  quale  in  questi 
studj  non  può  segnare  che  un’  epoca  gloriosa  j ne 
quindi  è meraviglia  se  dopo  un’  opera  di  tanta  im- 
portanza e dottrina  , 1’  Italia  vide  Scrittori  eccellen- 
tissimi di  Epigrafi  , nei  Ferrari  , nei  Lanzi  , negli 
Schiassi,  nei  Zannoni,  nei  Rocca,  nei  Labus  ed  in  altri „ 
non  meno  che  nuovi  libri  diretti  al  doppio  scopo  di  in- 
terpretare, e di  imitare  le  antiche  Iscrizioni  prineipal- 
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mante  latine  » nel  quale  impegno  si  è a nostro  pa- 
rere grandemente  distinto  il  Sig.  G.  B.  Spotorno 
con  il  suo  recente  Trattato  deli'  Arte  Epigrafica  (5i). 

§.  Vili.  A noi  sembra  veramente  che  i limiti 
della  Lapidaria  » e della  Epigrafia  , sieno  più  estesi 
che  quelli  della  Numismatica  ; e per  gli  oggetti  , e 
per  la  vastità  dei  tempo  che  essa  ne  comprende  . 
Imperciocché  chi  oserebbe  mai  paragonare  per  il 
numero  degli  oggetti  alla  Numismatica  la  Lapidaria 
tanto  tiiàggiore  ? E ciò  dicasi  anche  dei  soli  Monu- 
menti superstiti  , imperciocché  il  numero  di  essi  , 
che  ogni  giorno  mercè  le  nuove  scoperte  aumenta- 
si , diverrebbe  tanto  maggiore  se  si  volesse  tener 
conto  delle  molte  Iscrizioni  greche  e latine  ricor- 
dateci dai  Classici  dell’  Antichità,  e di  cui  il  Mafà 
fei  diede  un  diligente  e studiato  catalogo  (5‘i)  , 
non  meno  che  di  tante  altre  smarrite  nei  tempi  di 
poca  cultura  , e per  la  ignoranza  di  molti  . Tolta 
dunque  1‘  antica  Epigrafia  tutta  in  un  cumulo  , sot- 
to tutti  gli  aspetti,  e di  ognuna  delle  Nazioni  ri- 
cordata 1 i suoi  limiti  potrebbero  ordirsi  dagli  an- 
tichi tempi  egigiziani  , in  cui  si  scolpirono  quei 
geroglifici  vecchissimi  » e che  tennero  anche  il  luo- 
go di  un'  idioma  arcano  e simbolico  , e potrebbe 
condursi  , seguendo  il  nostro  istituto  , fino  al  seco- 
lo decimo  dell’  era  volgare  ; e perchè  in  questo 
vastissimo  spazio  di  tempo  se  ne  fecero  di  ogni  ra- 
gione , cosi  le  Iscrizioni  antiche  possono  ripartirsi 
nel  modo  seguente  , e nella  quale  divisione  se  ne 
comprende  di  ogni  classe  ; 
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Distribuzione  delle  antiche  Epigrafi  9 
ed  esetnpj  di  esse  < 

I.  Iscrizioni  satre.  IL  Isteriche.  III.  Onora - 
fie  ed  elogj . IV.  Giuridiche.  V.  Di  Opere  pubbliche* 
VI.  Sepolcrali  ; VII.  Miscellanee . 

T 

§.  I,  JL  1 Maìfèi  nella  sua  Arte  critica  lapida» 
aria  (1)  dubitò  se  i Geroglifici  Egiziani  , la  di  cui  in- 
terpretazione egli  considerò  come  disperatissima  im» 
presa  , si  abbiano  da  porre  in  serie  con  le  Iscrizioni, 
I migliori  lumi  del  secolo  , i più  accurati  esami  su 
di  que5  segni  arcani  , pare  che  non  ne  facciano  più 
dubitare  , e noi  nel  primo  volume  abbiamo  in  parte 
fatto  conoscere  quegli  Scrittori  che  vi  si  sono  occu« 
pati  anche  noTgiorm  vicinissimi  a'  nostri.  La  difficoltà 
maggiore  esiste  per  noi  nel  classificare  quei  Monu- 
menti dell’  antico  linguaggio  Egizio  . Ma  se  le  Iscri- 
zioni soventemente  sono  analoghe  ai  luoghi  ove  si 
leggono  , o per  cui  si  sono  fatte  , noi  diremo  che  ì 
Geroglifici  marcati  nelle  pareti  de‘  Tempj  , in  que" 
Simulacri  che  rappresentano  o Numi,  o persone  sacre 
al  culto  di  essi  riunite  , in  attrezzi  ed  istromenti  al 
rito  sacro  destinati  , parlano  un  sacro  linguaggio  . 

Può  ripetersi  lo  stesso  delle  iscrizioni  Fenicie  e 
Palmirene , mentre  le  pòche  che  si  conoscono,  comu- 
nemente in  sacri  oggetti  sono  scolpite  . Le  seconde  e 
quelle  principalmente  esposte  dal  P.  Giorgi  conten- 
gono voti  fatti  agli  Dii  patri  di  quella  Nazione  4 
Agiibolo  cioè  , e Malachbeio  » 
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Non  può  revocarsi  in  duìno  ormai  che  fra  le 
iscrizioni  Etrusché  , ed  Itale  antiche  non  vi  sieno 
Iscrizioni  sacre  » imperciocché  tutte  quelle  incise  in 
quei  dischi  manubriati  già  dette  Patere  un  giorno  e 
di  cui  parleremo  in  altri  tempi  , non  contengono  che 
nomi  degli  Dii  de”  Greci  9 e degli  Eroi  mitici  che 
dopo  la  loro  apoteosi  quali  Numi  di  un  rango  infe- 
riore stimavansi  , ed  avviene  perciò  che  ivi  Pallade» 
Minerva  * Bacco,  Ercole  , Apollo»  Mercurio  , Perseo, 
Meleagro  t le  Parche  , Atalanta  , Castore  » Polluce  , 
Peleo  » Teti  , uniti  ai  loro  nomi  si  trovano;  e dopo 
che  il  dottissimo  Lanzi  esaminò  alcune  brevi  Epigrafi 
negli  amuleti  s in  alcuni  attrezzi  sacri  , nei  donari  , 
nelle  are  9 nelle  basi  } nelle  statue  delle  Divinità  „ 
non  ci  ha  più  luogo  a dubbiò  che  fra  le  Iscrizioni 
Etnische  ce  ne  abbia  anche  delle  sacre  „ Secondo  le 
dottrine  di  quel  profondo  Filologo  le  più  certe  sa- 
rebbero quelle  Iscrizioni  in  cui  concorrono  certe  for- 
inole di  rito  sacro  , e che  sarebbero  secondo  esso  : 
I HI  mi  caria  . *ece  , torce. 

Phleres  , Slltì  > e che  spiega  » sum 

domini  , posuit  , donavit  donum  » prò  salute  , e so” 
miglianti  . Se  è vero  che  dopo  le  profonde  ricerche 
di  quel  Filologo,  nella  celebratissimalscrizione Etnisca 
Perugina  detta  di  S*  Manno  traspariscono  i nomi  del 
sacro  luogo  ; della  vittima  , e del  sacrifìcio  » biso- 
gnerà convenire  che  fra  le  sacre  iscrizioni  Etnische 
quella  distesa  a grandi  lettere  in  tre  longhissimi  versi 
ìi  primo  luogo  ne  ottiene  5 imperciocché  volendo  se- 
guire una  esatta  divisione  dell’  antica  Italia  , spet- 
terebbero agli  Umbri  le  celebratissime  Tavole  Eugu- 
bine 8 le  quali  per  contenere  sacrificj  e riti  , e di 
che  ormai  più  non  si  dubita  , alle  Iscrizioni  sacre 
appartengono  questi  insigni  Monumenti  dell’  antica 
Pteligione  e Paleografìa  Italica  . Fra  le  Iscrizioni  sa» 
ère  della  antìea  Italia  non  vuole  dimenticarsi  la 
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lamina  volsca  Borgiana  ora  Borbonica  , e delia  cui 
paleografìa  fu  dato  un  saggio  nel  primo  nostro  volume 
(2)  ed  ove  par  certo  che  di  piacolari  sacrifici  si  favelli» 
Ma  in  ogni  serie  di  antiche  Iscrizioni  sembra 
certo  che  le  Greche  e Latine  ci  abbiano  da  interes- 
sare sopra  di  ogni  altra  ; e perchè  anche  le  sacre 
possono  ripartirsi  in  diverse  classi  a diremo  come  fra 
esse  sono  quelle  principalmente  le  quali  ci  lascia- 
rono memoria  dei  Numi  , degli  Eroi  mitici  , de’ Tem- 
pi , di  Are  , di  Sacrificj  , di  Voti  » di  luoghi  conse- 
ciati  agli  Dii  , come  campi  , e boschi  , di  feste  9 e 
solennità  , di  Sacerdoti  , e degli  atti  dei  loro  Colle- 
gi , fra  quali  sono  preziosissimi  gii  atti  del  Collegio 
4Ìei  Fratelli  Arvali  in  Roma  , riuniti  e dotta  mento 
spiegati  dal  grande  Marini  , ed  ì Calendarj  . BeB 
Greci  ne  rimangono  ancora  antichissime»  e la  mag- 
giore antichità  di  esse  si  distingue  non  tanto  dalla 
Paleografia  ben  differente  da  quella  dei  Monumenti 
dal  sesto  secolo  di  Roma  in  poi  » ma  anche  dalla  sem- 
plicità di  queste  Epigrafi  . E per  dire  ora  delle  sole 
sacre  , questa  che  dal  Pacìaudi  si  pubblicò  per  la  pri- 
ma fiata  (-)J  si  manifesta  certamente  fra  le  più  anti- 
che che— ci  rimangono  per  ammendue  quelle  circo- 
stanze » 

FCHVKPATE|v\  AHE0EKE 
Polycrates  Anetheke  , cioè  Policrate  diede  in  clono  » 
Non  vi  era  mestieri  ispiegare  cosa  dedicava  costui  » 
imperciocché  la  Iscrizione  è posta  nel  plinto  di  sta» 
tuetta  metallica  di  vecchissimo  stile  , nuovg  circo- 
stanza che  accresce  la  sicurezza  di  sua  antichità  ; 
anzi  manca  il  motivo  del  dono  , e più  il  Nume  cui 
quella  statuetta  fu  offerta  , ma  questo  non  è il  solo 
esempio  di  tale  mancanza  come  saggiamente  riflette 
lo  stesso  Paciaudi  , e forse  tanto  si  praticò  ne’  do- 
narj  antichissimi  de’ vecchi  Italiani  ed  Etruschi,  im- 
perciocché nelle  poche  Iscrizioni  di  essi  che  si  p os« 
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sono  creder  votive  , forse  il  Nume  non  è espressi 
giammai  . Con  maggiori  dettagli  sono  espresse  altre 
greche  Iscrizioni  sacre  antichissime  pubblicate  dal 
Corsini  (*)  , e da  altri  , fra  le  quali  sono  singola- 
rissime le  così  dette  Amiclee  , (**)  che  in  sostanza 
contengono  un  semplice  ruolo  di  sacerdotesse  di  Apol- 
lo Amicleo  «,  Anche  i più  vecchj  Latini  furono  sem- 
plicissimi ne’  loro  donar j e nelle  loro  Iscrizioni  sa- 
cre» e basti  1*  esempio  della  statuetta  metallica  del 
Museo  Kircheriano  ove  leggesi  . 

C POMPONIO  . YIRIO  . POS. 
cioè  C.  jPomponios  . Virios  « posuit  . In  progresso 
di  tempo  si  estesero  ad  esprimere  anche  maggiori 
circostanze  ® Sieno  di  prova  le  due  Iscrizioni  che 
noi  ripetiamo  , tratte  la  prima  dai  Marmi  Ossoniensi  (4) 
che  contiene  un  sacro  donativo  ai  tre  principali  Nu- 
mi di  Egitto  p dal  Grutero  i’  altra  (5)® 
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Questa  ultima  serba  ogni  caratteristica  di  sacra 
Iscrizione  , imperciocché  ivi  sono  i Numi  cui  si  fa  1* 
offerta  , il  motivo  per  cui  si  fa  , in  che  consisteva 
1’  olferta  medesima  , e quegli  che  volle  compierla  » 
rivestito  della  carica  sacerdotale  . 

§.  II.  Noi  non  sappiamo  se  possa  esservi  erudi- 
to il  quale  sappia  classificare  i Geroglifici  Egiziani 
per  modo  onde  distinguere  fra  quelle  arcane  Iscri- 
zioni le  sacre  dalle  istoriche  di  cui  noi  ora  siamo 
per  dire  brevissime  cose  . Forse  potrebbero  credersi 
tali  quelle  che  si  marcarono  in  alcuni  edificj  , i qua- 
li non  mostrano  carattere  ed  indole  di  essere  stati 
sacri  ed  al  culto  egiziano  destinati  . E perchè  tali 
riflessi  , e somiglianti  dubbj  possono  opportunamen- 
te aver  luogo  nelle  Iscrizioni  di  altri  popoli  , i dì 
cui  idiomi  sono  tanto  oscuri  fin  qui  , noi  discende- 
remo alle  Iscrizioni  pubbliche  de’  Greci  e Romani  , 
che  ne  hanno  veramente  delle  prestantissime  . 

E per  dire  de'  primi  . qual  cosa  ci  ha  più  pre- 
ziosa per  la  Storia  di  essi  quanto  i marmi  che 
dall’  Isola  di  Paro  il  Conte  di  Arundello  trasportò 
in  Inghilterra  conosciuti  già  ora  con  il  nome  della 
Ci  onaca  di  Paro  , ora  dei  marmi  Arundelliani  e 
già  esistenti  nétt^Universit  ! di  Oxford  ? Questo  Mo- 
numento prestantissimo  scritto  oltre  200.  anni  innan- 
zi 1’  era  volgare  comprende  yg.  epoche  più  celebri 
della  greca  Storia  , incominciando  dal  Regno  Ate- 
niese di  Cecrope  fino  a quando  Calippo  avendo  uc- 
ciso Dione  di  Siracusa  , si  impossessò  di  quella  Ti- 
rannide stessa  , e fino  all’  Arcontado  di  Didimo  , e 
comprendono  lino  spazio  di  circa  i358  anni  . Ivi  noi 
abbiamo  per  esempio f le  epoche  della  istituzione  dell’ 


delle 


prime 


colonie 


Areopago  , degli  Amficlioni 

Egiziane  e Fenicie  in  Grecia  , della  fondazione  di 
più  illustri  Città  greche  , delle  gesta  di  molti  uomi- 
ni illustri  che  ivi  fiorirono  , della  presa  di  Troia  » 
della  istituzione  degli  Arconti , delle  battaglie  di  Sa- 


lamina,  di  Platea»  e Maratona  , e di  altre  cireostan- 
2e  della  Storia  Greca  che  per  mezzo  di  questi  pre- 
ziosi Monumenti  vengono  mirabilmente  illustrate  , ed 
essendo  già  stati  editi  fra  i Marmi  Oxoniensi  ed  al- 
trove (6)  fino  dal  secolo  xyn.  in  cui  si  trasportaro- 
no in  Inghilterra  , furono  ben  degni  delle  cure  , e 
dei  profondissimi  studii  di  Seldeno  , Prideaux  , di 
Indiato  , e Pamelio  » 

Non  meno  celebri  fra  le  Iscrizioni  Isteriche  Ro- 
mane sono  i Fasti  Consolari  o Capitolini  , e Trion- 
fali, così  detti  perchè  allogati  nelle  sale  del  Campido- 
glio, e da  che  eglino  si  discuoprirono  meritaronsi  be- 
ne le  cure  , e gli  studii  di  uomini  dottissimi  , fra  i 
quali  si  distinsero  poi  il  Marliano  » il  Sigonio,  il  Pan- 
vinio , il  Pighio  , il  Noris  , il  Labbe  (7),  il  Piranesì  nel 
secolo  scorso  , i Signori  Fea,  e Borghesi  a dì  nostri. 
Da  questo  ultimo  1’  intiera  Storia  consolare  atten- 
de una  piena  illustrazione  , dopo  scopertisi  i nuo- 
vi frammenti  da  essi  loro  già  pubblicati  . In  quelle 
tavole  marmoree  non  solamente  registravansi  i nomi 
di  quei  Magistrati  annui  , ma  si  bene  dei  Dittatori 
annui,  le  guerre,  le  vittorie,  i cangiamenti  fatti  nella 
Repubblica  , 1 giuochi  secolari  , ed  altri  avvenimen- 
ti memorabili  0 Noi  dagli  stessi  Fasti  Capitolini  ne 
trarremo  un*  esempio  sul  cadere  del  Regno  Romano. 
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Ed  in  proposito  delle  Iscrizioni  Isteriche  Ro- 
mane che  sono  moltissime  , le  quali  soventemente 
illustrano  la  Storia  speciale  delle  Colonie  e dei  Mu- 
nicipj  , noi  non  vogliamo  omettere  di  ricordare  per 
ultimo  il  celebre  marmo  Ancirano  che  contiene  gran 
parte  delle  gesta  di  Augusto  t e così  detto  imper- 
ciocché si  legge  in  Ancij-a  celebre  città  della  Gala- 
zia  o Veggasi  per  tutti  Chishull  (8)  . 

§o  III.  Anche  le  onorarie  sono  di  un  numero 
pressoché  infinito.  Noi  pensiamo  che  a questa  classa 
possa  ridursi  1'  Iscrizione  trilingue  di  Rosetta  anche 
nell’  idioma  alfabetico  Egizio  , imperciocché  essa  non 
contiene  che  un  pieno  elogio  di  Tolomeo  Epifa- 
ne  , che  da  que’  popoli  per  le  sue  beneficenze  , in 
quel  Monumento  viene  paragonato  per  fino  agli  .Dii . 
Noi  ne  daremo  un  saggio  conforme  la  traduzione  fran- 
cese fattane  dal  dotto  Paleografo  Sig.  Ameilhon  . (9) 
,,  Considerando  (i  Sacerdoti  di  ciascun’  ordine)  co- 
,,  me  il  Re  Tolomeo  ancora  fra  vivi  amatissimo  da 
,,  Phtiha  Nume  che  apparisce  fra  gli  uomini  , jra~ 
,,  ziosissimo  , figliuolo  del  Re  Tolomeo  , e della 
,,  Regina  Arsinoe  , Nume  che  ama  suo  Padre  , che 
,,  reca  ogni  sorte  di  beneficenze  ai  Tempj  ed  a quel- 
,,  li  che  vi  fanno  loro  dimora  , e generalmente  a. 
,,  tutti  i suoi  sudditi  ; che  essendo  un  Nume  nato 
,,  da  un  Dio  , e da  una  Diva  , non  altrimenti  che 
,,  Oro  figliuolo  di  Iside  e di  Osiride  5 questo  ven- 
,,  dicatore  di  Osiride  suo  padre  , e geloso  sempre 
»,  di  segnalarsi  nello  zelo  generosissimo  per  tutti 
,,  gli  oggetti  che  riguardano  gli  Dii  , egli  ha  con* 
s>  secralo  ai  servigio  de’  Tempii  delle  grandi  en- 
,,  trate  tanto  in  argento  che  in  derrate  , ed  ha  im- 
»,  piegato  gravissime  spese  onde  ricondurre  la  tran- 
»,  quillità  all’  Egitto  , e per  innalzarvi  de'  Tempi  ec. 
E questo  Monumento  preziosissimo  , potrebbe  collo- 
carsi  anche  fra  le  leggi  ed  i decreti  , perchè  in  so- 


stanza  non  è che  un  decreto  dei  collegi  sacerdotali 
Jsgizj  per  onorare  questo  Monarca  , e termina  : 

},  Finalmente  perchè  si  sappia  per  quali  motivi 
s,  in  Egitto  tanto  si  encomia  , ed  onora  come  con- 
f,  viensi  il  Nume  Epifane  nostro  graziosissimo  Mot- 
narca  , questo  decreto  sarà  inciso  in  una  colonna  di 
P,  pietra  solida  nel  carattere  sagro  » nel  carattere 
,,  volgare  del  paese  , e nel  carattere  greco  , e que«? 

,,  sta  colonna  sarà  ripetuta  in  ogni  Tempio  tanto 
f,  antico  , che  moderno  . 

Anche  le  cuneate  Iscrizioni  Persepolitane  ci  sora- 
ministrano  pure  saggi  di  pubblici  encomi,  e serbano 
tutto  il  carattere  di  quell’  Orieptale  sfoggio  con  il 
quale  que’  Nazionali  encomiavano  i grandi  loro  Mo- 
narchi . Noi  ne  riferiremo  un  saggio  tratto  dalla  ver- 
sione  latina  che  di  quelle  epigrafi  diede  Tyclis.en  (io)  : 

,,  Questa  immagine  è del  Cultore  di  Armagdo  » 

,,  E eccellente  Schapor  cioè  , Re  dei  Re  , Iran  ^ 

r,  ed  Aniran  , di  germe  celeste  e nato  dagli  Rii  , 

,,  figlio  del  Cultore  Ormuzdo  dell*  eccellente  Hor~  ij 
,,  muzd  Re  dei  Re  Iran  , ed  Aniran  germe  celeste 

s, ,  nato  dagli  Dii  , nepote  dell’  eccellente  Narsis  Re 
,,  dei  Re  ,,  Yi  si  parla  di  Sapore  II.  Dhulactaf  cio,è 
largo  di  spalle  » che  regnò  nel  iv.  secolo  dell’  era 
volgare  , e ciò  potrebbe  assicurarci  che  tali  Iscrizio- 
ni cuneate  persepofitane  poi  non  sono  di  tanta  an- 
tichità , come  altri  forse  pensava  . 

Ora  fia  d’  uopo  discendere  agli  elogj  greci  e 
latini  , e forse  questi  ultimi  sono  assai  più  copiosi 
de’  primi»  Perchè  Tolomeo  Evergete  avea  compiute 
famigeratissime  gesta,  nel  di  del  suo  Regno,  i Popoli 
di  Adula  città  marittima  dell’  Etiopia  , gli  innalzaro- 
no un  celebratissimo  Monumento  di  onore  . Forse 
andiede  smarrito  in  quelle  contrade  , ma  la  prima 
notizia  si  debbe  pure  ad  un  certo  Cosimo  , il  quale 
per  aver  corso  grandissimo  Mare  dell’  Asia  , fu  det- 
to Indicìopeuste  . È questo  uno  Scrittore  del  sesto 


secolo  dell’  era  nostra  , e che  ricopiò  1*  interessan- 
tissimo Elogio  in  una  sua  opera  intitolata  Topogra- 
phid  Christiana  * Dai  manoscritti  che  ne  esistono 
tuttora  nelle  Biblioteche  Vaticana  , e Laurenziana  , 
1’  Allacci  , il  Berchelio  , lo  Sponio  , Thevenot  , e 
Montefaucon  ne  trassero  copie  , e di  si  celebre  Mo- 
numento parlarono  con  istima  Vossio  , Spanhemào  9 
Vaillant  ed  altri  , sebbene  ne  dubitasse  Begero  « 
Veggasene  la  Storia  presso  Chishull  (n)  che  riportò 
questo  Monumento  medesimo  • Ivi  si  incomincia  F 
Elogio  dal  ricordare  i grandi  genitori  dell’  Everge- 
te  , del  Benefattore  cioè  , onorandolo  come  discen- 
dente da  schiatta  Divina  . Ne  contento  egli  dei  Re- 
gni vastissimi  che  ebbe  in  retaggio  dal  padre  , li 
aumentò  grandemente  con  le  sue  spedizioni  maritti- 
me e terrestri  , e che  in  si  celebre  Monumento  si 
noverano  . Dopo  un’  Elogio  così  magnifico  si  intro- 
duce lo  stesso  Monarca  Egizio  ad  istituire  di  se 
stesso  ragionamento  , noverando  in  primo  luogo  i 
molti  popoli  alla  sua  dominazione  accresciuti,  e si  ag- 
giugne  che  poscia  si  recò  in  Adula  a compiere  i pro- 
messi sacrificj  a Giove,  Marte  , e Netunno  , ed  a ren- 
der loro  le  promesse  offerte  . 

Ci  si  potrebbe  dimandare  per  avventura  , ss  ri- 
mangono Elogj  fra  le  molte  Iscrizioni  Etrusche  , ne 
sembra  possibile  come  una  si  illustre  Nazione  che  istruì 
Roma  ne’  suoi  incunabuli  stessi,  non  costumasse  ce- 
1 lebrare  con  pubblici  Monumenti  i suoi  uomini  gran- 
di . Noi  sempre  opinammo  che  un’  Elogio  si  con- 
tenga nella  Iscrizione  Etrusca  che  si  legge  nella  fim- 
bria del  pallio  della  grande  statua  metallica  già  Pe- 
rugina ora  del  Museo  granducale  di  Firenze,  ed  il  dot- 
tissimo Lanzi  ci  avea  già  preceduto  in  questo  divi- 
samente . (*)  Le  sue  nobili  vestimenta  , i suoi  calcei 
distinti,  F anello,  e 1*  attitudine  , tutto  manifesta  es- 
sere la  statua  di  un  personaggio  distinto  della  Na- 
zione , e meritevole  di  encomio  . 

Voi , 11.  m 
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Ma  le  Iscrizioni  Latine  forse  ci  forbiscono  di 
più  copiosi  esempj  . E per  rifarsi  da  più  vecchi  e 
preziosi  Monumenti  scritti  Latini  , merita  cer- 
tamente di  essere  ricordata  la  Iscrizione  Emiliana, 
ora  nel  Campidoglio  sotto  la  colonna  rostrata  di 
Duillio  medesimo  , supplita  primieramente  da  Lipsio  , 
e quindi  più  ampiamente  anche  da  Ciacconio  che  la 
illustrò  (12)  ; é Duillio  si  meritò  una  tal  lode  per 
una  compiuta  vittoria  che  riportò  sopra  i Cartaginesi 
nell’  anno  di  Roma  494*  Aggiungasi  a questa  qualche 
Elogio  degli  antichi  Scipioni  , e specialmente  del 
Barbato  , del  suo  figlio  , del  giovane  Lucio  Corne- 
lio , di  Scipione  il  Flamine  , e dell’  Ispanico  , e che 
tutte  faceano  parte  del  Mausoleo  di  una  celebre 
famiglia  , cui  Roma  principalmente  dovea  la  con- 
quista dell’  Asia  e dell’  Atrica  , e la  di  cui  genea- 
logia illustrarono  Dutens  (i5)  e Visconti  (x 4)  . Gli 
Elogj  dei  Cesari  , degli  Uomini  pubblici  e privati  , 
e non  tanto  Romani  , ma  dei  Municipj  e Colonie  8 
Sono  a dir  vero  di  numero  infinito  fra  le  Iscrizioni 
Romane  , e noi  per  saggio  torrente  dalla  collezio- 
ne di  Gori  (i5)  il  bell’  Elogio  d’  uno  de’  più  celebri 
Romani  dell'  Era  Repubblicana  quale  fu  appunto  Ap* 
pio  Claudio  Cieco  » 

APPIVS  . CLAVUIVS 
C . F . CAECVS 

CENSOR  . CQS  » BIS  . D1CT  . INTERREX  . III. 
PR  . 11  . AED  . CVR  . 11  . Q . TR  . MIL  . Ili  . COM 
PLVRA  . OPPJDA  . DE  . SAMNITIBVS  . CEP1T 
SAB1NORVM  . ET  . TVSCORVM  , EXERCITVM 
FTDIT  . PACEM  . FIERI  . CVM  . PYRRHO  . REGE 
PRGHIBVIT  . IN  . CENSVRA  . VIAM  . APP1AM 
STRAV1T  . ET  AQVAM  . IN  VRBEM  . ADDVX1T 
AEDEM  . BELLONAE 
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Gli  Elogj  poi  dei  grandi  uomini  Romam  sono 
r-  i comunemente  anche  storici  , e possono  quindi  aver 
iis  luogo  similmente  fra  le  Iscrizioni  istoriche  . 

Ne  fu  sufficiente  talvolta  un  semplice  Elogio  # 
o ma  agli  uomini  Romani  , ai  Patroni  dei  Municipj  e 

la  Colonie  » ed  a quelli  che  si  erano  fra  i Cittadini 

r distinti  , agli  Elogj  si  riunivano  offerte  di  pubblici 
si  Monumenti  e specialmente  di  Statue  , e gli  esempi 
lii  da  togliersi  dalle  stesse  Iscrizioni  sarebbero  di  co- 
el  1 piosissimo  numero  8 e veggasi  per  tutti  V Agembu- 
chio  nelle  sue  Epistole  Epigrafiche  (16)  » e Erige» 
« | lio  (17)  . 

§.  IV.  La  Giurisprudenza  Greca  e Romana  ci 
fornisce  di  Monumenti  preziosi  ed  in  buon  numero 0 
- E per  dire  della  prima  , imperciocché  Monumenti  di 
antica  Giurisprudenza  orientale  noi  non  conosciamo  0 
sono  giunti  pur  fino  a noi  i Decreti  stabiliti  fra  gli 
, Smirnei  ed  i Magneti  onde  onorare  la  Maestà  di  Se® 
li  leuco  Callinico  Re  della  Siria  , ed  altri  fra  gli  Era» 
. putnensi  , ed  i Priansi  popopoli  Credei  (18)  . Nuo» 
n ve  Iscrizioni  greche  giuridiche  ci  diedero  Chishull  (19)* 

).  cd  il  P.  Biagi  ^illustrando  un  celebre  Decreto  degli 
Ateniensi  (20).  Fra  i Monumenti  Italo-greci  sono  ce» 
lebri  sopra  ogni  modo  le  Iscrizioni  Eraclensi  , che 
diedero  motivo  al  Mazzocchi  di  compiere  un  opera 
veramente  classica  (21),  e del  quale  Monumento  parte 
greco  e parte  latino  eccone  il  contenuto  . Prossi- 
mamente ad  Eraclea  della  Lucania  era  già  un  fendo 
rustico  cacro  a Bacco  ; ma  con  lo  scorrere  de’  tem- 
pi alcune  porzioni  erano  già  passate  in  dominio  dei 
particolari  . Con  Un  Plebiscito  si  ordinò  che  quei 
fondi  tornassero  alle  antiche  sacre  giurisdizioni  . Si 
scelsero  all*  uopo  degli  Agrimensori  , e si  incarica- 
rono di  misurare  esattamente  tutto  il  terreno  di  sa- 
cro diritto  . Da  ciò  fu  ben  facile  conoscere  le  altrui 
usurpazioni  , e si  restituì  poscia  agli  Dii  tutta  quel- 
la porzione  che  era  passata  nel  dominio  profan© 
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Il  terreno  che  venne  soggettato  a nuove  misure  in 
virtù  di  quella  legge  , fu  in  quattro  parti  diviso  , e 
se  ne  fissarono  i termini  con  la  possibile  cautela  , 
Quindi  le  quattro  porzioni  furono  rilasciate  in  vita  , 
ed  in  enfiteusi  direm  noi»  a quattro  particolari  per- 
sone con  idonea  sicurtà  e con  la  rendita  di  annuo 
canone  f Ne  ciò  fù  sufficiente  per  avventura  , imper- 
ciocché i nuovi  enfiteuti  si  obligarono  ad  altri  stret- 
tissimi patti 3 per  esempio  a piantare  viti  ed  olivi*  a 
fabbricare  stalle  , e capanne  , e ad  altre  condizioni 
che  non  giova  rammentare  . Se  questi  celebri  Mo- 
numénti pertanto  si  debbono  respingere  fin  la  al  se- 
colo v«  di  Roma  , noi  avremo  fin  da  quel  tempo  I* 
uso  di  cedere  altrui  in  fitto  , ed  in  enfiteusi  i prò- 
prr'ìerreiii  , i sacri  e pubblici  ? 

Se  è vero  inoltre  , e come  sembra  molto  pro- 
babile , che  il  sasso  Nolano  , e che  primieramente  ci 
fecero  conoscere  il  Passeri  (22)  , il  Remondini  (23) 
ed  il  Lanzi  (2.4)»  contiene  leggi  di  confinazioni  , di- 
remo dunque  come  anche  degli  Itali  antichi  si  ser- 
bano Monumenti  agronomici  . Ma  nella  lingua  stessa 
dei  Lucani  si  serbò  pure  un  bel  Monumento  legisla- 
tivo ed  in  tavola  metallica  , che  fece  primieramente 
conoscere  il  dotto  Archeologo  Napolitano  Sig.  Gua- 
rini  (25)  . Contiene  esso  un  plebiscito  sul  modo  di 
vestirsi  , e per  essere  di  raro  argomento  fra  le  epi- 
grafi giuridiche  , può  divenire  un  Monumento  pre- 
zioso » 

La  lingua  del  Lazio  però  ce  ne  ha  conservati 
tanti  si  preziosi  , e si  celebri  , che  potendosi  essi 
dividere  per  esempio  : in  Senatus  Consulti  , in  Ple- 
bisciti , in  istromenti  , in  diplomi  , in  testamenti  , 
in  decreti  di  ospitalità  , di  clientela  , di  patronato  , 
in  contratti  , in  sanzioni  decretate  dai  Magistrati  dei 
Munieipj  e Colonie  , si  potrebbe  quasi  formare  un 
corpo  di  Giurisprudenza  Lapidaria  . L’  Orsino  cita- 
to altfe  volte  fu  forse  il  primo  che  nc  raccolse  qual- 


jSi 

elie  numero  . Yeggansi  Brissonia  quanti  tratti  ne  ha 
dati  nelle  sue  formole  di  antica  Giurisprudenza  Ro- 
mana , e quanto  ne  ha  scritto  il  Terrasson  nella  sua 
Storia  della  stessa  Romana  Giurisprudenza  . Le  gran- 
di raccolte  lapidarie  già  ricordate  a suo  luogo  ser- 
bano pure  molte  iscrizioni  giuridiche  , ed  abbiamo 
già  fatto  conoscere  di  sopra  i recentissimi  lavori  de' 
dotti  Vernazza  e Lama  su  di  alcuni  diplomi  militarj  ed 
oneste  missioni  già  ampiamente  spiegate  dal  dotto 
Marini  (*)  , e sulle  tavole  Alimentaria  , e Legislati"* 
va  della  Gallia  Cisalpina  « 

A compimento  di  queste  ricerche  lapidario- 
giuridice  ci  piace  di  darne  un  saggio  traendolo  da 
marmo  perugino  , il  quale  contiene  un  decreto  del 
Collegio  dei  Decurioni  , ma  ivi  taciuti  , (26)  per  in- 
nalzare una  Statua  ad  onore  di  Antonino  Pio  , con- 
forme una  testamentaria  disposizione  (28)  . Noi  pro- 
porremo il  Monumento  come  va  letto  , imperciocché 
nel  marmo  non  è sempre  di  facile  lezione  . 
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§,  y.  Clia  potrebbe  mai  per  avventura  colloca- 
re sotto  un  solo  punto  di  vista  le  Iscrizioni  di  ope- 
re pubbliche  ? Noi  abbiamo  per  esempio  : Archi  , 

Colonne  , Teatri  , Anfiteatri  , Fori  , Basiliche  , Bagni, 
Vie,  Ponti,  Aquedotti,  Cippi  miliarj  , Biblioteche, 
Granaj  , Porte,  Portici,  Tribunali,  Taberne,  e mol- 
ti altri  oggetti  che  ricordare  non  giova  , e che  tutti 
hanno  Iscrizioni  che  li  additano  . 

Noi  pensiamo  come  qualcuna  delle  molte  Iscri- 
zioni Persepolitane  e Babiloniche  sieno  di  questa 
specie  5 ne  forse  è agevol  cosa  rintracciarne  vestigia 
anche  fra  le  Iscrizioni  dell’  Etruria  e dell’  antica  Ita- 
lia , e noi  in  poco  utili  congetture  e ricerche  non 
vogliamo  occuparci  , ma  per  ricondurci  più  solleci- 
tamente ai  Grecie  E&tilìi  9 pochissimi  esempj  addur- 
remo di  essi  o 

$A  • 2ET1TIMIOX  MAPKEAAIN02 
$ÀAM.  K AI  AiJO  AFONQ0ETnN 
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TH  OOAEI  (29) 

Flavio  Septimmio  Marcellino  Flamine  e del  mi* 
mero  degli  Agonoieti  ( direttori  degli  spettacoli  ) 
con  il  proprio  danaro  edificò  le  porte  della  città  „ 
Si  intende  di  Atene  , imperciocché  V epigrafe  anche 
ai  giorni  di  Ciriaco  Anconitano  rimaneva  nella  por- 
ga della  cittadella  di  Atene  o 
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PECVMA  . PVBLICÀ 
IN  . PLANITIAM  . sie 
REOIGENDVM 
CVRAVIT  (3o) 

§.  VI.  La  classe  delle  sepolcrali  è la  piu  copio- 
sa , e bisogna  dire  come  di  esse  non  è priva  la  Sto- 
ria religiosa  di  ogni  antica  Nazione  per  quanto  poxo 
j culta  che  fosse  . Abbiamo  notato  altre  volte  1’  Iscri- 
zione funebre  che  Giacobbe  ripose  nei  sepolcro  di 
Rachele  (3i)  . 

Inoltre  è ben  facile  supporre  che  parte  dei  Ge- 
roglifici egiziani  scolpiti  e dipinti  in  que’  Monumen- 
| ti  che  a que5  Re  , ed  a que’  Nazionali  servirono  di 
tombe  , si  abbiano  da  togliere  come  funebri  Iscri- 
zioni . Può  ripetersi  lo  stesso  degli  altri  popoli  Orien- 
tali de'  quali  abbiamo  tenuto  ragione  „ Noi  sappiamo 
per  F opera  di  Dawkins  , e di  Bouderich  principal- 
mente sulle  rovine  di  Paimira  f come  ivi  anche  ne" 
Sepolcri  sono  Iscrizioni  in  lingua  palmirena  » e di 
«ui  si  scrisse  a suo  luogo  . Ma  perchè  questi  e 
somiglianti  vestigia  non  sono  poi  atti  a fare  grande 
scienza  infornerà  questa  classe  epigrafica  , e sul  co- 
stume delle  Iscrizioni  funebri  di  questi  popoli  , noi 
passeremo  piu  facilmente  ai  Greci  » agli  Etruschi  e 
Latini  , i Monumenti  de’  quali  sotto  qualunque  rap- 
porto sono  anche  i più  interessanti  . 

I principali  oggetti  delle  Iscrizioni  sepolcrali 
Sono  alcune  forinole  sacre  , che  hanno  di  mira  prin- 
cipalmente il  rispetto  per  il  Sepolcro  ed  il  rispetto 
delle  reliquie  degli  estinti,  i diritti  giuridici  degli 
stessi  sepolcri  , F ampiezza  di  essi  , ir  nomi  dei  de- 
fonti , dei  loro  genitori  , o di  chi  pose  il  sepolcro  , 
la  patria  dei  defonti  medesimi  , le  loro  cariche  ed 
offici  , gli  anni  della  Loro  vita  , anche  del  matrimo- 
ni® e e della  milizia  sovenlcmcate  ne’  marmi  latini  , 
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e le  cagioni  della  morte  come  in  marmo  perugino  , 
ove  si  dice  che  un  Latrone  mori  nel  settimo  gior- 
no dopo  di  essere  stato  morsicato  da  una  Vipera  (5a)  ; 
ma  la  circostanza  della  morte  non  è poi  una  delle 
troppo  comuni  nelle  antiche  Iscrizioni  . 

I Greci  furono  soventemente  parchissimi  nelle 
Iscrizioni  sepolcrali  , e talvolta  si  contentarono  di 
porvi  il  solo  nome  . Veggrtisene  gli  esempj  princi- 
palmente presso  Paciaudi  (33)  ; ed  il  più  opportuno 
che  per  noi  possa  addursi  è la  Tomba  di  Agarnem- 
none  delineata  nella  pittura  di  vaso  fittile  della  pri- 
ma collezione  del  Sig.  Millingen  (34)  ; ivi  sopra  I* 
urna  che  racchiude  le  ceneri  dell’  estinto  Eroe  è una 
colonna  dorica  con  il  semplice  suo  nome  AFAME- 
MNON  . Talvolta  vi  aggiunsero  i nomi  de*  genito- 
ri 9 e la  patri® 

$OPMI£lM  AFTE 
MOHOC  MEIAPETC 

Fornitone  figlinolo  di  Arte  mone  di  Me  gara  ; anche 
saluti  XAlEÉ  sii  felice  . Ma  i Greci  non  mancaro- 
no poi  di  Iscrizioni  funebri  di  più  copiosa  ed  orna- 
ta dizione  , e specialmente  da  che  la  Grecia  diven~ 
ne  a Roma  soggetta  . Noi  ne  trarremo  un’  esempi® 
da  marmi  di  Oxford  . (35) 

$lAENI02  A0HNAIOT  B*  TO  MNH 
MEION  EH0IH2EN  ATTO  KÀI  TOI2 
IAIOI2  nASIN  KAI  AnEAET©EP0I2 


OTAA.  MOIPArENOTS  MNEMEION 
KAI  TUN  TEKNON  ATTOT 


iS5 

Fi  lento  di  Ateneo  //•  fece  questo  monumento 
per  se  , per  tutti  i suoi  , e per  i suoi  liberti  . Se- 
polcro di  Valerio  Moragene  e de*  suoi  figliuoli  „ 

Le  Iscrizioni  funebri  Etnische  pertanto  sono  da 
una  grande  semplicità  , imperciocché  non  contengo® 
no  che  pochi  nomi  del  defonto  unitamente  ai 
loro  prenomi  . Pare  che  i cognomi  sieno  rari  negli 
uomini  , e nelle  femmine  più  spesso  tolti  dal  conia** 
gio  . À questa  semplice  nomenclatura  del  defonto 
vanno  unite  poi  le  relazioni  di  parentela  , e perciò 
in  quelle  Epigrafi  trovasi  il  prenome  del  padre  , 
rarissimamente  quello  dell’  avo  , e più  spesso  il  no-* 
me  della  madre  che  tien  luogo  di  cognome  . L’  ope=* 
ra  di  Lanzi  , e le  nostre  Iscrizioni  perugine  ci  for«* 
niscono  di  ogni  esempio  s mentre  a noi  sarà  sufflè 
ciente  produrre  un  titoletto  etrusco  inedito  , e tro- 
vato non  ha  guari  con  molte  altre  urne  anepigrafi 
e scritte  , nelle  vicinanze  di  Perugia  sul  cadere  del 
1821.  e ne'  primi  mesi  del  1822.  e che  noi  pubbli- 
cheremo in  altri  tempi  5 P epigrafe  è in  coperchio 
di  urna  ornata  di  assai  bei  bassorilievo  mitologico  « 

Hi'/V m *J3=» 

I due  M sono  uniti  in  monogramma  all'  V,  prossimo# 
Secondo  i nostri  divisamente  va  letta  , interpunta  » © 
tradotta  come  siegiie  „ dando  brevemente  conto  del® 
ìs.  nostra  traduzione  « 

VEL  . MYLEVI  . MVEHNATÌAL  : Velici  . Mulo i a . 
Minatiae  Filia  . 

Perchè  dunque  le  lingue  degli  Itali  antichi  so- 
no ne'  loro  Monumenti  cariche  di  arcaismi  , fallaci 
nella  incostanza  delle  prime,  medie,  ed  ultime  let- 
tere , nelle  divisioni  è punteggiature  di  sillabe  , e 
ripiene  delle  figure  di  sillabe  come  chiamano  i grana- 
rustici  , così  per  ridurre  una  Iscrizione  Etnisca  del- 
le meno  dubbie  ©d  equivoche  , fa  di  mestieri  i»  pri- 
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ma  di  denudar  queste  lingue  da  tali  imperfezioni  onde 
restituirle  al  corretto  Latino  . 

L’  analogia  che  passa  fra  le  lingue  Etrusca  , Gre- 
<sa  ,'e  Latina,  ed  ormai  riconosciuta  come  pel  miglior 
mezzo  onde  interpretare  la  prima  , non  ci  fa  più  du- 
bitare , che  la  voce  m principio  è il  prenome  Veliti 
Scrhto  eolicamente,  imperciocché  la  prima  lettera  for- 
se anche  in  Etruria  non  fu  che  aspirata  , ma  volendo 
pronunciare  quella  voce  atticamente  , e latinamente  , 
non  sarebbe  che  il  prenome  Aelici  , ed  anche  helia  . 
Sembra  prenome  nazionale  , e tolto  da  paese  , imper- 
ciocché Velia  fu  luogo  vicino  a Rieti  , celebre  an- 
che nella  Storia  degli  Itali  antichi  perchè  ivi  , allo 
scrivere  di  Dionisio  , si  fermarono  i Pelasgi  appro- 
dando in  Italia  (36)  j ed  in  conferma  di  ciò  chiaris- 
sima ci  sembra  1’  autorità  di  Plinio  , quando  scri- 
ve (3 n)  : Oppidum  Helia  nunc  Velia  . Nell’  Epigra- 
fe questo  prenome  è decurtato  come  accade  soven- 
temente in  questi  titoletti  , ove  nel  femminile  si  leg- 
ge anche  VELI  , e raramente  VELIA,  trovandosi  an- 
che VL  negli  uomini  , e nelle  donne  » 

Perchè  le  ridondanze  , e mancamenti  di  lettere 
sono  frequentissimi  in  questi;  dialetti  , nella  seconda 
voce  MV LEVI  va  tolta  1’  E,  ove  soprabbonda  perla 
epentesi  , come  p ù chiaramente  in  PHVLEVEA  per 
PHVLUEA,  e Fu  Via  in  altra  Epigrafe  recata  , e spie- 
gata da  Lanzi  (38)  , omettendo  altri  esempj  che  si 
potrebbero  addurre  » tolti  anche  dal  Latino  , ove 
presso  Vairone  » e Festo  si  legge  : Cereo  , Auceta 
Sinisterum  ec « per  creo  , ciuctcì  , si nistrum  ec.  Ci® 
posto  diviene  chiarissima  , dissipandosi  quelle  diffi- 
coltà che  altri  potrebbe  addurre,  la  voce  Mulvia  no- 
me di  Famiglia  anche  Romana  presso  Gruferò  , Mu- 
ratori , ed  altri  , e veggansi  i loro  indici  . Le  due 
voci  che  abbiamo  esposte  oltre  1’  epentesi,  hanno 
anche  1’  altra  figura  detta  apocope  che  tronca  Y ul- 
time sillabe  imperciocché  i due  nomi  intieri  dovea® 
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do  essere  VELIA:  MVLE\  I A » e figura  usata  anche 
dai  Latini  di  cui  varj  esempj  abbiamo  in  Festo,  No- 
nio , e Lucrezio  • Veggasi  il  Laurembergio  per  tut- 
ti (3p)  . 

Nella  voce  che  siegue  MVENATXAL  cade  1’  epen- 
tesi non  tanto  nuovamente  nell'  E , ma  anche  nell* 
aspirata  che  siegue  H . Basti  1’  esempio  delle  celebri 
Tavole  Eugubine  ove  leggesi  STAHATVITO  per 
Statuito  . Tolta  la  doppia  epentesi  pertanto  avremo 
chiaramente  V altro  gentilizio  comunissimo  in  ogni 
classe  di  Iscrizioni  , e fra  le  perugine  (4o)  eziandio 
MVNÀTJA  L , con  quella  terminazione  di  matroni- 
mico * come  osservò  dottamente  Lanzi  , che  tanto 
squisitamente  vi  ragionò  (4i)  , e così  crediamo  noi 
di  avere  reso  giustissimo  conto  della  nostra  versio- 
ne latina  , e forse  in  modo  da  far  persuasi  i più  scetti- 
ci in  questi  studi  . 

Sebbene  le  Iscrizioni  funebri  degli  Etruschi  sie- 
ao  anche  le  più  facili  a spiegarsi  dei  molti  monu- 
menti scritti  , e di  essi  e di  altri  popoli  , pure  ne 
rimangono  ancora  fra  esse  delle  oscurissime  , e di 
cui  la  sola  e semplice  lezione  è malagevolissima  cosa* 

Anche  i Latini  ebbero  le  loro  iscrizioni  funebri 
semplicissime,  é di  più  fiorita,  ornata,  ed  anche  singo- 
lare dizione  . Ne  abbiamo  alla  somiglianza  de’  Greci 
con  i soli  nomi  del  defonto  : così  in  ulna  cineraria 
perugina  recentemente  scoperta  . (42) 

A . POSTVMIVS  . VIBIVS 
o co iì  le  sole  relazioni  di  parentela 

C . VOLCACIVS 
C . F . VARVS 
ANTIGONAE 
GNATVS  (45) 

le  più  copiose  tà  ornate  poi  contengono  altre  cir- 
costanze che  di  conoscerle  è necessario  , Sono  esse 
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s.  Invocazioni  , formolo  , saluti  , imprecazioni 
proprie  di  Questa  classe  . L’  invocazione  più  solenne 
è quella  agli  Dii  Mani  o inferi  * onde  implorare  pa- 
ese e quiete  a defonti.  Noi  la  troviamo  espressa  ora 
con  le  sole  iniziali  D M.  D 1 M.  anche  D.  M.  S. 
ed  intieramente  DIIS  MANIBVS  » D!IS  MANIBVS 
SACRVM  . DIIS  1NFERIS  MANIBVS  , od  in  al- 
tre guise  poco  dissomiglianti  , e nel  greco  0*  K. 
ed  anche  intieramente  0EOIG  KAT AKGONIOlC  5 
cioè  agli  Dii  Infernali  . E questa  una  erudizione  trop“ 
po  comune  perchè  non  se  ne  abbia  da  ragionare  più 
copiosamente  , dopo  quel  molto  che  ne  scrisse  il 
Gutero  (44)  » « che  se  ne  trova  raccolto  nella  Enci- 
clopedia a quella  vóce  . Agli  Dii  Mani  va  unito  tal- 
volta, ma  con  non  molta  frequenza,  il  genio:  DIIS  MA- 
IYIBVS  ET  GÈNIO  (45)  , anzi  il  genio  solo  in  luogo 
degli  Dii  Mani  come  in  lapida  perugina  : GENIO 
Vublii  MANIL1I  . PAMPHIL1  ec.  (46)  . Ne  mancano 
esempj  per  avventura  di  invocazioni  fatte  non  tan- 
no agli  Dii  Mani  , ma  all’  eterno  riposo  , ed  alla 
perpetua  sicurezza  del  defonto  8 così  nel  Museo  Ve- 
ronese (47)  D.  M.  AETERNAE  QVIETI  ET  PER- 
PETVAE  SECVR1TATI  . È si  vuole  finalmente  no- 
tare che  la  invocazione  àgli  Dii  Mani  soleva  porsi 
comunemente  in  principio  dell’  Epigrafe  , ma  non 
inancano  esempi  di  vederla  anche  nel  mezzo  , ed  in 
fine  (48)  « 

Perchè  poi  la  memoria  dei  defonti  ispirava  una 
talquale  idea  di  santità  e di  cosa  sacra  , ri  uni  vasi 
talvolta  alla  invocazione  de'  Mani  , per  esempio  nel 
Museo  Veronese  (49)  D.  M.  MEMOR1AE  « L.  COR- 
RELI * CHRYSÀNTHI  ec.  , con  aggiugnervi  anche 
BONAE.  MEMORIAE. 

Bla  una  forinola  che  può  noverarsi  fra  le  sacre 
e che  diede  molto  da  dire  agli  eruditi,  è quella:  SA»D. 
SVB  ASCIA  DEDICAVÌT  , PGSV1T  „ FECI T 
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FACIENDVM  CVRAVIT . AB  ASCIA  FEG1T  ec.  ec, 

forinola  sempre  in  epigrafi  mortuali  B e che  talvolta 
si  additò  forse  con  la  figura  di  una  semplice  ascia  * 
come  in  queste  epigrafi  si  incontra  » Le  molte 
e svariatissime  opinioni  che  si  addussero  intorno 
al  significato  di  quella  forinola  , le  raccolse  e le  esa- 
minò  il  Mazzocchi  (5o)  , e forse  ancora  la  vera  in- 
terpret azione  n’  è dubbia  • L’  opinione  del  Muratori 
che  fu  uno  degl?  ultimi  a scriverne  (5i)  sembra  di 
maggiore  persuasione  . Esso  in  una  certa  guisa  con- 
elude  che  si  ponesse  1’  ascia  , e quella  forinola  ondo 
avvisare  i parenti  del  defonto  che  per  mezzo  di  ci© 
tenessero  netto  il  sepolcro  dalle  spine  e dalle  siepi  * 
oppinione  bene  appoggiata  da  Caylus  » A sostener  la. 
medesima  sembra  opportunissima  cosa  riflettere  , co- 
me gli  antichi  raccomandavano  a loro  posteri  per- 
chè tenessero  mondo  il  proprio  sepolcro  „ e ciò  si 
apprende  anche  dalle  Iscrizioni  . Una  Ponzia  Just® 
legò  600  sesterzi  perchè  fosse  sempre  netto  il  sepol- 
cro di  una  sua  libertà  per  nome  Fortunata  : VT 

MONVMENTYM  REMVNDETVR  , e meglio  altro^ 
ve  : NE  . PATIARE  . MEYS  . TVMVLYS  . INCRE- 


SCERE  - SILYI3.  E veramente  per  una  imprecazio- 
ne i Poeti  auguravano  al  sepolcro  che  si  ricuopris- 
se  di  spine  , onde  Properzio 

Terra  tuum  spinis  obducat  , Lena  » Sepulcrum  • 

A queste  idee  ebbe  forse  relazione  strettissima? 
quel  propiziatorio  saluto  che  sì  trova  si  spesso  ne” 
sepolcri  , e che  indirizzavasi  al  defonto  medesimo 
S.  T.  T.  L.  anche  S1T  . TIRI  . TERRA  . LEV1S * 
A questi  saluti  vanno  aggiunti  altri  , che  si  espri- 
mevano con  le  formolo  O.  T.  B.  Q.  anche  OS- 
SA TIBI  BENE  QYIESCANT  . HAVE  . BENE  VA- 
1EAS  QV1SQY1S  ES  , HAYE  ANIMA  INNOCEN- 
TISSIMA , ed  altri  saluti  di  meno  frequenza  o 
E chi  potrebbe  mai  noverare  le  molte  espressio- 
ni di  affetto  e di  dolore  che  nelle  antiche  lapida 
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portuali  si  incontrano  Soventemente  , e fra  le  quali 
è la  più  ripetuta  il  BENEMERENTI  ? Noi  trovere- 
mo per  esempio  che  i padri  , le  madri  , i fratelli  , 
le  sorelle  , gli  amici  , le  mogli,  e per  fino  i servi, 
e liberti  sono  detti  desideratissimi  , incomparabili , 
piissimi  , carissimi  , dolci  , dolcissimi  , ed  in  altre 
guise  . A questi  e somiglianti  affetti  riunivansi  espres- 
sioni di  dolore  altissimo  , e noi  ne  toglieremo  qual- 
che esempio  dal  solo  Grutero  (*)  AD  LVCTVM 
KELICT  » AD  FLETVM  . AD  GEM1TVM  R E- 
UCT.  TVMVLYM  DANS  LACRIM1S  PLENYM  • E 
MARMORE  AD  LACR1MAS  RELIGT.  E gli  etnici 
stessi  terminavano  quelle  epigrafi  talvolta  con  certe 
esclamazioni  , che  additavano  pure  il  dispiacere  per- 
chè colui  si  era  partito  da  vivi  . A noi  sia  sufficien- 
te un*  esempio  (52)  « 

O.  NEFAS  QYAM  FLORIDOS 
CITO  MORS  ERIPiS  ANNOS 

che  si  legge  nel  sepolcro  di  una  Valeria  Crispina  « 
Tra  le  forinole  sepolcrali  di  una  qualche  solen- 
nità , noi  non  vogliamo  ometterne  due  , come  le  piu 
frequenti.  La  prima  di  esse  additava  come-in  quella 
tomba  riposavano  le  spoglie  di  colui  che  era  nomi- 
fiato  nell’  epìgrafe  H.  S.  E.  ovvero  O.  H-  S.  S.  ed  intie- 
ramente H1C  . S1TVS  . EST  . (*)  OSSA  . H1C  . SITA 
SYNT  . L'  altra  circoscriveva  P ampiezza  del  luogo 
che  dovea  occupare  1'  inviolabile  sacro  diritto  del 
sepolcro  „ ed  esprimevasi  anche  in  vario  modo  : IN. 
A.  P«  X.  In  agro  pedes  decem  . IN.  AG.  P.  XV. 
IN.  F.  P.  XXV.  In  agro  pedes  quindecim  in  fronte 
pedes  viginti  quinque  , ed  in  altri  modi  , che  pos- 
sono vedersi  nelle  collezioni  di  sigle  . All'  estrema 
parte  dell’  epigrafe  mortuale  sembra  che  fossero  tal- 
volta" riserbate  alcune  imprecazioni  , specialmente  di- 


rette  ai  violatori  delle  tombe  . Un  solo  esempio  trat- 
to da  Fabretti  ci  sia  sufficiente  . 

LÀESERIS  . HVNC . TVMVLY M . SI . QV ISQVIS  . IN 

TARTARA  . PERGAS  . ATQVE  . EXPERS 
TYMXLI  o LAESERIS  . HVNC  » TVMVLVM  (*) 

Così  al  compimento  delP  epigrafe  serbavansi  tal- 
volta alcune  forinole  dirette  a tener  purgato  il  se- 
polcro dai  maleficj  , fra  le  quali  la  più  solenne  pay 
che  fosse  DOLVS  MALVS  ABESTO  (**) 

i.  Gli  impieghi  , gli  offici,  le  cariche  , i mestieri., 
e le  arti  che  av.eano  coloro  professato  aggiugnevan- 
si  bene  spesso  a nomi  di  que’  defonti  , e pressoché 
infiniti  sarebbero  gli  esempj  che  potrebbero  addursi, 
e di  moltissimi  ce  ne  forniscono  le  Iscrizioni  sepol- 
crali della  camera  dei  servi  e liberti  della  casa  di 
Augusto  già  pubblicate  dai  Bianchini  , e da  Cori  <, 
Ivi  abbiamo  i Bibliotecari  , i Secretar!  , i guardaro* 
fca  , gli  orefici,  i giojellieri  , i calsolaj  , i maestri 
di  casa  , i magazzinieri  , i Medici  , i pedagoghi  , i 
Pittori  , i sarti  , e tanti  impieghi  che  tutti  rife- 
rirli troppa  lunga  operazione  sarebbe  , onde  pochi 
esempj  sufficienti  ne  sieno  . Un  Giulio  Filace  è det- 
to A BIBLiOTHECA  GRAECA  Y A.L AT ina  , un  Clau- 
dio Alcibiade  è detto  SCRJBA  AB  EP1STVLIS  LA- 
T inis  , un  Giulio  Antero  AB  SYPELECTILE  , un 
Zeusi  AVR1FEX  , un  Celeute  MARG aritarius  » un 
Yipsanio  SVTOR  (53).  Ne  ciò  fu  sufficiente  per  av- 
ventura . imperciocché  per  rappresentare  anche  più 
al  vivo  1*  arte  , e 1'  impiego  del  defonto  , si  scol- 
pirono nel  funebre  marmo  le  insegne  delle  arti 
c delle  professioni  , e che  perciò  tacevansi  lalvol® 
ta  . Un’  Atimeto  Pullario  espone  nel  suo  marmo  la 
gabbia  de’  polli  (34)  , un  Flavio  Abascanio  detto 
A C0GN1T10N1BVS  , la  quadriga  circense  , intorno  a 
che  è da  intendersi  Fabretti  che  «issai  bene  ci 
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istruisce  (SS)  : Officìum  hoe  A COGNITIONIBYS  , 
Circenses  decursiones  respexisse,  ex  apposita  Circen- 
si Quadriga  ; quemadmodum  solemne  fuit  sub  of- 
ficìorum  titulis  res  ipsas  quae  ojficii  , aut  artis  in- 
strumenta erant  exprimere  , ut  ibi  ex  pluribus  apud 
Gruterum  exemplis  ostendimus  . Modium  Aedilis 
titillo  , ciicurbitulas  et  ligulas  Medici  , Fasces  Fa- 
se alis  siye  Lictoris  , instrumenta  fabrilia  materia- 
rii inscriptionibus  subdita  . Veggansi  ancora  Buo- 
narroti (56)  , Lupi  (5?)  , Corsini  (58)  , Reischio  (59)  , 
Maffei  (6o)  , e Paciaudi  (6i)  . 

Ma  non  ci  fu  a dir  vero  classe  di  persone  che 
nelle  Icrizioni  funberi  espimessero  le  proprie  ca- 
3’iehe  con  più  frequenza  quanto  i Militari  . Veg- 
gansi per  tutti  gli  indici  del  Tesoro  Muratoriano  (62) 
<g  giovi  darne  pochissimi  esempj  . 

ALA.  Un  Aurelio  Vittore  presso  Doni  (65)  è 
detto  E Ques.  SIN gularis  . TVR mae  CONSTAI  TINI 
ÌSATionc  . DACVS  . ALLECTws  . EX  . ALA.  1. 
ILL1RICORVM  . L'  Ala  era  un’  ordine  di  cavalle- 
ria che  dividevasi  in  Turme  , ognuna  delle  quali 
comprendeva  35.  cavalieri  . 

BENEF1C1AR1VS  . Soldato  che  promoveasi  a 
grado  maggiore  per  beneficio  dei  Tribuni  . Un 
Quinto  Nevio  Marciano  (64)  è detto  nel  suo  tumu- 
lo soldato  Chassis  . PR aetoriae  . NllSenatis  . BE- 
NEFICIAR/!^ . 

CENTVRIO  . Perchè  comandava  a cento  uo- 
mini 4 Ora  sono  detti  Centurioni  delle  Coorti  , ora 
delle  Legioni  le  quali  venivano  formate  di  dieci 
coorti  , ogni  coorte  di  cinque  o sei  Centurie  , ma 
R numero  dei  militi  nelle  Legioni  stesse  fu  vario  . 
Veggansi  per  tutti  il  Pitisco  , ed  il  Lessico  Milita- 
re di  Aquino  . Nei  marmi  ora  il  Centurione  , ora 
la  centuria  stessa  si  additavano  con  il  segno  y#  co- 
si un  Quarzi©  Giunio  Espermo  e detto  nel  suo 
sepolcro  7.  COHortis  vi.  VIGILIVI,  ed  in  Marmo 
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Perugino  un  Licinio  Paterno  è detto  SPECVLATQR 
COHorf/s  v.  PR aetorìae  CATONIS  . Pare  che  gli 

Speculatori  nelle  milizie  romane  fossero  gl»  esplora» 
tori  (65)  . 

DVPLARIVS  , o BVPLICARIVS  che  riceveva 
doppio  stipendio  , e sono  così  detti  spessamente  i 
Militi  nelle  loro  Iscrizioni  Militari  . 

EQVES  ed  anche  EQVES  S1NGYLÀRIS  » Vedi 
I ALA  , Abbiamo  una  speciale  dissertazione  del  Fri- 
I chio  sopra  gli  Eqoiti  singolari  (66)  , che  erano  così 
I detti  perchè  con  un  solo  cavallo  marciavano  alla 
guerra  , e con  esso  solo  addestravansi  in  battaglia  „ 

MANIPVLAR1VS  . Capo  di  un  corpo  di  armata 
detto  Manipolo  che  era  una  divisione  della  Coorte,  ed 
firn'  Antonio  Rufo  nel  suo  funebre  sasso  presso  Mu- 
ratori è detto  (67)  : 

MANIPVLarfs  P raefectì  C Lassi  s PR  aetorìae  RA-* 
jVENNÀT.  111.  ( triere  ) MARTE,  Trireme  così  chia- 
mata . 

NÀVARCVS  . Comandante  di  un  vascello  che 
a Romani  dissero  anche  Magisier  navis  , e le  di  cui 
incombenze  si  descrivono  da  Vegezio  (68)  . Un 
Giulio  Priminiano  (69)  , oltre  i varj  ofìicj  Militari  e 
Civili  che  esercitò/,  è detto  eziandio  NAVARCHVS, 
anzi  anche  TRIERARCHVS  , et  PRlNCe/?s  CLASSA 
MISENafLs  che  noi  diremmo  1’  Ammiraglio  , e tanto 
■vale  anche  la  voce  TRIERARCHVS  . Di  somiglianti 
truppe  Marittime  delle  squadre  Misenatica  , e Raven» 
nate  , avea  già  favellato  il  Barone  Vernazza  (70)  e 
che  con  irreparabile  danno  delle  lettere  mancò  noa 
ha  guari  a viventi  . 

PR1M1PILVS  o PRIMOPILVS  e PRIMOPILARIS 
Così  sono  detti  ne’  loro  sepolcri  un  Vibio  Gallo  Ri» 
cinario  (71)  ed  altri  , Il  Primopilo  era  il  primo  Cen» 
turione  della  prima  Centuria  di  una  Legione  . 

SIGN1FER  . Porta  insegne,  e così  sono  detti  al- 
jcuni  soldati  anche  ne'iaterculi  militari  de’ quali  avre* 

Voi.  i/.  n 


nmo  ragione  Bella  Lezione  die  siegue»  si  apprende  da 
Vegezio  die  i Signiferi  sceglievansi  fra  i soldati  più 
istruiti  , imperciocché  non  solamente  doveano  rispon- 
dere della  loro  fedeltà,  ma  essendo  eglino  pure  an- 
che i custodi  dei  depositi  militari,  doveano  render- 
ne stretta  ragione  (79)  » 

VEXILLARI  . Sotto  quali  e quanti  aspetti  deb- 
bono considerarsi  i Vessiiarj  nelle  antiche  iscrizio- 
ni , lo  mostrò  recentemente  il  dottissimo  Labus  in 
una  Lettera  al  Sig.  De-Lama  Prefetto  del  Museo  Par- 
mense intorno  a due  Iscrizioni  Yellejati  -,  e racco- 
gliendo le  autorità  di  Lipsio  , di  Salmasio  , e de'  Mar- 
ini, mostra  che  Vexillarj  furono  detti  i Veterani  che 
licenziati  dalle  Legioni  si  trattenevano  in  aspettativa 
del  premio  , e della  onesta  missione  , cioè  del  diplo- 
ma, sotto  i "Vessilli  ; furono  i Veliti  chiamati  in  se- 
guito Antesignani  e poi  Vessillarj , gli  Alfieri  © sia  por- 
ta insegne  prossimi  di  grado  , e di  officio  agli  Optio- 
ni  , a que*  militi  cioè  che  sostituivansi  a VOen  turioni 
in  caso  di  loro  assenza  ; e finalmente  Vessillarj  fu- 
rono detti  que*  soldati  che  dopo  tur  servigio  di  pi?’i 
anni  militavano  fuori  di  quella  Legione  al  cui  ves- 
sillo erano  ascritti  . Serva  ciò  per  un  saggio  di  Epi- 
grafia Militare  , alla  quale  per  qualche  circostanza 
dovremo  fare  ritorno  nella  Lezione  che  siegue  , sem- 
brandoci or  sufficiente  recarne  un’  esempio  di  lapida 
latina  conforme  il  nostro  istituto  , e che  toglieremo 
dal  Museo  lapidario  dell’  Università  di  Perugia  da 
noi  , che  glie  la  procurammo  , pubblicata  in  altrs 
circostanza  (y3)  . 

D.  M. 

. . . . VERSENE  L.  F.  LEM 
GRANI  ANI.  TRI 
COH.  XXXII-  VOLVN  .... 

TRIB.  LEG.  XVI.  FLA  . F1RM* 

Taso  H.  VIR-  HISPELLATI  paten 

PATRONO  . MVNICIPI 
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ARNAT-  VIXIT.-  ANNIS 
XXXII.  FRATRI  . PIISSIMO 
VERSENVS  » APEK 

Appare  chiarissimo  „ die  debba  leggersi  : Diis 
Manibus  . Ver  seni  Gr  anicini  Fìlli  Ludi  Ex  Tribu 
Lemonia  Tribuno  Cohortis  XXXII . Vcluntarìorum 
Tribuno  Legionis  XVI.  Flavine  Firma  e Duumviro 
Hispellati  Patrono  Municipi  Arnatium  Vìxit  An - 
nis  XXXII.  Fratrì  Piissimo  Ver  semi  & Aper  ( Posuit)3 
c per  quella  variazione  di  casi  nei  nomi  di  uno  stes- 
so soggetto  , vedi  cosa  si  disse  allora  « 

3.  Una  maggior  diligenza  sembra  che  usassero 
eziandio  nel  noverare  gli  anni  della  vita  , del  Ma- 
trimonio c della  Milizia  „ Anzi  nel  notare  le  epo- 
che della  vita  furono  così  esatti  talvolta  , che  ten- 
nero conto  non  tanto  degli  anni  , ma  de*  mesi  , dei 
giorni  „ ed  anche  delle  ore  . 1)1  una  Aurelia  Spenia 
presso  Fabretti  (7!)  si  dice  che  YIX1T . ANNIS  . XIll  * 
Mensibus  . Y.  D iebus  . XXVIII.  H on's  XI.  e XIII.  dì 
Matrimonio  con  Mesio  Ermete  j e chi  non  vorrebbe 
condannare  di  minutezza  soverchia  colui  il.  quale 
presso  lo  stesso  Fabretti  noverò  per  fino  i minuti  f 
HOR as.  IV.  SCRYPOLOS  . VI.  Gli  anni  della  Mili- 
zia nelle  Iscrizioni  funebri  sono  frequentissimi  » ne  ab- 
bisognano di  esempj  . 

4.  A quanti  legati  s a quali  pene  non  furono 
soggetti  gli  antichi  Sepolcri  specialmente  Romani  , e 
coloro  che  trasgredivano  o in  parte  od  in  tutto  la  vo- 
lontà di  colifi  che  avea  il  sepolcro  medesimo  costrui- 
to ? Pochi  esempj  sieno  sufficienti  a comprovarlo  , 
dopo  che  tanto  diffusamente  ne  scrissero  il  Gute- 
rio  (y5),  e Fabretti  (76)  . La  maggior  parte  di  code- 
sti legati  s che  comunemente  doveansi  soddisfare  ne' 
giorni  anniversarj  , consistevano  principalmente  nelle 
distribuzioni  ai  Cittadini  , alla  plebe  , anche  alle  cor- 
^orazioni  , dt  YÌYande  » del  mul?o  * di  olio  , pane  , 

n a 


Vlno  , di  carne  f anche  di  danaro  . Non  basta  , altri 
legarono  somme  immense  di  danaro  perchè  con  il 
fruttato  ne’  dì  stabiliti  si  banchettasse  sui  loro  se- 
polcri , vi  si  spargessero  rose  , fiori  , vino  , latte  „ 
olio,  sangue  delle  vittime,  vi  si  celebrassero  sacri- 
ficj  mortuàli , ed  altre  cose  somiglianti  . In  bel  fram- 
mento del  Museo  Veronese  si  legge  (77)  come  colui 
che  fecesi  il  sepolcro  , lasciò  dodicimila  sesterzj  al 
Collegio  dei  Navicoli  di  Aricilo  : VT  EX  E1VS 
SVMmaé  REDI  TV  ROSALA  ET  PARENTE  IVSTo 
F iUo  IVSTAE  VXOR1  ET  SIRI  OMNI  AN«o  IN 
PERPETVVM  PROCVRENT  . Anzi  ivi  si  legge  che 
la  stessa  Giusta  legò  a quel  Collegio  medesimo  cin- 
quecento sesterzi  IN  MEMORIALI  FORTVNATAE 
'Liberfae  OR  EANDEM  CAVSAM  , ed  altri  seicento 
YT  MONVMENTYM  REMVNDETVR  . 

Assai  belle  notizie  ci  lasciò  il  Marini  (78)  intor- 
no i diremo  con  le  sue  parole  alle  ,,  pene  , e multe 
9,  contro  i trasgressori  delle  leggi  imposte  da  ciascun 
• , privato  al  proprio  sepolcro  , le  quali  forse  perchè 
„ fossero  più  temute  venivano  il  più  delle  volte  as- 
„>  segnate  o all'  erario  della  città  , o al  Fisco  dei 
8>  Principe  , o a Collegi  leciti  ed  approvati  , o alle 
vergini  Vestali  , o a Pontefici  a quali  sembrami 
,,  che  appartenessero  più  spesso  che  ad  altri,  nomi- 
„ nandosi  in  tale  occasione  la  loro  arca,  o errarlo  ,,  » 
Eccone  un  bell’  esempio  tratto  da  Grutero  (79)  , ove 
un’  Aurelio  Ma.ximiano  stabilisce  in  qual  pena  dovea- 
no  incorrere  coloro  che  avessero  in  qualunque  mo- 
do alienato  il  suo  sepolcro  . 

SI  . QVIS  . HOC  . SEPVLCHRVM  sic  . VEL 
MONVMENTYM 

CYM  . AEDJFÌCIO  . VN1YERSO  » POST  . OB1TYM 
MEVM  . VENDERE  . YEL  . DONARE  . YOLYER1T 
VEL  . GQRPVS  . AL1ENVM  . INVEHERE 
VELLIT.  sic 


DABIT  . POENAE  . NOMINE.  ARKae 
PONTlFicum  I-S.  C.  N.  (80) 

VT'  . EI  . GVI  . DONATVM  , YEL  . VENDITVM 
FYERIT  . EADEM  . POENA  . TENEBITYR 

Molli  altri  esernpj  e varj  se  ne  richiamano  dal  Ma^ 
vini  medesimo  , che  dottamente  ribatte  P opinione 
di  Mazocchi  , anche  del  Patino  e del  Cujacio  , i 
quali  furono  di  sentimento  che  tali  pene  riguardas- 
sero i soli  eredi  , e non  altri  estranei  dalla  famiglia 
del  defonto  . 

5.  Sembra  che  il  diritto  al  sepolcro  si  acquistas- 
se primieramente  da  colui  che  lo  innalzava  , e da 
quelli  che  all’  uso  del  sepolcro  furono  chiamati  dall' 
istitutore  di  esso  . Il  diritto  della  prima  specie  talora 
eoncedevasi  anche  dai  Magistrati  , dal  Popolo  , e dal 
Collegj  . Ad  un  Publicio  Bibulo  presso  Matteo  Egizio  - 

SENATVS  . CONSYLTO  . POPVLIQ.  IVSSV 
10CYS  . MONI  Y MENTO  . QYO  . 1PSE  . POSTERIQ 
E1YS  1NFERANTVR  ...  PY ELICE  . DATVS  . EST 

e talvolta  questo  diritto  dato  dai  Magistrati  , e dal 
Popolo  di  cui  ragiona  Guterio  (8  r ) , veniva  espresso 
con  le  solennissime  forinole  L.  D.  D.  D.  o D.  D.  P, 
Locus  Datus  Decreto  Decurionum  , o Datus  Decreto 
Pub  li  co  . 

Ma  il  diritto  aquistato  al  sepolcro  o per  volontà 
di  chi  avealo  istituito  il  quale  bene  spesso  il  faceva 
a se  medesimo,  onde  tanto  vale  la  forinola  Y ivus  Fé « 
cit  si  spesso  ne’  sepolcri  espressa  anche  intieramen- 
te , o per  altre  cause,  era  in  forza  di  donazioni  tal 
volta  , di  testamento,  di  compera  e di  altri  atti  . Gli 
esempj  possono  trarsi  dal  MafTei  (82)  e dal  Fabret- 
ti  (83)  , che  sono  da  consultarsi  eziandio  per  le  di- 
sposizioni testamentarie  (84)  • E perchè  il  diritto  al 
'palerò  ae  rendeva  V uso  comune  a quelli  che  c?9t* 


250  chiamati  a possederlo  , cosi  nelle  Iscrizioni  sono 
presso  che  sempre  notati  coloro  , laonde  in  esse  si 
trovano  nominati  i parenti  in  genere,  gli  eredi,  le  mo- 
gli , i figli , i fratelli  , gli  amici  , i servi , ed  i liberti  . 
Un  F uficio  presso  Fabretti  (85)  preparò  il  sepolcro 
non  tanto  a se  , ma  FV  FI  CI  A E . AMPLIATAE  , CO- 
mVGl  . CARISSIMAE  , ET  . L1BER1S  . SYIS  . LI- 
BERTABYS  , POSTER1SQVE  . EORYM  . ET  . PV- 
BL10  . AELIO  , NATALI ..  AMICO  . CARISSIMO  - ET 
AELIAE  . RESTiTYTAE  . L1BERTAE  , Ei  VS  . E so- 
miglianti esempj  sono  copiosissimi  nella  classe  delle 
Iscrizioni  funebri  . E perchè  nell’  Epigrafe  talvolta 
nominavansi  e quelli  che  già  riposavano  nel  sepol- 
cro , e quelli  ai  quali  essendo  vivi  accordavasene 
il  diritto  , così  si  volevano  distinguere  i primi  con 
un  0 anteposto  al  nome  come  iniziale  della  voce 
® lV&rog  mors ed  un  V premettevasi  al  nome  dell’ 
altro  perla  voce  vivus  : eccone  un’  esempio  tolto  da 
Fabretti  (86) 

©•  ECrNATlA  . SEX  . li  . AVGdS 
V.  SEX  . EGNATIVS  SEX  . L . NEXGO 
V.  EGNATJA  . SEX.  L.  APOLLON. 

©•  P . GAEG1L1VS  . P.L.  FAVSTVS 

Non  tanto  il  diritto  che  concedevasi  altrui  si 
esprimeva  nelle  funebri  Iscrizioni  , ma  la  privazione 
eziandio  e specialmente  quando  voleasene  togliere 
ogni  uso  agli  eredi  » Le  forinole  che  allora  adope- 
ravansi  furono  varie  , imperciocché  troviamo  in  esse 
Epigrafi  soventemente  ora  per  via  di  sigli  : Hoc  Mo- 
numentum  Heredem  o H eredes  N o/i  Sequitur  , anche 
Hoc  M onumentum  S ive  Sepulcrum  H eredem  No/i  Se- 
quitur , o estesamente  , ed  in  altri  modi  raccolti  in- 


sieme  dai  Zaceheria  nelle  sue  Istituzioni  il  quale 
riunì  pure;  anche  quelle  formole  adoperale  allo’.rquaù» 
do  voiea, usi  gli  eredi  a>  parte,  del  Monumento  .. 

§.  YIL  Ogni  serie  di  , antichi  Monumenti  ha  de- 
gli oggetti  * che  non  potendosi  ordinare  sotto,  una 
delle  classi  nelle  quali  sogliono  ordinariamente  ri- 
partirsi ,,  e specialmente  le  antiche  Iscrizioni  , biso- 
gna rimandarli  ad  una  classe  miscellanea  . Se  non. 
si  fosse  bastantemente  parlato  delle  monete  , e del- 
le pietre  e gomme  incise  letterate  , come  Monumenti 
scritti  , avrebbero  luogo  in  questo  paragrafo  „ ove 
noi  collocheremo  . 

1.  Anelli  e di  essi  abbiamo,  già  parlato  altre 

volte  (8 n)  „ 

2.  Sigilli  ed  impronte  si gnatorie  » Forse  al  di 
la  de’  Romani  assai  pochi  escmpj  rimangono  « Lanzi 
vide  lamine  si gnatorie  fra  gli  Etruschi  a somiglian- 
za de’  Romani  , (88)  noi  peraltro  non  sogliamo  sem- 
pre  garantire  un  tale  uso  presso  que' popoli  » ma  par 
quasi  certo  che  avessero  il  costume  dei  bronzi  so- 
gnatori , e che  ebbero  forse  fino  da  remotissimi  tem- 
pi anche  inculte  Nazioni  . De’  Romani  ce  ne  restano 
moltissimi  disfigura  quadrilunga,  generalmente  di 
bronzo  ove  le  lettere  sono  per  la  maggior  parte  in 
rilievo  , sebbene  non  mancano  esemp]  di  vederle  di 
inravo  . Osserva  benissimo  il  dotto  Sig.  de  Lama 
che  recentemente  varj  ne  ha  pubblicati  del  Museo 
Parmense  (89)  come:  ,,  usavano  gli  antichi  apporre 
s,  queste  segnature  riconosciute  dal  prefetto  de’  Si- 
,,  gì  Ili  , nominato  già  in  una  Iscrizione  (90)  sugli 
,,  oggetti  principalmente  di  pubblica  fede  , in  quei» 

lo  stesso  modo  che  si  improntano  con  il  proprio 
,,  tabellionato  le  carte  de  Notavi  ,,  . A noi  piace  di 
riprodurre  una  di  queste  lamine  metalliche  sigilla- 
tone che  altre  volte  esisteva  nel  Museo  Oddi  (91)  . 
Lucius  POMP onius 
PER  Y SIN 
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l secondo  nome  non  è di  patria  , ma  si  Lene  un 
ognome  tolto  dalla  patria  , e del  quale  costume  fu» 
ono  allora  mostrati  altri  esempj  , e nuovi  ne  pro- 
lurremo  noi  stessi  alla  circostanza  di  pubblicare 
pianto  prima  alcuni  Monumenti  etruschi  inediti  e 
ecentemente  scoperti  nell’  agro  perugino  . 

3.  Iscrizioni  Doliarie  . Il  dotto  Marini  , dopo 
•he  ne  avea  anche  parlato  1’  Ab.  Galletti  (9^)  , la- 
sciò inedita  una  buona  collezione  di  queste  Epigrafi, 
cui  aggiunse  una  buona  serie  nei  sigilli  di  bronzo  , e 
negli  acquedotti  di  piombo  . E volendo  meglio  spie- 
garci cosa  mai  sono  queste  Iscrizioni  doliari  , non 
possiamo  meglio  farlo  , che  riferendo  le  parole  sue 
medesime  con  cui  avea  di  quest’  opera  favellato,  e che 
n parte  furono  oportunamente  ripetute  dal  Ch.  Sig. 
Coppi  (93 ) . Sono  queste  per  tanto  quelle  brevi  Iscri- 
zioni che  facevansì  col  mezzo  di  un  sigillo  il  più 
delle  volte  circolare  nelle  opere  di  creta  quando  era 
ossa  ancor  fresca  , e divenute  insigni  per  queste  pa- 
role . La  serie  estendesi  alle  tegole  , ai  doli  , vasi  „ 
liote,  anfore  , urne  , lucerne,  ed  ogni  qualunque  al- 
io arnese  argillaceo  scritto.  Odasi  intanto  quel  gran- 
le  maestro  come  favella  di  questi  Monumenti  pre~ 
dosi  talvolta  , nell’  opera  sua  inedita  . 

,,  È incredibile  il  frutto  che  si  ottiene  da  coleste 
,,  universali  raccolte  , e la  luce  che  una  cosa  dif- 
,,  fonde  sopra  dell'  altra  dell'  istesso  genere  , quan- 
,,  do  avvenga  di  vederle  avvicinate  , ed  una  collo- 
,,  cata  accanto  dell’  altra  5 per  tal  via  certamente 
,,  diviene  spesse  volte  chiaro  e facile  a comprender- 
,,  si  quello  che  era  prima  oscurissimo  ed  inesplica- 
,,  bile  . E se  a taluno  sembrasse  lo  studio  di  que- 
,,  ste  , che  vorrà  nominare  Quisquilie  Antiquarie  , 
,,  ispregevole  e di  poco  o niun  caso  , od  a ciò  ctie 
,,  prima  di  por  mano  all*  allegazione  di  tre  tegole 
,,  scrisse  il  ch.  Baron  di  Bimard  quando  uno  va  al- 
s>  lo  studio  deir  ÀaUchità  , non  dee  egli  trascura- 
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re  alcun  Monumento  non  involato  dal  tempo  $ 
conciossiaehè  niente  vi  ha  che  non  possa - recare 
soddisfazione  alla  nostra  curiosità  , e non  serva 
utilmente  al  progresso  delle  nostre  cognizioni  j 
ed  è perciò  che  i dotti  degli  ultimi  secoli  non 
contenti  di  aver  cercato  quanto  di  erudito  rac® 
chiudevasi  nei  marmi  e ne’  metalli  , si  sono  dati 
a far  conserva  di  tutti  i mattoni  scopertisi  , e di 
quelli  sopra  tutto  che  erano  arricchiti  di  qualche 
Iscrizione  ....  Quindi  ben"  a ragione  col  Gru- 
tero  , si  querelò  il  Fabretti  , che  antiquorum  Jì ~ 
glinorum  notas  leciter  in  tanto  collimine  percur - 
rìsset  , ed  avesse  egli  o lo  Smezio  e V Orsato 
lasciata  a lui  quasi  intatta  cotesta  provincia  , che 
pur  era  di  tanta  importanza.  1 soli  Fasti  Conso- 
lari , di  quanto  non  sono  eglino  debitori  alle  no- 
stre terre  cotte  ? Quanto  hanno  esse  contribuito  a 
farci  conoscere  le  vere  , e genuine  Famiglie  di 
parecchi  Consoli  , che  o n’  erano  senza  o ci  si 
presentarono  con  tale  che  non  ebbero  ? Sapevasi 
già  questo  per  una  celebre  Lettera  dei  Noris,  pel- 
le Opere  del  Fabretti  , per  le  Note  del  Giorgi 
alla  critica  Baroniana  del  Pagi  , e pel  mio  libro 
degli  ArVali  : ma  quanto  maggiormente  si  saprà 

per  il  presente  in  cui  più  di  2Ùo  figuline  vengo- 
no riportate  , insigni  tutte  per  li  nomi  dei  Con- 
soli che  presiedettero  quando  quelle  furono  la 
vorate?  .....  Debbono  alle  greche  tegole  , ed 
ai  manichi  de"  vasi  i lor  nomi  e vita  molti  Magi- 
strati eponimi  della  Sicilia  , ed  i mesi  che  in  quell' 
Isola  ebber  corso  particolarmente  . Altro  non  pic- 
cioi  benefizio  si  è detto  potersi  avere  dalle  Iscri- 
zioni doliari  , ed  è il  fissare  per  esse  F età  degli 
edifizj  da’ quali  ci  vengono  , quando  abbiano  però 
una  certa  nota  di  tempo  , ....  e voglio  a que- 
sto proposito  aggiungere  , che  nella  demolizio- 
ne della  vecchia  Sacristi*  di  S.  Pietro  io  raccol^ 


$055 

,»  si  oltre  a 60  mattoni  letterati  , e molti  con  i no- 
,,  mi  di  più  Consoli  Stati  in  un  periodo  di  circa 
ss  a 4o  anni  , tutti  posti  in  opera  nella  medesima 
„ fabbrica  ad  un  tempo  istesso  , e tutti  insigni  te- 
99  stimonj  della  somma  antichità  di  quel  rotondo 
,,  tempietto  , gentilesco  per  certo  e non  cristiano 
„ del  V.  o VI,  Secolo , siccome  dai  nostri  si  è vo- 
lt  luto  dire  che  fosse  , ,, 

E perchè  queste  dottrine  noi  vogliamo  confer- 
mare con  gli  esempj  , pubblicheremo  una  di  queste 
Iscrizioni  doliarie  in  tegoli  , e non  ha  guari  ^scoper- 
ta fra  l’Agro  Perugino  e Tudertino  , 


AMPLCOLL 
ET  PRISCCOS 


Va  letta  e spiegata  AMPL iati,  nome  del  Figulo  , 
e del  Fornacajo,  COLL egu  ET  PRISCo,  C OnSulibus 
Consoli  dell’  anno  Varroniano  846.  Intanto  il  tegolo, 
che  ebbe  subito  luogo  nel  pubblico  gabbinetto  di  Anti- 
chità in  Perugia  , è prezioso  , imperciocché  fino  ad 
ora  niun  Monumento  aveasi  che  questo  Consolato 
segnasse  , e sebbene  di  esso  si  tenne  conto  da  Ta 
cito  , niun  Fastografo  lo  avea  esattamente  segna- 
to . Avendola  noi  comunicata  al  Sig  Bartolomeo 
Borghesi  occupato  tuttora  a riordinare  1’  amplissima 
e scabrosissima  Storia  de*  Consoli  , fra  le  altre  ri- 
flessioni giustissime  , che  ci  propose  , e che  abbia- 
mo riferite  in  parte  , aggiugne  (99)  ; ,,  E cosa  nota- 
,,  bile  che  tutte  le  figuline  consolari  più  antiche 
»>  provengono  da  codesti  suoi  paesi  . La  più  antica 
#»  che  si  conservi  nel  Museo  Vaticano  è dell’  863. 
•*»  e questa  era  pure  la  più  vecchia  che  conosces- 


se  Monsignor  Marini  « « . » ora  essendosi  aggiun- 
,,  la  questa  deli’  846  , e 1*  altra  di  Trajano  dell* 
,,  854  (inedita  e trovata  anche  essa  nei  luogo  ci- 
,,  tato  ) , pare  dimostrato  che  in  codeste  parti  pri« 
,,  ma  che  a Roma  cominciò  V uso  di  distinguere 
,,  con  le  epoche  i lavori  delle  fornaci  . JB 

Gli  oggetti  principali  delle  Iscrizioni  doliarie 
sono  i.  Consolati  « 2.  Nomi  proprj  dei  figlili  , del 
padrone  dell'!  °lhcina  » ° del  predio  « 3«  Numeri 
anche  ne’  dolj  vinarj  onde  indicare  la  quantità  de* 
liquidi  che  contenevano  » e specialmente  delle  anafo- 
re . 4*  Nomi  dei  defonti  in  olle  cretacee  cinerarie,, 
come  nella  seguente  da  noi  copiata  presso  i Conti 
Ansidei  in  Perugia  dopo  pubblicate  le  nostre  Iscri« 
zioni  Perugine  . 

C.  PETRONIVS 
SEX  . F.  F ABER  (94) 

E questa  ultima  classe  potrebbesi  grandemente  au- 
mentare mercè  le  moltissime  urne  etnische  plasti- 
che , ed  i molti  tegoli  etruschi  similmente  e sem- 
pre forse  con  i soli  nomi  de’  defonti  « 

4.  Tubi  o fistole  acquarie  di  piombo  , Anche 
esse  notano  riconsolati  talvolta  , e sotto  di  questo 
aspetto  possono  similmente  interessare  3 ma  quelle 
brevi  Iscrizioni  contengono  altri  nomi  ora  de’  pub- 
blici curatori  delle  acque  , ora  de’  padroni  del 
terreno  per  cui  scorrevano  , e forse  de’  loro  artefi- 
ci . Una  delle  più  interessanti  ci  sembra  queste  Iscri- 
zione di  Fistola  acquaria  pubblicata  da  Fahretti  (*) . 

AQVA  . TRAPANA  « Q.  ANICXVS  . Q.  F. 
ANTON1AN 

CYR  . THERMARYM  . VAR1ANARVM 

5.  1 gabinetti  di  Antichità  conservano  degli  at- 
trezzi , degli  utensili,  degli  istromenti , e delle  armi 
scritte  talvolta  , e le  di  cui  Epigrafi  non  sono  sem- 
pre di  chiaro  intendimento  • E per  ricondursi  a pie»* 
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solissimi  esempj  , a noi  sembra  veramente  singola- 
re il  caduceo  metallico  già  dei  Museo  Borgiano  ora 
Borbonico  con  bella  Epigrafe  , ove  il  Ch.  Sig.  Ber- 
nardo Quaranta  ( g5 ) crede  avervi  trovato  una  im- 
precazione , ed  una  preghiera  per  essa  ad  Apollo  . 

Fra  i Monumenti  Etruschi  di  ogni  classe  pubblica- 
ti da  Lanzi , noi  abbiamo  que’ dischi  rnanubriatì  cono- 
sciuti comunemente  sotto  il  nome  di  patere  , che 
ora  si  tolgono  con  miglior  consiglio  per  specchi  Bac- 
chici , e che  nelle  loro  Epigrafi  comunemente  conten- 
gono nomi  degli  Dii»  e degli  Eroi,  e de’ quali  ter- 
remo altrove  ragione  , strigili  , trovandosene  anche 
scritte  latinamente  presso  Mercuriale  nella  sua  Gin- 
nasica  , Candelabri  » Elmi  , Usberghi  , per  tacere  di 
altri  oggetti  anche  meno  comuni  presso  i Greci  e 
Latini  medesimi  . Così  anche  fra  questi  ultimi  pos- 
sono noverarsi  per  esempio  le  Iscrizioni  de’  vasi  po- 
torj  , delle  patere  , delle  tessere  gladiatorie,  e mili- 
tari, e sieno  sufficienti  gli  esempj  che  se  ne  adducono 
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Vaso  potorio  presso 
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c.  Sp.  N.  3. 
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Di  alcune  circostanze  comuni  ad 
ogni  classe  di  antiche  Iscrizioni . 

I.  Bel  modo  come  segnavansì  le  antiche  Iscri- 
zioni < II.  Forme  varie  degli  antichi  Marmi  scritti  « 
III.  Di  alcuni  segni  ed,  ornati  che  negli  antichi 
Marmi  letterati  non  debbono  disgiu gnersi  dalla  par- 
te scritta  . IV.  Cenni  sulla  ortografia  delle  antiche 
Iscrizioni  . V.  Cenni  sulla  nomenclatura  delle  lscr£~ 
zio  ni  . VI,  Bella,  Tribù  e della  Patria  segnate  nelle 
Lapide.  VII.  Belle  epoche  segnate  nelle  Iscrizioni 9 
e delle  note  numeriche . Vili.  Cenni  brevissimi  sul- 
le figure  e vizj  dei  discorso  , e della  sintassi  nelle 
antiche  Iscrizioni  . IX.  Cenni  brevissimi  sulla  di- 
sposizione delle  antiche  Lapide  . X*  Cenni  sullo  sti- 
le delle  antiche  Iscrizioni  , XT.  Bi  qualche  avverti - 
mento  per  meglio  giudicare  delle  antiche  Iscrizioni  . 
XII.  Belle  Iscrizioni  false.  XIII.  Saggio  di  sigle  la- 
pidarie de’  Qrdci  , degli  Etruschi  , e Romani'  « 

q , , 

§.  I.  V-x  ebbene  ricercare  il  modo  con  il  quale 
3e  antiche  Iscrizioni  segnavansi , non  importerebbe  che 
la  sola  meccanica  , ciò  non  pertanto  noi  non  voglia- 
mo omettere  di  farlo  ; che  se  non  fosse  di  assai  po- 
ca importanza  istituire  quistione  se  prima  si  intro- 
dusse 1’  uso  di  scolpire  Iscrizioni  col  ferro,  o di  se- 
gnarle  semplicemente  con  coloro,  nói  stessi  potrem- 
mo farlo  , senza  però  riprometterci  un  buono  risul- 
talo , e sicuro  . Ma  o una  o 1’  altra  delle  due  ma- 
niere che  prima  si  usasse  > egli  è certo  che  si  tro- 
vano antiche  Epigrafi  ed  in  un.  modo  e nell’  altro  « 

Voi,  li.  o 
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Forse  le  più  veccliie  si  segnarono  con  il  f erra  , e 
quindi  si  colorarono  , e specialmente  di  rosso,,  e di 
nero,  e rarissimame^nte  di  un  .color  paonazzo So- 
miglianti esempj  noi  «li  abbiamo  con  più  frequenza 
nei  Monumenti  .etruschi  , ove  sono  Iscrizioni  anche 
Semplicemente  delineate  con  i colori  , e 1’  essersi  le 
medesime  conservate  per  si  lungo  tempo  anche  fra  ! 
T umidita  del  terreno  , darebbe  motivo  a’  moderni  Chi- 
mici indagare  xon  quali  sostanze  eglino  mescolava- 
no , e manipolavano  quei  colori  che  facilmente  sva- 
niscono ^rimanendo  all’  aria  scoperta  . Noi  siamo  di 
sentimento  ;che  ciò  si  praticasse  anche  fra  Greci  , ma  | 
non  abbiamo  esempj  da  recare  si  pronti 

Perchè  i -Romani  ebbero  similmente  quest’  uso  , 
sembra  molto  probabile  che  dagli  Etruschi  medesi- 
mi lo  apprendessero  , Questa  usanza  presso  -di  loro 
vien  rammentata  da  Plinio  , (i)  e specialmente  in  j 
ordine  a’  Sepolcri  , e gli  esempj  forse  più  antichi  che 
potrebbero  , addursi  sono  le  Iscrizioni  così  tinte  del 
Sepolcro  tdegli  Scipioni  scoperto  nel  i 78 1 . Perchè  poi  1 
una  tale  usanza  si  rinnovò  anche  a’  giorni  nostri  nel 
colorire  le  antiche  Iscrizioni  che  non  furono  mai  co- 
lorite , o che  da  .queste  ogni  ombra  di  colore  svanì  , 
contro  essa  , come  ben’  atta  a disturbare  la  genuina 
lezione  degli  antichi  Marmi  , declamarono  primiera- 
mente il  MafFei  (2),  e «quindi  il  dotto  Marini  (5)  . 

Nei  sontuosi  edificj  si  costumò  porvi  lettere  di 
metallo  , ed  essendo  oggi  sparite  , in  que’  luoghi 
rimangono  i fori  ove  penetravano  i perni  per  fissa- 
re le  lettere  stesse  in  quelle  pareti  . E noto  bastan- 
temente agli  eruditi  come  il  dottissimo  Barthelemy 
sull’  esame  di  somiglianti  fori  ristabilì  , almeno  in 
buona  parte  , 1’  antica  Iscrizione  del  famoso  Tempio 
di  Nimes  (4)  . Veggansi  anche  JMenard  (5)  , e Spo- 
glio (6)  , 

§.  II.  Gli  antichi  Marmi  scritti  ?sono  di  svaria- 
tissime forme  * ma  1'  uso  più  comune  presso  i Grec 
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e Latini,  e presso-  gli  Orientali  talvolta  fu  delle  sem- 
plici tavole  marmoree;  ..  Sebbene  dai  Grammatici 
facciasi  diversità  fra*  ara  ed  altare  , imperciocché  di- 
cono essi*  come  nelle  are  , che  dovevano  essere  degli 
altari  più.  basse  , faceansi  delle  preghiere  , e delle 
libagioni  , negli  altari  si  bruciavano  le  vittime  * Co- 
munque ciò-  fosse,  anche  presso*  gli  Scrittori  di  buo- 
na latinità  si  tolsero  s c ambì  ev  o tm e ut e ora  T una  per 
1’  altra  . Così  per  simigliante  modo  presso  gli  erudi- 
ti e gli  Archeologi  si  nominano  are  , altari,  più  ra- 
ramente , e Cippi  ques  marmi;  riquadrati  , e smessa- 
mente ornati  a.  bassorilievo  , che  servirono,  ora  di 
sostegno  e di  base  alle  Statue  » ora  di  Monumenti  se- 
polcrali » e gli  esempi  sono  frequentissimi  in  ogni 
collezione  di  antichi  Marmi  scritti  ».  D'elle  Iscrizioni 
doliarie  ed  in  terre  cotte  abbiamo  parlato  altrove 
bastantemente  (7)  . Molte  di  esse  ce  ne  ha  di  gre- 
che nella  Sicilia  , e nell’  Etruria  moltissime  di  ogni 
specie  (8)  a Talvolta  le  Iscrizioni  si  trovano  incise  in 
colonne  , e ce  ne  ha  esempio  fra  i Greci  , ed  Etruschi» 
Fra  primi  è pur  singolare  la  colonnetta  del  Museo 
Nani  trasportata  dalPlsola  di  Melos  , e che  contiene 
un  voto  a Banco  » (9)  Fra,  i secondi  è singolarissima 
la  colonnetta  funebre  collocata  sopra  ara  rotonda  fi- 
gurata del  Palazzo  Cottestabili  , già  edita  da  Passe- 
ri , e quindi  riprodotta  da  Lanzi  e da  noi  . Marmi 
scritti  in  forma  di  colonne  li  abbiamo  anche  fra  i 
Latini  , e si  distinguono  fra  gli  altri  le  così  dette  co- 
lonne miliarie  , Monumenti  preziosi  per  le  antiche 
ricerche  itinerarie  delle  vie  pubbliche  già  misura- 
te dai  Romani  . Veggasi  cosa  scrisse  sulle  medesime 
colonne  miliarie  il  Ch.  Labus  alla  circostanza  di  pub- 
blicarne una  con  dotto  comento  nel  1812  che  già  fu 
scoperta  nel  Territorio  Bresciano  . Noi  ne  torremo 
un’  esempio  da  quel  dotto  comento  , ed  altre  non  po- 
che possono  vedersi  raccolte  dal  Zaccheria  nelle  sue 
Istituzioni  , 
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Anche  le  are  ed  i cippi  in  forma  rotonda  , ed 
a foggia  di  colonne  si  incontrano  fra  gii  antichi  mar- 
mi scritti  , e nelle  collezioni,  ove  sono  anche  colon- 
ne con  Iscrizioni  funebri  , ed  è pur  singolare  quella 
riferita  dal  Maffei  (io)  , che  servì  al  Sepolcro  di 
Clodio  Adelfo  uomo  chiarissimo  , ed  alla  sua  Con- 
sorte - Non  giova  parlare  delle  urne  cinerarie  , dei 
sarcofagi,  e delle  grandi  arche  sepolcrali  scritte,  di 
cui  sembra  che  facesse  uso  ogni  culto  Popolo  , e 
delle  quali  cosp  si  è già  favellato  altre  volte  . 

§ III.  Gli  ornati  che  i marmi  , i bronzi  , e le  fi- 
guline scritte  accompagnono  sono  di  si  grande  varie- 
tà , che  a tenerne  conto  preciso  importantissima  co- 
sa sarebbe  . Noi  vogliamo  brevissimamente  parlare 
di  quelle  insegne  soltanto  , che  hanno  relazione  stret- 
tissima conia  epigrafe  stessa  * e queste  sono  comune- 
mente le  insegne  delle  arti  , dei  mestieri,  delle  pro- 
fessioni , e degli  officj  (fi).  Bastino  pochi  esempj  e 
confermarlo  . Perchè  in  Lapida  singolarissima  pro- 
dotta la  prima  volta  dal  Lafrerio  , e poi  dal  Mari- 
ni (12)  , si  dice  che  un’  Antimeto  Pullario  , che  è 
quanto  dire  Aruspice  , fece  a se  stesso  il  sepolcro  „ 
e ad  un  Pompeo  Aspro  che  avea  diverse  cariche  mi- 
litari , vi  si  espressero  non  tanto  la  gabbia  de  sacri 
polli  , ma  P Aquila  Legionaria  , e le  insegne  milita- 
ci eziandio  , cosa  rarissima  a vedersi  nelle  Iscri- 
zioni sepolcrali  . Fu  forse  il  primo  1 Oleato  a pub-* 
blicare  una  Iscrizione  ( 1 3)  , ove  per  mostrare  che 
un  Pupio  Misio  Purpurario  era  mercatante  di  Por-* 
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pore  , nella  sua  Iscrizione  mortuale  al  proprio  ri- 
tratto vanno  unite  le  bilancie  , le  ampolle  ed  i vasi 
ove  conscrvavasi  quella  preziosissima  tinta  . Aggiu- 
ngeremo le  parole  del  dotto  Marini  nelle  Iscrizioni 
Albane  (i/j.)  . ,,  Ne'  libri  del  Fabretti  , del  Buontar- 
3,  roti  , del  Lupi  , del  Corsini  , del  Reischio  , del 
,,  MafFei,  e del  Paciaudi  sono  mille  esempj  delle  insegne 
,,  delle  arti  , e professioni  scolpite  ne'  marmi  sepol- 
>,  crali  di  coloro  che  le  esercitarono  ,,  così  nel  Se- 
polcro di  una  Ciparenia  Ornalrice  di  professione  , si 
espressero  il  pettine  , e 1’  aeo  crinale  . (i5)  Che  se 

si  volesse  favellare  inoltre  dei  molti  ornamenti  di 
opera  scultoria  che  accompagnano  le  Lapide  antiche, 
converrebbe  istituire  un  lungo  ragionamento  , imper- 
ciocché in  esse  le  arti  , i costumi  , le  Scienze  , e 1* 
Archeologia  in'genere  vi  noterebbero  copiosissimi  og- 
getti d'  ogni  ragione  „• 

§.  IV.  Quantunque  la  Tavola  paleografica  col- 
locata nel  primo  volume  sia  sufficiente  a conoscere 
la  Paleografia  degli  antichi  Monumenti  scritti  , ciò 
TJon  pertanto  le  antiche  Iscrizioni  serbano  alcune  par- 
ticolarità paleografiche  che  non  sarebbero  da  dimen- 
ticarsi • ma  in  ossequio  della  propostaci  brevità  , 
passeremo  piuttosto  alle  osservazioni  di  ortografia 
come  di  maggiore  importanza  . L’  ortografia  de'  Mo- 
numenti antichi  è sempre  incostante  , circostanze  pe- 
raltro che  spesse  fiate  bisogna  rifondere  nella  inco- 
stanza medesima  della  pronuncia  , non  meno  che 
nella  ignoranza  , e negligenza  degli  incisori  , ma  non 
è perciò  che  queste  irregolarità  di  ortografia  di  cui 
abbondano  gli  antichi  Marmi  , abbiano  da  essere  co- 
me canoni  da  giudicar  anche  falsi  que’  Monumenti  » 
Veggasi  sopra  tutti  il  Signor  Raoul-Rochettc  che  lo 
ha  ampiamente  mostrato.  (*)  Le  * principali  nostre 
osservazioni  dunque  cadranno  nei  seguenti  articoli  „ 
i.  Punti  . Assai  poche  , e meno  esatte  ricerche 
potrebbonsi  fare  sulla  punteggiatura  degli  antichi  Ma- 
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nu menti  orientali  . Sembra  che  le  poche  Iscrizioni 
Palmiréne  e Fenicie  non  ne  segnino  impronte.  Tychsen 
peraltro  non  dimenticò  di  notare  i varj  punti  che 
si  osservano  nelle  Iscrizioni  rata e& te  di  Persepoli  (16)  . 
INTelle  Iscrizioni  greche  anche  piu  antiche  , nelle 
Etrusche  , e Latine  , la  interpunzione  è sempre  irre- 
golare . Le  Iscrizioni  Sigee  dateria  Chishull  (17),  che 
noi  stimiamo  gli  apografi  più  corretti  , ora  segnano 
due  punti  \ Sora  tre  situati  verticalmente  , ma  non  ad 
ogni  Voce  , e sembra  che  dai  Greci  gli  Etruschi  im- 
prontassero il  costume  di  così  segnare  due  punti 
nelle  loro  Epigrafi  , ove  talvolta,  come  presso  ì Gre- 
ci medesimi  , o non  vi  è interpunzione  di  sorte  , o 
non  si  marca  che  un  punto  soltanto  . Dicasi  dei  La- 
tini lo  stesso  i -quali  se  talvolta  lasciarono  'ogni  in- 
terpunzione s in  altre  circostanze  furono  così  'sover- 
chiamente abbondanti  di  essi  ne’  loro  Monumenti  , 
che  li  posero  per  fino  fra  le  voci  composte  , e fra 
le  sillabe  , e dissero  perciò  CON  » PARA VER V N T 
C1R  . CVMCLYSYM  CON  » PA  . RA  . BILI  . Gii 
esempjj  , particolarmente  della  prima  maniera  , -sareb- 
bero pressoché  infiniti  , e molti  ne  ha  raccolti  il  dot- 
to Marini  ne’  suoi  Avvali  (18)  . Che  anzi  se  si  doves- 
se tenere  per  bene  ricopiata  una  Lapida  presso  F 
Orsato  (19)  , pare  che  si  usasse  pure  , e ciò  per  sem- 
plice capriccio  , di  puntare  "ogni  lettera  -,  laonde  ivi 
si  legge  I»VV*E'N‘vri‘V*S  T-FT*Y*S  ec.  V inter- 
punzione degli  antichi  Marmi  fu  attentamente  esami- 
nata anche  dal  celebre  Antonio  Agostini  , e dal  Maf- 
fei  j Nè  qui  vuole  omettersi  di  ricordare  , come  tal- 
volta in  luogo  di  punti  si  trovano  usate  delle  figure 
di  piccioli  cuori  , di  palme  , e di  altri  oggetti,  for- 
se ad  arbitrio  de*  quadratarj ■«.  Il  Fabretti  , il  Lupi  , 
il  Marangoni  , ed  altri  ne’  proprj  libri  ne  mostrano 
varj  , e ripetuti  esempj  : In  ordine  ai  piccioli  cuori 
sostituiti  a*  puntj  , 1’  opinione  comune  si  è ohe  ne' 
Marmi  sepolcrali  si  ponessero  in  significazione  di 
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Minore  , e cordoglio  9 opinione  peraltro  » la  quale  fu. 
contradetta  talvolta' . 

2.  Accenti V Apici  , o Spiriti  come  li  chiamano 
i Grammatici,  I Greci  ne  fecero  uso  » e Porfirio  ne 
trattò  ampiamente  in  un  suo  opuscolo  greco  di  Pro- 
sodia , che  dai  Codici  Vaticani  pubblicò  Villoison  (20). 
Quanto  sono  rari  nei  Marmi  greci  però  , altrettanto 
sono  frequenti  nei  latini  . Ne  parlarono  assai  i Gram- 
matici , e molti  illustri  Critici  ed  Àntiquarj  del  se- 
colo scorso  , e che  possono  tutti  vedersi  noverati  dal 
dotto  Marini  (21),  che  fir  uno  degli  ultimi  a scriver- 
ne , e dall’  opera  sua  (22)  possono  trarsi  gli  esempj 
de’  Greci  e Latini  (23)  c 

Le  voci  SANS1E  , e STRVI.SÀ  ed  altre  voci 
nelle  Tavole  eugubine  hanno  1-  accento  grave  sopra 
la  S.  e Lanzi  credendovi  un  semplice  capriccio  dell' 
artista  (24)  , è di  opinione  che  quegli  accenti  me- 
desimi non  habbiano  cbe  fare  coir  le  dottrine  degli 
accenti  latini  lungamente  esposte  da-  Massimo  Vitto- 
rino presso1  Putschio  (25)  .. 

1 Latini  dunque  anche  nelle  Iscrizioni  ne  fece- 
ro maggiore  uso  che  altri  popoli  , e fino  da  gran 
tempo  fu  una_Lale  circostanza  notata  da  Celso  Cit- 
tadini (26)  , il  quale  menò  qualche  lagnanza  perchè 
nel  ricopiare  le  Iscrizioni  si  omettessero  come  cosa 
inutile  del  tutto  5 Ma  una  copiosissima  serie  di  esem- 
pj di  apici  posti  nell’  Iscrizioni,  ed  in  cacumine  Ut- 
ter  arinn  come  scrive  Isidoro  (27)  , ha  raccolto  lo 
stesso  Marini  anche  da  Monumenti  inediti  , e da  mol- 
ti altri  ove  nelle  stampe  si  erano  tralasciati  (28),  ed 
in  proposito  de’  quali  è bene  intendere  le  sue  dot- 
trine ,,  Le  Lapide  nelle  quali  si  veggono  gli  accenti 
,,  hanno  dato  molto  che  dire  (29)  . Convien  però 
,,  confessare  che  in  questi  tali  segni  , o non  sono 
,,  Veri  accenti  , o se  sono  ve  gli  hanno  gli  scultori 
,,  impressi  assai  spesso  con  molta  sbadatagine  , e 
»,  quasi  a capriccio  , e poche  volte  certamente  «■ 


2 I O 

9S  tendi*  deile  regole  per  le  quali  si  sa  che.  furo- 
0,  no  introdotti  . Chi  potea  due  aspettarsene  sopra 
9,  la  medesima  voce  e talora  dissillaba  ? Eppure  tal 
3,  cosa  è frequente  , ed  osservata  già  , ed  io  aggiun- 
9,  go  di  averne  contati  tre  sopra  tre  (5o)  e sopra 
9»  una  sino  a quattro  (3i)  . Non  occorre  dunque  darsi 
,,  pena  nel  volerne  spiegare  la  posizione  per  mezzo 
,,  dì  regole  fisse  e certe  , e di  ridurre  tutto  a si- 
,,  stema  ,,  Veggansi  ancora  le  Sue  Iscrizioni  Alba- 
ila  (32)  , ed  il  Zaccheria  (33)  . 

3.  Aspirate  . La  dottrina  delle  aspirazioni  e del" 
le  lettere  equivalenti,  perchè  anche  le  lettere  N.  P, 
S.  V.  tennero  luogo  di  aspirazioni  nelle  antiche  lin- 
gue, fu  dottamente  rintracciata  da  Villoison  (34)  > e 
quindi  da  Lanzi  nell’  opera  altrevolte  citata  , che  le 
esaminò  non  tanto  nelle  antiche  lingue  d’  Italia  , ma- 
si  bene  nella  Greca  e Latina  , indagandone  1’  uso  , 
i cangiamenti  , la  ridondanza,  e le  omisioni  , circo- 
stanze che  doveano  accadere  bene  spesso  in  lingue 
in  cui  non  si  erano  fissate  le  massime  del  dialetto  , 
e della  ortografia  . Noi  senza  ripetere  quelle  dottri- 
ne , ci  faremo  a conoscere  piuttosto  alcune  porche 
forme  di  aspirate  ne'  monumenti  , meno  comuni  . 

La  più  comune  delie  aspirazioni  è P H come 
ognuno  ben  sa  , e che  fino  da  gran  tempo  si  intro- 
dusse nell’  alfabeto  degli  Attici  . In  progresso  di 
tempo  si  cambiò  in  f e si  trova  usata  nelle  celebri 
Tavole  Eraclensi  , ove  è da  vedersi  il  dotto  illustra- 
tore Mazzochi  . che  ne  adduce  esempj  anche  tratti 
dalle  Iscrizioni  Latine  P1LARVS  . DEMGSTPENES. 
anzi  in  questa  forma  similmente  T RdGDE  * EY- 
TYC'LVS  ed  altri  molti  . Gli  Eoli  anche  secondo 
Prisciano  e Dionisio  usarono  il  digamma  F , e nell' 
antichissima  lamina  ospitale  Borgiana  illustrata  da 
tSiebenkees  s:  legge  FOIKIAN  per  olfCicty  domimi  ove 
è da  vedersi  quel,  dotto  espositore*  Negli  antichi 


Monumenti  Greco-Itali  è frequente  ove  in  luogo  di 
quella  forma  , che  presso  i Latini  fu  cambiata  in  V 
si  hanno  anche  C □ e forme  ambedue  che  dai  Greci 
tolsero  gli  Etnischi  ne’  Monumenti  de’  quali  il  di- 
gamma eolico  elle  da  aspirazione  in  origine  , prese 
il  posto  del  Y , o in  una  forma  , o nell’  altra  F £ 3 
è frequentissimo  » L’  Imperatore  Claudio  lo  introdus- 
se rovesciato  j nuovamente  nell’  alfabeto  latino  co- 
me scrive  anche  Svetonio  , laónde  non  è meraviglia 
se  in  qualche  Monumento  de5  suoi  giorni  si  trova 
anche  così  j . È ben  raro  nelle  stie  medaglie  però  * 
(35)  e si  trova  con  qualche  frequenza  maggiore  nei 
marmi  anche  posteriori  a Claudio  stesso  , perchè 
forse  questa  novità  paleografica  piacque  a taluno  an- 
che dopo  la  sua  morte,  Teggasi  il  dotto  Marini  ne3 
suoi  Avvali  (36)  , ed  in  uno  di  que’  celebri  marmi  si 
legge  jlTELIVS  ( 3 7)  , ed  altrove  si  ha  in  una  iscri- 
zione di  Claudio  stesso  SER.qlLIAI  A^qlOI  ..  .»  ^ISY 
La  storia  del  digamma  eolico  , che  è quanto  dire 
doppio  gamma  , .fu  causa  di  curiose  e dotte  ricer- 
che , e dopo  quel  molto  che  ne  scrissero  Dov- 
ves  , (38)  Burges  (39)  , Reinold  (4o)  , Rink  (4i)  ed 
altri,  vegga-si-'  anche  il  dottissimo  Heyne  ne’  suol 
escursi  omericani  (42)  . 

4.  Ma  le  lettere  stesse  ne’  Monumenti  greci  „ 
italo-antichi  , e latini  furono  soggette  talvolta  , di- 
remo noi  9 ad  alcuni  ortografici  accidenti  , che  i 
Grammatici  chiamarono  figure  di  sillabe  , e ciò  più 
facilmente  avveniva  per  difetto  di  pronunzia  , per 
incuria  dei  facitori  di  Iscrizioni  , e per  vezzo  e mo- 
da talvolta  , che  per  non  giudicare  erroneamente  su- 
gli stessi  Monumenti  scritti  , bisogna  conoscerle  , e 
perciò  noi  rapidamente  le  scorreremo  . 

Diremo  dunque  primieramente  delle  lettere  scam- 
biate fra  loro  , argomento  ampiamente  trattato  dal 
Tossi©  nel  suo  ricercatissimo  'libro  de  perniili  alio  ne 
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ìitterarum  , che  suole  ledersi  unitamente  al  suo  Eti- 
mologico ; àtòt,TCt,p,V0VT3g  per  AlATijlvoVTÒq  abbiamo 
nelle  cèlebri  Tavole  eraclensi  (4 3)  per  un  doricismo 
assai  noto  e rammentato  anche  da  Eustàzio  gramma- 
tico (44)  > e di  cui  fecero  uso  anche  quelli  della  Io- 
nia ; E passando  il  doricismo  medesimo  fra  gli  Etru- 
schi » e Latini  , dissero  i primi 

Hercle  Merda  , dei  secondi  non  ci  sovvengono  ora 
«sempj  di  Lapide  fuori  che  il  CESER1S  presso  Rei- 
nesio  , Fabretti  * e MafFei  , ma  sappiamo  da  Catone 
presso  Quintiliano  che  i Latini  dicevano  dìcem  fa « 
derni  per  dicam  faciam  (45)  , e se  ci  piace  di  chia- 
marlo piuttosto  che  idiotismo  , un  doricismo  , ciò 
potè  divulgarsi  in  altre  parti  di  Italia  dagli  Italo* 
Greci  , i quali  piu  che  di  altri  dialetti  si  servirono 
del  Dorico  . (46)  Somiglianti  esempj  potrebbero  rin- 
tracciarsi pressoché  in  tutte  le  lettere  * ma  noi  in  os- 
sequio della  propostaci  brevità  ne  tralascieremo  al- 
tre ricerche  . 

5.  Lettere  > sillabe,  e parole  addoppiate  senza  bi~ 
sogno  , e si  trova  perciò  (pIAOcEBACCTOTG  (47). 

LaPi(*a  Osca  (48)  » GARRISSIMO  (49)  e 
VAARVS  (60),  per  tacere  di  altri  esempj  moltissimi, 
e che  i Latini  in  modo  speciale  usarono  per  atte- 
nersi al  suono  della  pronuncia  . Ma  a vizio  mera- 
mente de’  quadratarj  , ed  anche  de'  fabbricatori  de' 
cunj  delle  monete  può  bene  attribuirsi  il  raddoppia- 
re e sillabe  e parole  , e di  che  non  abbiamo  pronti 

che  esempj  greci  * e Latini  : T*AAArAAATAPXHN 
abbiamo  in  Grutero  (5i)  , e presso  lo  stesso  VA- 
CVACVAM  (52)  , e così  QV1QVI  CVM  CVM  al- 
trove (53)  . 

6.  Le  stesse  lasciate  eli'  Opposto  i AEHANAPA 


MAP0EINA  per  A M^aVcPpa  (54)  . Per  ciò  che  spet-' 
ìa  agli  Itali  antichi  , vedi  Lanzi  nell*  opera  altre  vol- 
ile citata  (55)  , e più  frequenti  sono  gli  esempj  nel- 
le Iscrizioni  latine  4 ove  leggesi  SABIANO  , REPA- 
RE FLAMlCÀ  (56)  per  Sabiniano  , r eparare  , Fla~ 
minica  . Ciò  più  facilmente  avveniva  nel  concorso 
di  voci  e lettere  simili , come  appuntò  in  REQVI~ 
AI V S per  requwimtis  (5q)  , ed  allora  nòn  può  altri- 
huirsi  che  ad  incuria  ed  errore  del  quadratalo  < Veg- 
gansi  su  di  ciò  le  belle  dottrine  di  Visconti  nelle 
sue  Iscrizioni  Triopee  (58)  * 

Lettere  e sillabe  trasposte  per  la  figura  chia* 
mata  metatesi  * la  quale  à nostro  parere  sembra  che  si 
abbia  da  supporre  nelle  sole  antiche  lingue  d'  Italia 
per  difetto  di  pronuncia  e di  dialetto  , imperciocché 
nei  v&«j  esempj  greci  che  potrebbonsi  addurre  , e 
nei  moltissimi  latini  a noi  sembra  da  riconoscervi 
piuttosto  errore  de’  quadratarj  ; opinione  ben  soste- 
nuta dalia  autorità  di  Svetonio  nella  vita  di  Augu- 
sto ove  di  questa  trasposizione  dice  : Comuhìs  homi - 
nam  error  est  . Nè  diversamente  si  hanno  da  inten- 
dere nOPKAQX  e TARVI  ( 5g ),  dimenticando  altri 
esempj  moltissimi#  per  FlPOKAOT  e TAYRI  * Veg- 
gasi  il  Passerazio  (6o)  # e Marini  (6i)  ove  molto  op« 
portunamente  scrive:  »,  Sonò  ne' Marmi  e talora  nelle 
,,  medaglie  frequentissime  le  incisioni  prepostere  delle 
,,  lettere  e pure  anche  delle  parole  e delle  intere 
,,  linee  dagli  artisti  usata  così  senza  volerla  la  figu- 
t,  ra  detta  da  Greci  V7TZp(ólQrt<7fJLoq  * o anzi  barba- 

’>  rismo  che  Jìt  transmutatione  litterartim  È pur  que- 
sta una  figura  frequentissima  , come  Si  disse,  nelle  an- 
tiche lingue  d'Italia  (62),  ed  il  Marini  non  lasciò  dì 
produrre  eziandio  varj  esempj  , che  pure  si  incon- 
trano nelle  Tavole  eugubine  di  lettere  e parole 
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giunte  posteriormente  ed  in  altre  Iscrizioni  quando 
da  prima  furono  omesse  dal  quadratalo  (63)  . 

§.  V.  L’  antica  nomenclatura  , e specialmente 
dei  Romani  » divenne  un  giorno  presso  Letterati 
gravissimi  soggetto  di  dotte  ricerche  . Noi  ricorde- 
remo a modo  di  esempio  , il  Panvinio  , il  Sigonio  , 
Pietro  Servio  (64)  » Maffei  (*) , ed  il  Cannegieler  (65). 

Gli  Orientali  avanti  che  divenissero  porzione 
dell’  Impero  Romano  , non  si  chiamavano  che  per  un 
nome  , uso  poi  seguito  da  Greci  , ed  i Monumenti 
più  antichi  di  questa  Nazione  ce  lo  confermano  . 
Rcfanto  , Àristocle  , Fanodico,  Ermocrate,  Policrate 
sono  così  semplicemente  detti  que5  Greci  nominati 
nelle  Iscrizioni  antichissime  già  dette  Naniane  , Four- 
montiane  , e Sigee  , e che  abbiamo  ricordato  altre 
volte  , per  tacere  di  nuovi  esempj  moltissimi  . Gli 
Itali  antichi  imitarono  i Greci  anche  conforme  le 
dottrine  da  Varrone  insegnate  » (66)  e dottrine  che 
vengono  confermate  da  Monumenti  , imperciocché 
quelli  che  mostrano  un  solo  nome  mostrarno  anche 
maggiore  antichità  e nella  ortografìa  , nella  paleo- 
grafia , e talvolta  per  fino  nel  taglio  della  pietra  . 
Ne  toglieremo  esempj  da  Marmi  perugini  ove  leggesi 
per  esempio  : fUVZfmM  '(67) 

che  traducemmo  altre  volte  per  V ettia  , latiaxu- 
sia  , Tettici  , e forse  senza  timore  di  errare  . Noi 
peraltro  non  siamo  persuasi  che  tutti  i nomi  Italo-, 
antichi  di  questa  semplicità  e di  questo  carattere  sie- 
Jio  poi  di  una  data  antichissima,  o maggiore  di  tan- 
te altre  Epigrafi  ©ve  la  nomenclatura  è più  copiosa 
come  si  vedrà  , imperciocché  il  ricondursi  talvolta  a 
quella  prisca  semplicità  tanto  nelle  Iscrizioni  greche 
ed  itale  , botò  anche  dipendere  dall’  arbitrio  di  chi 
le  fece  . Più  raramente  questa  semplicità  di  Nomen- 
clatura sì  trova  presso  i Latini  , fra  quali  abbiamo 

pare  CAINVS  . e BATTA  (68)  ec* 
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I Latini  medesimi  peraltro  fino  dagli  incunabuli 
di  Roma  incominciarono  ad  usar  di  due  e di  tre  no- 
mi , e senza  escile  dai  giorni  dei  Re  , ivi  noi  troviamo 
Tullio  Ostilio  , Ninna  Pompilio  , ed  i due  Luci  Ta r- 
qui nj  con  i cognomi  di  Prisco  l’uno,  e di  Superbo 
1’  altro  - Ecco  pertanto  come  fino  dal  secolo  prima 
di  Roma  ivi  si  trovano  soggetti  con  due  nomi  . Clic 
un  tale  costume  i Romani  stessi  il  togliessero  dai  po- 
poli antichi  d’  Italia  ; e da  quelli. che  stavano  di  con- 
tatto al  loro  territori!»  , e specialmente  dagli  Etruschi, 
appena  può  dubitarsi',  imperciocché  eglino  stessi  fin 
da  gran  tempo  usaron'p  prenome  , nome  , e cogno- 
me , ed  eccone  un’  esèmpio  di  Monumento  ancora 
inedito  . 

'jmvom  : \yqftf  : ?4VR 

jfulus  Varili  s Nicosiac  o Ni  casi  ae  Jiiius  , ove,  con* 
forme  il  costume  di  que’  popoli  , il  nome  materno 
servì  come  di  cognome,  poiché  i veri  cognomi  furo- 
no rarissimi  in  Etruria  , ed  assai  poche  prove  se  ne 
potrebbero  addurre  , come  nelle  donne  maritate  il 
nome  del  conjuge  servì  come  di  cognome  • per  esr-nv 
pio  in  urna  Perugina  (69)  i f M VV9  V •'  H3V 
non  può  essere  , che  Vettia  V dii  Tini  iiixor)  . Nt  fu 
ignoto  a’  Latini  questo  costume  , e così  anche  egliro 
dissero  etruscheggiando  : TU  ANI  A CAES1N1A  YC* 
LYMNI  ( uxor  ) (70). 

Noi  non  ci  occuperemo  a ricercare  più  oltre  la 
storia  , e 1’  origine  degli  antichi  nomi  tolti  or  dalla 
Patria  , e Nazione  , da  bruti  - dalle  arti  , dal  colo- 
re del  corpo  , e da  altri  accidenti  , che  sebbene  sie- 
no  cose  più  de’  Grammatici  , e di  Elimolografi  , pu- 
re divenner  studio  talvolta  degli  uomini  di  molta  dot- 
ti’ina  , e passeremo  a dimostrare  piuttosto  quali  mi- 
gliori massime  e migliori  regole  si  addottarono  in 
seguito  nella  nomenclatura  de’  Latini  * e de’  Greci*. 
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Il  nome  propriamente  detto  die  ponevasi  fra  il 
prenome  e cognome  , era  , direm  noi  , il  gentilizio  , 
perchè  comune  agli  stessi  individui  della  gente  s ma 
perchè  una  gente  dividevasi  in  più  famiglie  , queste 
venivano  distinte  dal  cognome  , e gli  individui  di 
questa  famiglia  doveansi  distinguere  dal  prenome  che 
ponevasi  prima  degli  altri  due  . Marco  Nonio  Balbo 
ne'  Marmi  evcolanensi  mostra  che  la  sua  famiglia 
Balbia  discendeva  dalla  gente  Nonio,  , e che  fra  i 
Falbi  distinguersi  con  il  prenome  di  Marco  . Que- 
sta legge  non  fu  costante  però  , e molti  soggetti  an- 
che illustri  nella  Storia  romana  furono  privi  di  co- 
gnomi . Basti  V autorità  di  Plutarco  cui  potrebbero 
unirsi  moltissime  Lapide  e monete  » quando  scrive  che 
s celebri  Cajo  Muzio  , Quinto  Sertorio  , e Lucio 
Mummie  non  ebber  cognomi.  Gli  stranieri  ed  i schiavi 
per  antica  costituzione  non  doveano  aver  che  un  no- 
me ; e se  $i  trovano  con  tre  unitamente  al  SERVVS, 
è comune  opinione  degli  eruditi  , che  quantunque  ivi 
servi  si  chiamino  , come  un  Flavio  Oseno  , ed  un 
Terenzio  Grisogono  presso  Gruferò  (71),  erano  pure 
Liberti  . Nè  qui  vuole  omettersi  di  ricordare  come  i 
figli  toglievano  i nomi  dai  genitori  , e le  femmine 
piu  spesso  dalla  madre  , nè  giova  recare  esempj  per- 
chè comunissimi  nelle  Lapide  , ove  foie  sono  pii 
rari  vedere  un  figlio  che  toglie  i nomi  da  ambo 
genitori  , come  un  Accia  Fobulla  (72)  così  chiamai 
da  Fabio  , e da  Accia  conjugi  « 

M . FABIO  . M . F . PAL 
PRAEF  ? MIL  . LEG  * XIII 
COLON  . PATR 
ACCIA  . M . F . MARITO  . IN 
COMPARABILI  . ET 
ACCIA  . FABVLLA  . PATRI 
RARISSIMO  . M • P 
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Quest*  uso  eiasi  poi  promulgato  presso  i Romani 
anche  ai  figliuoli  spurj  , che  più  facilmente  deriva-» 
vano  il  proprio  nome  della  Madre  (y3)  ; così  presso 
Grutero  (74)  lina  Mindia  Claudiana  figlia  naturale 
di  Gabinio  Felice  , piuttosto  che  da  questo  , è cosi 
chiamata  da  Mindia  sua  genitrice  . 1 figli  di  ado- 

zione tanto  frequenti  presso  i Romani  , ed  i Liberti 
toglievano  i nomi  dai  loro  adottanti  , e padroni  , di 
che  sarebbe  inutile  recare  gli  esempj  comunissimi  in 
ogni  collezione  di  lapide  , ed  i nuovi  cittadini  da  chi 
la  cittadinanza  aveano  ricevuta  , come  dottamente 
sopra  ogni  altro  ha  dimostrato  il  Marini  . ('jB)  Fu- 
rono queste  le  regole  generali  sulla  nomenclatura 
de’  Romani  , e poscia  de’  Greci  , i quali  anche  su  di 
ciò  ai  Romani  stessi  si  uniformarono  tostoche  d i ven- 
nero a loro  soggetti  -,  ma  sarebbe  porre  ostacoli  gran- 
dissimi a questo  studio  , se  si  volesse  crede  che  ta- 
li regole  stesse  non  si  abbandonassero  bene  spesso  , 
e non  dominasse  anche  in  ciò  1’  arbitrio  , o non  vi 
avesser  che  fare  circostanze  diverse  . Imperciocché 
non  è poi  sempre  vero  per  esempio  , che  i Liberti 
toglievano  i nomi  dai  loro  padroni  (76)  , che  sem- 
pre i nomi  sL_posponessero  a’  pronomi  , e si  ante- 
ponessero a cognomi  , ed  il  Marini  medesimo  tanto 
esercitato  in  somiglianti  studj  , e che  migliaja  , e 
migliaja  di  Lapide  avea  esaminato  , reca  esempj  di 
nomi  premessi  a prenomi  (77)  e posposti  a cognomi» 
Aggiungasi  pure  a tutto  ciò  come  i Greci  , gli 
Etruschi,  e Romani  a proprj  nomi  riunivano  le  rela- 
zioni di  consanguineità  , per  esempio  : 

A AMIA  20<M0T  20<J>IOZ  20$OKAET;2  (78) 

Lamia  Figliuola  di  Sojìo  , e Sofio  figliuolo  di  So- 
focle ; e presso  i secondi  in  epigrafe  Perugina  an- 
cora inedita 

• qfl  ; laMI'Wì:  <jfl  , che  noi  tradu- 
ciamo torse  senza  timore  di  errare  : Arrvntia  Atlia 
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Arruntj  fili  a , Sefria  nata  , e dell'  ultima  voce  vedi 
cosa  si  scrisse  da  noi  nelle  Iscrizioni  perugine  (79)  . 

Ma  i Romani  furono  anche  più  prodighi  , im- 
perciocché non  si  appagarono  di  riunire  ai  loro  no- 
mi nelle  Iscrizioni  e Medaglie  i prenomi  del  pa- 
dre , ma  dell’  Avo  , e rarissimamente  di  altre  con- 
sanguineità più  remote  . In  he!  Marmo  perugino  si 
legge  C ajo  V1B10  C ai  Lilio  Luci  N epoti  . . . GAL- 
LO . PROCVLEIÀNG  (80)  , ed  è cosa  pressoché  no- 
vissima come  un  Quinto  Gavio  nota  nella  sua  Epigrafe 
non  tanto  il  padre  , e V avo  , ma  anche  il  secondo  , 
il  terzo  , ed  il  quarto  avo  (81)  , come  assai  spesso  si 
legge  nelle  Iscrizioni  degli  Imperatori  . 

il  costume  usitatissimo  anche  nelle  Iscrizioni  de' 
Liberti  fu  già  di  riporre  questi  gradi  di  consangui- 
neità dopo  il  gentilizio  , e prima  del  cognome  , se 
questo  » o quelli  al  gentilizio  seguivano  , ma  non 
mancano  esempj  nelle  Lapide  di  veder  collocate  que- 
ste relazioni  di  consanguineità  anche  dopo  il  cogno- 
me con  esempio  non  comunc9  come  un  Lucius  ANN1VS 
"VALENS  Luci  F ilius  (82)  . 

Sembra  poi  che  in  Roma  non  fosse  uso  di  por- 
re fra  queste  relazioni  di  consanguineità  il  no  ne  della 
Madre  , come  si  costumò  da’  Licj  , dai  Greci  anche 
di  Egitto  (83)  , e dagli  Etruschi  , e che  si  vide  non 
ha  guari  j ma  il  costume  usitatissimo  degli  Etruschi 
medesimi  rimase  pure  p.er  qualche  tempo  in  queste 
nostre  parti  anche  dopo  che  que’ Nazionali  , e lin- 
gua , e paleografia  latina  usarono  . Eccone  un  esem- 
pio di  epigrafe  perugina  ancora  inedita  , e supplita 
cume  a noi  sembra  . 

Lucius  PAP1RIVS  Luci  ( filius  ) ^ 

ALiSlnìae  ( natus  ) OBELSIANà  S 
veggansene  altri  esempj  raccolti  da  noi  (84)  • M®  ^ 
antica  semplicità  della  nomenclatura  Romana  variò 
ben  presto  , e què’  cittadini  talvolta  unirono  insie- 
me & se  stessi  due  s tre  , quattro  f e piu  nomi  « che 
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perciò  con  vico  quasi  far  pausa  nel  nominarli  . Bi 
questi  soggetti  poluonomi  le  Lapide  Romane  »e  han^ 
no  molti  esempj  , e noi  illustrammo  questa  poluo- 
nomia  in  altra  circostanza  di  esporre  un  Marmo  Peru- 
gino ove  al  prenome  di  C crjo  sieguono  in  un  solo 
soggetto  i nomi  di  Cilone  , Mimi  ciano  , Valente  s 
Antonio  , Cesare  , un'  altro  prenome  Publio  , e gli 
altri  nomi  Liguvio  , Bufino  , e Ligiwiano  (85)  ; ne  re- 
cherà poi  meraviglia  di  vedere  costui  con  nove  no- 
mi , quando  altri  fino  a trenta  ne  porta  presso  lo 
Sponio  (86).  Yeggasi  sopra  tutti  il  Canneggieter  nell9 
opera  già  citata  in  addietro  , e nel  Capo  VII.  He, 
nominimi  uniti s hominìs  coacerv atione  . 

Avvenne  poi  e specialmente  a'  giorni  dell'  Im- 
pero , che  ai  Romani  anche  in  vigore -di  Legge  fu 
permesso  cambiare  il  nome  , ed  argomento  ampiamen- 
te trattalo  dallo  stesso  Canneggieter  (87)  nell*  opera 
già  ricordata  altre  volte  , e perchè  poteano  esser 
chiamati  ora  con  un  nome  , ora  con  1’  altro  , a toglie- 
re 1’  ambiguità  , e l’errore  , si  adottò  1’  uso  di  riu- 
nire i nomi  , e di  porvi  fra  mezzo  ora  QVI  ET  , ora 
SIVE  ET,  onde  si  conoscesse  che  colui  chiamavasi  da 
altri  anche  con-nnwie  diverso  . Noi  nè  toglieremo  un 
solo  esempio  dal  Fabretti  (88)  che  ne  noverò  mol- 
ti non  altrimenti  che  il  Malvasia  ne’  Marmi  Felsi- 
nei (89)  : Lucius  COMINIVS  FELIX  QVI  ET  CLE- 
MENS  , anzi  in  Lapida  edita  dal  Marini  (90)  C aiits 
MANSIVS  IANVARI  VS  QVI  VOCITATVR  ASELLVS 
Veggansi  anche  le  nostre  Iscrizioni  Perugine  (91)  . 

Non  solo  i nomi  adoppiavansi  e moltiplicavan- 
si  , ma  anche  i prenomi  . Abbiamo  già  notato  come 
quel  Cilone  del  Marmo  Perugino  ebbe  i cognomi  di 
Cajo  e Publio  , e veggasene  altri  esempj  presso  Ma- 
rini (92)  . Nè  faccia  meraviglia  poi  1'  osservare  tal- 
volta lasciarsi  il  prenome  , o riunirlo  per  tnodo  al 
gentilizio  che  un  qualche  discernimento  , ed  una  qual- 
che buona  pratica  a conoscerlo  Vi  occorrono  , per 
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tempio  :s  TAVRELLIVM  per  T itum  AVRELLIVM 
presso  il  Reinesio  come  egli  medesimo  bene  se  ne 
avvide  (9T)  , e CAR1LLIVM  per  C ajum  AR1LL1VM 
fra  i Marmi  Beneventani  del  De  Vita  (p4)  , il  quale  opi- 
nò che  fosse  costume  piuttosto  che  vizio  dei  qua- 
dratarj  . Noi  stessi  altre  volte  distogliemmo  i nomi 

GNVRES,  CISTER1I , APACCI , AVRANTONINVS, 
CAVILLI  in  Gnei  Vrestìs , Caii  Isterj  , Axnli  Facci  , 
Anreliiis  Antoni.nus  , Caii  Afilli  (g5)  , ma  sempre 
non  è poi  giusta  regola  così  disciogliere  certi  nomi, 
che  una  tale  divisione  non  ammettono  . il  G aja  ATI- 
L1 A per  CAT1L1A  malamente  data  da  Scaligero  negli 
indici  -gru!  eri, ani  fu  già  notata  anche  da  Fabretti  (96), 
Ne  fu  questa  la  sola  femmina  alla  quale  Scaligero 
stesso  ivi  diede  il  prenome  , di  cui  ne’  Marmi  soglio- 
no comunemente  mancare  Sono  già  note  agli  eru- 
diti l.e  gravi  quistioni  fra  il  Robortello  , ed  il  Casti- 
glione , se  le  donne  Romane  ebbero  , o non  ebbero 
prenomi  , e se  li  ebbero  quando  incominciarono  a 
lasciarli  , Può  vedersi  il  Walchio  nei  marmi  Stroz- 
ziani  (97)  • 

§.  VI.  Le  Tribù  Romane  da  Romolo  stesso  ri- 
conoscono la  prima  loro  istituzione,  imperciocché  »n 
tre  di  esse  , che  è quanto  dire  in  tre  porzioni  , di- 
vise il  suo  popolo  . Si  è disputato  talvolta  iridi'  orì- 
gine di  quella  voce  e sua  etimologia  , che  noi  non 
cercheremo  più  oltre  ..  Veggasi  il  Vossio  per  tut- 
ti nel  suo  etimologico  . Delle  Tribù  poi  oltre  gli 
Scrittori  delle  Antichità  Romane  che  ne  hanno  favel- 
lato anche  sopra  il  bisogno  , abbiamo  un  dotto  ragio- 
namento di  Boindin  negli  atti  dell’  Accademia  Fran-  I 
cese  (98)  . Crebbe  il  popolo  , e crebbe  il  numero  i 
delle  Tribù  a cui  i Cittadini  Romani  venivano  ascrit- 
ti , di  modoche  nel  principio  del  secolo  vi.  di  Ro-  • 
ma  erano  giunte  di  già  a xxxv.  a cui  non  solo  ve- 
nivano ascritti  i Cittadini  Romani,  ma  le  stesse  Cit- 
là  quando  la  Romana  cittadinanza  conseguivano  * Lo 


scopo  principialo'  <3 ella,  erezione  di  queste  Tribù  e di 
questa  divisione  del;  Popolo  Romano  , fu  per  un  mi- 
gliore ordine'  B(ei;  pubblici  Comizj  , enei  voti  che  in 
essi  gli  stessè  Cittadini  ponevano  „ Esse  presero  il  no- 
me comunemente  o da  Famiglie  „ o da  Paesi  (99)» 
anche  dagli  Imperatori  ».  come  1’  Augusta  „ 1'  Àurelia 
in  Fabretti  « Manuzio  , e Panvinio  (100).  furono  for- 
se i primi  che  ricercandole  nelle  Lapide  antiche  , ne 
compilarono  il  catalogo  di  tutte  le  XXXVo  che  noi 
ripeteremo  . 

Tribù  del  Popola  Romano  « 


s.  AEmilia. 

ig„  Publilia. 

2,  Aniensis, 

20.  Pollia. 

3.  Arniensis. 

2i„  Pomptiua* 

4.  Claudia. 

22.  Pupinia. 

5.  Clustumina. 

23.  Q carina. 

6.  Collina. 

24»  Romilia. 

7.  Cornelia. 

2 5.,  Sabatina. 

8.  Esquilina. 

26.  Scaptia. 

g.  Fabia. 

27.  Sergia. 

io.  Falerina. 

28.  Stellatina. 

11.  Galeria. 

29.  Suburrana. 

12.  Horatia. 

3o.  Terentina. 

i3.  Lemoma. 

Sic  Trementina 

i4.  Msecia. 

32.  Vejentina. 

1 5.  Menenia. 

33.  Velina. 

16.  Oufentiua. 

34*  Veturia. 

17.  Palatina. 

35.  Voltinia. 

18.  Papiria. 

Ma  questo  novero  fu  anche  aumentato  ne*  libri  degli 
eruditi  , perchè  nuove  Tribù,  forse  trovarono  nelle 
Iscrizioni  presso  Grutero  , Fabretti,  Maffei , Odorici  . 
cd  anche  presso  qualche  Classico  latino  (101)  » giu~ 
gnendo  perciò  il  novero  alle  LIG 

V 2 
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Accadeva  pertanto  che  i Cittadini  Romani  , e dì 
quelle  città  che  alla  Romana  cittadinanza  erano  ascrit- 
te  , fossero  sommamente  vaghi  di  segnare  nelle  pro- 
prie Iscrizioni  la  Tribù  a cui  erano  associati , e co- 
munemente ponevasi  dopo  il  nome  e le  relazioni  di 
consanguineità  , e prima  del  cognome  quando  que- 
sto seguiva  , e sempre  nel  sesto  caso  , a meno  che 
in  qualche  rarissima  volta  in  cui  si  trova  nel  caso 
secondo  (102)  . Quel  Vibio  Gallo  pertanto  di  bel  Mar- 
mo Perugino  (io3)  è detto: 

C.  VIBIO  . C.  F.  L.  N.  TRO 
GALLO  . PROC VLE1  ANO  ec. 

cioè  Cajo  Vibio  Caj  fiho  Luci  Nepotì  ex  Tribù  Tre- 
mentina Gallo  Proculejano  . Non  mancano  esempj 
però  , ma  ben  rari  di  vedere  la  Tribù  collocata  fuori 
di  luogo  , e dopo  il  cognome  , e noi  ne  producem- 
sno  nuovo  esempio  di  Lapida  Perugina:  P ublio  MACIO 
VERO  OVF o-nti n a Tribù  ove  altri  diversamente  vi 
lesse  (ro4)  • Del  traslocamelo  poi  che  i Cittadini 
Romani  faceano  talvolta  da  Tribù  a Tribù  veggansi 
}’  Olivieri  , ed  il  De  Vita  (io5)  . La  Tribù  segnarono 
anche  i Liberti  , non  mai  le  donne  , onde  a buona 
ragione  il  troppo  severo  MafFei  rigettò  quella  Lapi- 
da Gruteriana  (106),  ove  una  Giuliana  si  dice  ascrit- 
ta alla  Tribù  Scapzia  . (107)  E quando  le  Tribù  me- 
desime divennero  oziose  allo  scrivere  di  Ammiano 
Marcellino  (108)  , cioè  dal  quarto  secolo  dell'  Impe- 
ro in  poi  , perchè  ne’  Comizj  non  aveano  più  luogo  f 
più  non  si  segnarono  nelle  Lapide  , ed  ecco  uno  de: 
motivi  perchè  in  moltissimi  Marmi  non  sono  marcate  c 
Anche  la  Patria  di  colobo  che  nelle  Iscrizioni 
si  nominano  veniva  espressa  talvolta  , ed  i Militi 
sembra  che  ne  fossero  più  vaghi  , se  pure  non  fu 
una  ordinazione  della  Milizia  , e ciò  si  può  ben  cre- 
dere vedendo  che  nei  ruoli  e così  detti  laterculi 
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Militari  à q^ie’  nomi  sempre  si  aggiugsle  la  patria  del 
milite  . In  essi  si  legge  pertanto  . 

IVSTV  S PERVSIA 

MANSVETV  S PERVSIA  (109) 

11  modo  più  semplice  di  segnarla  era  in  sesto  caso 
e dopo  il  cognome  , ponendovi  anche  DOMO  , e più 
raramente  in  secondo  caso  non  mancandone  esempj  . 
Cosi  in  Marmo  Perugino  (no) 

L.  L1CIN1VS  L.  F 
QV1R  . PATERNVS 
NOVIÀ  ec. 

Noria  o Novio  fu  città  della  Spagna  Tarraconense  $ 
ne  mancano  esempj  peraltro  di  vedere  la  patria  an» 
che  prima  del  cognome  » e subito  la  Tribù,  (in) 
Talvolta  ricordavasi  non  la  semplice  patria  , ma  la 
Nazione  si  bene  , così  in  altro  Marmo  Perugino  , se 
pure  è legittimo  , un  Tito  Aurelio  Gajo  nomina  la 
patria  e la  Nazione:  FL  avia  SCVP1S  (sic)  NAT  ione 
BESSVS  . Del  rimanente  V Orsato  fu  forse  il  primo  a 
parlare  della  patria  espressa  ne’  Marmi  antichi  (112)» 
c quelle  dottrine  furono  in  parte  riepilogate  dal  Zac- 
chera nelle  sue  Istituzioni  (n5)  , ove  raccolse  an- 
che superfluamente  i moltissimi  modi  con  cui  questa 
patria  ne’  Marmi  segnavasi  , e talora  con  molte  pa- 
role , e molta  precisione  , e 1’  Oderici  ne  raccolse  pa- 
recchi esempj  (ir 4)  • Veggasi  anche  il  dotto  Marini» 
che  mostrò  con  nuovi  Monumenti  come  la  patria  de* 
Mili  ti  notavasi  con  molte  parole  (11 5)  , ed  una  se- 
rie di  esempj  più  singolari  e più  copiosi  di  voci  * 
ne  ha  reGentissiinamente  mostrato  il  nostro  dottis- 
simo amico  Sig.  Giovanni  Labus  (iió)  , fra  quali  sì 
legge  di  un’  Aurelio  Dizane  presso  Manuzio  : NA- 
TVS.  EX  » PROVINCIA  . MA  ESI  A . INFERIORE  . 
REGIONE.  NICOPOLITANE  . VICO.  SAPRISARA 
§.  VII.  Ricercare  le  Epoche  ed  il  modo  di  se- 
gnarle nelle  Iscrizioni  presso  gli  Egizj  ed  i popoli 
deli’  Oriente  , non  diverrebbe  sempre  facile  ®asa  . 
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ì / Iscrizione  di  Rosetta  è ben  da  crederò  che  anche 
nei  testi  e geroglifico  e volgare  della  Iforgua  nazio- 
nale , segni  le  epoche  che  nel  testo  greco  si  leggo- 
no , e sono  esse  ■„  Tanno  ix.  di  Tolomeo  Epifane 
quinto  Re  di  Egitto  , il  Pontificato  di  Aete  prete 
Egiziano  » ed  i giorni  4*  e 18.  dei  mesi  Xandiquo  , 
e Mechir  e che  corrispondono  ai  mesi  quarto  , e 
quinto  deli’  anno  Egizio  (117)  , ed  è bene  singolare 
quel  brevissimo  tratto  per  la  classica  erudizione  che 
contiene 

E per  discendere  a Greci  noi  diremo  primiera- 
mente della  celebre  Cronaca  di  Paro  , in  cui  si  tie- 
ne un  modo  di  noverare  1’  epoche  della  -greca  Sto- 
ria , e della  Storia  Attica  principalmente  , ben  di- 
verso dagli  altri  Marmi  greci  . Ivi  V Autore  pone  per 
ordine  delle  sue  date  T anno  1.  dell’Olimpiade  cxxix» 
e tornando  in  dietro  così  novera  le  epoche  «he  si  è 
proposto  di  ricordare  • e così  bisogna  dire  come  il 
Regno  di  Cecrope  che  iv*i  si  pone  per  la  prima  di 
quelle  epoche  , si  novera  i5i8.  avanti  il  primo  anno 
dell  a cxxix.  Olimpiade  , e 1’  ultima  epoca  in  cui  Ca- 
lippo  occupò  la  Tirannide  di  Siracusa  90.  anni  pri- 
ma della  data  medesima  . 

Del  rimanente  anche  ne*  Marmi  greci  si  incon- 
trano ad  un  dipresso  le  stesse  celebri  Epoche  della 
Numismatica  , e di  cui  si  tenne  ragione  in  questo 
volume  stesso  (118)  , e perchè  pochi  csempj  so- 
no sufficienti  , agogneremo  come  in  greca  Epigrafe 
presso  Maffei  (119)  e dei  Berènìcensi  di  Egitto  > pa- 
re indicata*  secondo  Biinard,  l’Era  Azziaca  ; ETOTC 

NE  <f>AQ$  KM  mi  CTAAOfOY  THc  CK  - 

NOTHEIAG  ^ Cioè  nell’  anno  lv . del  mese  di  Phaoph 
e nel  giorno  xxv,  dei  Tabernacoli  ec.  e quest  an~ 
no  cinquantesimo  quinto  cadeva  nel  77°°  Roma 
che  è il  ly.  della  vittoria  Azziaca  e Lo  Smith  (120) 
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riconobbe  pure  con  qualche  frequenza  ne"  Marmi’ 
greci  , dell’  Oriente  , e di  Palm  ira  1'  Era  dei  Seleu- 
cidi  , di  cui  si  tenne  ragione  a suo  luogo  in  questo 
j volume  (r2i)  , e perchè  in  un  Marmo  messeniaco 
i presso  Reinesio  (122)  si  legge  ETOYC  PNZ 

quell’  uomo-  dottissimo  opinò'  che  vi  potesse  essere 
una  qualche  era  propria  dei  Messenj  ,<  che  sarebbe 
ignota  ed  oscura  del  tutto  ; ma  altri  vi  riconobbe- 
ro più  facilmente  1’  era  Achaica  ,,  la  quale  avendo 
j avuto  incomincianiento*  nell’  anno  di  Roma  608.  1’ 
anno  i5y,  di  detta  epoca  cadrebbe  nell’  anno  della 
stessa  Roma  764.  ed  è ben  giusto  opinare  che  ivi 
1 sia  questa  epoca  segnata  imperciocché  la  Messeri- 
nia  era  una  Provincia  dei  Pelopponeso  ove  era  si- 
tuata 1’  Achaja  . 

Quando  ne’  Marmi  e nelle  Iscrizioni  le  epoche 
sono  segnate  nel  modo  stesso  che  nella  Numismati- 
ca greca  , può  servire  la  tavola  di  ragguaglio  , che 
si  è data  in  questo  volume  (118)  , ma  non  al  di  la 
del  numero  goo.  , e per  meglio  conoscere  le  epoche 
superiori  questo  numero  e gli  altri  modi  che  ebbe- 
ro i Greci  di  segnarle  » ne  porremo  un  catalogo  in 
fine  di  questo  paragrafo  . 

Ma  le  Epoche  in  Grecia  si  segnavano  non  tanto 
con  gli  anni  delle  Ere  respettive  di  cui  que’  varj  po- 
poli  uso  faceano  , ma  con  i nomi  de’  Magistrati  Su- 
premi e cosi  detti  Eponimi  (i23),  appunto  come  co- 
stumatasi in  Roma  che  si  segnavano  i Consolati  , di 
cui  avremo  ragione  fra  poco  » Gli  esemp]  possono 
togliersi  da  Maffei  (124)  „ da  Prideaux  (120)  , da 
Chishull  (126)  , da  Chandler  (1  -27)  , Biagì  (128)  , c 
dal  Sig.  Rao ul-llocli ette  (129)  , da  cui  ne  trarremo 
nn’  solo  di  assai  bel  Marmo  greco  da  lui  per 
la  prima  volta  pubblicato  e spiegato  (i3o)  E[]I 

APXONTD.M  ras  HE  PI  0EOKAEA  CAITPpy 
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TO  A MHNOC  BOHApOMiOMOC  5 sotto  V 

Arbontado  di  Teocle  figliuolo  di  Satiro  ( Arconte  ) 
per  la  quarta  volta  alti  1 5.  del  mese  Boedronìione  ec. 

Ma  quali  epoche  potrebbero  mai  rintracciarsi  ne' 
Monumenti  degli  Etruschi  s e degli  Itali  antichi  ? 
Pure  non  siamo  privi  di  ogni  cenno  . Nella  parie 
versa  della  Tavola  VII.  eugubina  , conforme  1’  ordi- 
ne dato  a que’  celebri  Monumenti  nell’  opera  Dern- 
psteriana  , si  legge  in  ultimo  luogo  A.CCC  , e che 
a Lanzi  (ioi)  sembra  V epoca  della  Fratria  , ma 
quale  epoca  fosse  mai  questa  non  è si  facile  inda*- 
garlo  per  noi  , ed  il  compimento  di  quella  Tavola 
e : FRATRECÌMOTAR  . SINS  . A.  CCC.  che  Lanzi 
spiega  : Fratriae  nostrae  anno  tercentesimo  , e pro- 
babilmente dalla  istituzione  di  quella  Fratria  , e di 
quel  sodalizio  , e delle  antiche  Fratrie  veggasi  Mar- 
torelli  (i52) * 

Discendiamo  finalmente  a’  Romani  . Raramente» 
si  trovano  ne’  Marmi  romani  gli  anni  della  edifica- 
zione di  Roma  , come  appunto  in  uno  del  Fabretti (i53) 
ove  leggesì  : EXCESS1T  ANNO  VRBÌS  COND1TAE 
DCCCXCVII.  cosa  rarissima  ad  incontrarsi  . Lo  stile 
più  familiare  a’  Romani  , cominciando  forse  dal  se- 
colo V.  della  edificazione  delia  loro  Città  , fu  di 
segnare  gli  anni  con  i nomi  de’  Magistrati  Supremi  # 
dei  Consoli  cioè  , che  appunto  davano  il  nome  all' 
anno  . Eglino  furono  istituiti  poco  prima  della  metà 
del  secolo  ter2o  di  Roma  , ma  forse  i loro  nomi  non 
si  incontrano  ne’  Marmi  avanti  il  secolo  V.  È que- 
sta una  circostanza  si  ovvia  negli  antichi  Marmi  , 
ehe  a mostrarla  Sia  sufficiente  un  solo  esempio  , e che 
trarremo  dal  Grutero  ( 1 3 4)  » 

IOVI  . CONSERVATORI  . SACR 
C.  IVLTVS  . C.  F.  OVIR  . ARRIVS  . V-  S 
DEDIC  » XV  . KAL  . MARTI AS 
CN  . ACERONIO  . ET  . PONT1Q  . NIGRO  . COS 
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e speli»  all'  anno  di  Roma  789.  e di  Cristo  00.  Ma: 
là  Storia  de’  Consoli  tratta  principalmente  dalle  an-> 
tiche  Lapide  , verrà  quanto  prima  , e come  si  disse  . 
ampiamente  , e dottamente  illustrata  dal  nostro  Ami- 
co Sig.  Borghesi  , correggendo  i molti  e dotti  Fa- 
stogran che  fino  a’  giorni  nostri  ne  scrissero  . Biso- 
gna dire  inoltre  che  siccome  nel  quarto  secolo  dell' 
era  nostra  era  pressoché  dimenticato  il  nome  di 
Console  , così  appena  dopo  secolo  se 

ne  trova  vestigio  . Anche  i Greci  tostoche  diven- 
nero soggetti  a Roma  Metropoli  incominciarono  a 
segnare  i Consolati  nei  loro  Monumenti,  ed  è pur  da 
notarsi  come  in  un  Marmo  di  quelli  di  Laodicea  pres- 
so Chandler  ( 1 3 5)  si  notano  1’  epoca  , ed  il  Consolato  ? 

E TOT  C HH2.  TnATQN  TP  A TOT  KAI 

2EAEYKOY  : Anno  268.  Grato  e Seleuco  Consoli 
dell’anno  221.  dell’  era  nostra  , e di  Roma  974*  Belle 
lettere  che  comprendono  l’epoca,  ma  collocate  in  di- 
sordine , imperciocché  dovrebbero  essere  ^HH  , ma 
che  in  ogni  modo  dicono  lo  stesso  , sì  parlò  al=» 
trove  in  questo  volume  medesimo  ( 1 36)  . Bel  rima- 
nente , se  in  quel  Marmo  non  fossero  segnati  i Con- 
soli , quell’  epoca  che  si  additò  con  note  numeri- 
che , e che  è in  sostanza  un’  epoca  speciale  di  Lao- 
dicea della  Siria  , e che  avea  incominciamento  1’  an- 
no 706.  di  Roma  secondo  alcuni  , non  si  intende- 
rebbe . Altra  epoca  luminosissima  poi  ne’  Marmi  gre- 
ci e romani  è segnata  negli  anni  dell’  Impero  , ed 
in  que’  molti  Marmi  in  cui  sono  noverate  le  Tribu- 
nizie potestà  de’  Cesari  le  quali  diligentemente  in- 
vestigate , anche  dove  manca  il  Consolato  ci  mostre» 
ranno  V anno  a cui  spetta  il  Monumento  medesimo- 
Per  esempio  un  bel  Marmo  Perugino  all’  onore  di 
Caracalla  che  segna  la  Potestà  Tribù nìcìa  11.  si  do- 
vrà dire  «he  spetta  all’  aaao  199.  dell'  era  nostra  in 


cui  cadeva  il  secondo  anno  del  suo  Impero  ( 1 3 7)  • 
Perchè  poi  le  note  numeriche  ne’  Monumenti 
Greci  non  furono  quelle  solamente  dale  nella  ta- 
vola di  questo  volume  (1 3 8)  -,  fa  dv  uopo  aggiugner- 
ne  altre  » cui  riuniremo  anche  quelle  de’  Romani  , 
omettendo  peraltro  alcuni  strani  ed  inusitati  modi 
di  noverare  le  epoche  , e che  si  debbono  piuttosto 
che  all*  uso  , alla  ignoranza  degli  artefici  , ed  alla 
barbarie  de’  tempi  % 

Note  Numeriche  dei  Greci. 

f.  I.  Marmi  di  Paro , Murai . ì83o.  Grut . 212.  eer 

2»  A. 

5.  ff.  Marmo  di  Paro 

6.  jg.  Gru  ter.  667  anche  C secon  do  Gronovio  , e 

Lupi  Epit . Sev.  Mari.  68.  Gud.  3 18.  7.  d fi- 
che S.  Grut . i4o.  Murai.  1920.  2.  Anche  C • 
Scalig . ad  Euseb.  so5®  Murat . 1126.  7. 

7.  EBAM 

io.  A»  Anche  x.  come  i Latini » Sponio » Reines , A/m- 

li  A.  1*  Murat.  4oi.  iV.  4* 

12.  B.  Te 

13.  TRITA  Sport»  Miseel.  sex . x.  556. 

Reines.  pag . 7^0. 

14.  EAl  * Gru  ter.  448.  iV.  1. 

15.  EKT  » Moniefocon  Paleogr . i5g. 

20.  y Grut.  968.  7»  Corsili.  Eoi.  Graec.  68. 

25.  ZC.  Grut»  781. 

4o.  TEA2APA  Gr«f.  760.  6* 
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5o.  Q.  Anche  A.  in  luogo  del  L.  Latino  usato 
similmente-  in  Greco , pJl ln  marmo  di  Smir- 
ne o meglio  5oo. 

ioo.  H.  P.  Secondo  alcuni  ne * Marmi 

200.  CKN  Grufi  iio5.  3. 

3oo.  T Presso  V Hessellio  N.  23. 

5oo.  \fjj  Marmo  di  Paro 

jooo.  X.  JSel  Marmo  di  Paro  * Anche  A.  iVe3  Marmi 
Ossoniensi 

2000.  B.  Montèfocon  Paleogr . 162.  Grufo  1096.  5. 

5ooo.  Presso  Corsini 

30000.  M.  Alarmi  Ossoniensi  ed  altrove 

Intorno  a queste  note  numeriche  de’  Greci  veg* 
gasi  sop-a  tutti  il  Corsini  ( 1 3 9) 

Si  è mostrato  come  gli  Itali  antichi  forse  non. 
andier  privi  di  note  numeriche  , esprimendole  con 
le  lettere  anche  essi  , e su  i numeri  degli  Etruschi 
e Romani  ci  diede  non  ha  guari  un  dotto  ragiona» 
mento  il  Chetinoli  (i4o)  4 11  dottissimo  L&nzi  clas« 
sificò  alcuni  titoletti  funebri  degli  Etruschi  con  gli 
anni  de’  defontì,  ed  ivi  con  gran  somiglianza  de'  Greci 
e Latini  si  trovano  per  esempio  le  note  numeriche  * 


xim 

XIV 

IIXX 

XXII 

mixxx 

XXXlV 

ti^x 

XLII 

nif 

lui 

n 

LV 

VXf 

LXV 

Il  'f  clie  in  Etruria  ebbe  il  valore  del  Ch  come  com- 
provasi da  molti  esempj  , capovolto  sembra  chiaro 
«che  In  questi  Monumenti  tenga  il  luogo  del  L 5o 
tìioè  » e così  ^ è anche  in  medaglie  romane  per  Le 
ma  capovolto  e per  nota  numerica  si  osserva  ezian- 
dio in  bel  Marmo  greco  del  Museo  Veronese  (*)  . 

Di  alcune  note  Numeriche  più  singolari  , oltre 
le  comuni  che  si  incontrano  nei  Monumenti 
Romani  . 

Cinquanta 


^ Cinquecento 

® ao  w ì /E  © ^ Millt 

j^|  Cinquemila 

Diecimila  anche  ceto» 

^ Cinquantamila  iaaa 
Centomila  ceciata 
JX\  Un  Milione 
IXVl!  Sedici  Milioni 


§.  Vili»  La  migliore  interpretazione  delle  antiche 
Epigrafi  può  dipendere  talvolta  dal  ben  ravvisare  in 
esse  quei  vizj  del  discorso  , c della  sintassi  , che  vi 
si  incontrano  si  spesso  , ma  che  non  conoscendoli  . 
potrebbe  sembrarci  oscuro  talvolta  ciò  che  non  e 
realmente  , e potremo  arrestarci  nella  migliore  in- 
terpretazione delle  medesime  . 
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Ci  Incontreremo  noi  pertanto  in  ima  incostanza 
3 di  costruzione  e sintassi  , clic  non  istruiti  da  nuovi 
e copiosi  esempj  ne’  Marmi  stessi  , grideremo  tosto 
i;  a danno  anche  di  colui  che  il  Monumento  ricopiò  . 
JE  prima  di  ogni  altro  a noi  piace  di  ricordare  1" 
anacoluto  , quella  figura  cioè  per  cui  le  cose  non  han- 
no fra  loro  la  piena  affinità  ed  analogia  , o veramen- 
te nel  mettere  una  voce  isolata  , e priva  di  cor- 
| rispondenza  . Cosi  al  carattere  dell'  anacoluto  si  ri- 
ducono per  esempio  le  frasi  seguenti  : C1VITAS  THE- 
METRA  PATRON VM  COOPT AVERVNT  . (i4i) 
ORDO  STATVAM  PONENDAM  CENSVERE  (142)  , 
i ORDO  MELLAR1ENSIS  DECREYERVNT  045)  . Per 
tacere  di  altri  moltissimi  , ed  in  questa  è somiglian- 
te circostanza  , hanno  poi  luogo  opportuno  le  dot- 
f trine  di  Yossio,  e di  Carisio  presso  Putschio  quando  in- 
t segnano  che  i nomi  collettivi  dei  collegi  , corpora- 
I zioni  , città  , popoli  , e somiglianti  , reggono  il  verbo 
plurale  come  negli  addotti  esempj  , nella  quale  sintas- 
| si  è pure  da  riconoscersi  una  nuova  figura  dà  Gram- 
matici detta  sintesi  , che  è quanto  dire  riunione  . 

D'  indolexpoi  non  molto  varia  a nostro  parere  è 
la  antiptosi,  nuova  figura  di  sintassi  , e specialmente 
latina  , e che  accade  quando  si  pone  un  caso  per  1* 
altro  . Non  abbiamo  esempj  tratti  da  Marmi  greci  , ma 
parecchi  ne  abbiamo  ne5  latini  # e dopo  che  Marini 
ne  raccolse  pur  molti  (i44)>  noi  ne  producemmo  un 
nuovo  da  Marmo  Perugino  inedito  045)  ove  si  leg- 
ge: VERSENI  GRANI  ANI  PATRONO  FRATR1  , in 
luogo  di  Patroni  Fra  tris  , e perchè  questa  maniera 
fu  un  vero  vizio  di  sintassi  , il  Mazzochi  forse  pri- 
ma di  ogni  altro  la  chiamò  : vero  carattere  di  voi- 
gare  sermone  ed  idiotico  (146)  . 

A semplice  difetto  degli  scalpellini  però  sembra 
che  abbia  da  ridursi  la  trasposizione  di  voce  che 
negli  antichi  Marmi  si  incontra  talvolta  . È quest© 
un  parlare  che  i greei  chiamarono  Protou stero  ap- 
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punto  perchè  ponevasi  in  primo  luogo  quella  che  do- 
vea  stare  in  secondo  , e così  per  lo  contrario  . Pres- 
so Vignoli  leggiamo  pertanto  (i  47)  Marcus  4TIL1VS 
MAXIM VS  YETERANYS  AVG usti  NATIONE  OF- 
FRATI N A ( ou feriti na  Tribù  ) MEDIOLAnens/s , qui 
la  Tribù  e posposta  al  cognome  , ma  che  dovea  sta- 
re subito  ATIL1VS  (i48). 

Ne  mancano  poi  le  elìssi  di  intiere  parole  nelle 
Iscrizioni  stesse  , e specialmente  in  alcune  , perchè 
facilmente  sottindevansi  , e che  anche  a’  giorni  no- 
stri usarla  non  disconverrebbe  per  avventura  . Ne 
trarremo  gli  esempj  da’  Marmi  Perugini  da  noi  già 
pubblicati  . M.  GRANI  VS  òEX  ROLLI V S A.  LYSIVS 
AMARANTms  SI Bi  ET  LYS1AE  EPHlRAE  (U9),  ed 
altrove  , per  Serti  filius  Lysiae  Ephirae  uxori  , e 
gii  esempj  ove  la  voce  uxor  viene  soppressa  sono 
infiniti  onde  non  giova  riferirli  , come  Metello,  Cras- 
si , Marcici  Balbi  nelle  Iscrizioni  , e Plotina  Trajani 
nelle  medaglie  . Può  dirsi  lo  stesso  delle  voci  Servus  t 
Libertus  spessamente  soppresse^  Anche  alle  congiun- 
zioni estendevasi  nelle  Epigrafi  questa  elissi  talvol- 
ta ; e ciò  per  quella  specie  antica  di  favellare  detta 
dai  Grammatici  asindeto  , che  è quanto  dire  figura 
che  racchiude  un  difetto  o mancanza  di  congiunzio* 
ne.  Noi  sulla  scorta  del  dotto  Marini,  ne  parlam- 
mo già  altre  volte  (i5o),  La  celebre  Iscrizione  del 
Tempio  di  Cori  (i5i)  dice  : AEDEM  CASTORIS 
POLLVCIS  , per  tacere  di  altri  esempj  moltissimi  . 

Ai  vizj  del  discorso  può  ridursi  in  una  certa 
guisa  quella  nojosa  e spessa  tautologia  , o sia  quella 
inutile  ripetizione  della  medesima  cosa  con  termini 
anche  diversi  , laonde  Tautologici  quei  così  fatti 
nojosi  parlatorj  si  chiamano  ; ciò  accade  di  osserva- 
re principalmente  nelle  Iscrizioni  sepolcrali  come  in 
questo  Marmo  Perugino  nel  Museo  Lapidario  della 
Patria  Università  (i5i)  . 


Q.  NASONIVS  . AMBROSI 

ys  . s:bi  et  svis  fecit  . li 

BERT;S  . LJBERTABVSQVE 
ET  . INA  SONI  A E VRBJGAE 
CGMVGi  . SVAE  . ET  . COL 
LIBERTI S . SVIS  . ET 
POSTERiSQVE  . EORVM 

§,  IX.  E perchè  varia  è la  disposizione  delle  an- 
tiche Lap’de  , noi  diremo  primieramente  che  ce  ne 
ha  delle  metriche  , e bisogna  dire  come  ce  ne  ha 
anche  di  ogni  ragione  in  greco  e latino  , sacre  cioè, 
pubbliche  , e sepolcrali  . Veggasi  per  tutti  il  P.  Bo- 
nada  che  ne  ha  compilata  una  preziosissima  colle- 
zione tante  delle  ime  che  delle  altre  in  varie  classi 
distribuendole  (i5a)  , e traendole  anche  dagli  anti- 
chi Scrittori  5 e su  di  esse  Iscrizioni  metriche  il  P. 
Zaccheria  aggiunse  opportunissime  osservazioni  (i55). 
La  maggior  parte  di  esse  è fra  le  sepolcrali  , imper- 
ciocché la  Poesia  sembrò  in  ogni  tempo  opportuna 
non  tanto  a celebrare  i trionfi  , ma  a piangere  ezian- 
dio il  lugubre  fine  della  umanità  , Ce  ne  ha  pertan- 
to di  quelle  metriche  intieramente  , ed  in  più  luo- 
ghi assai  difficoltose  talvolta  , ne  mancano  di  quelle 
in  cui  ai  versi  è mescolata  la  prosa  , I versi  comune- 
mente o sono  giambi  , o trocaici  , ma  la  maggior 
parte  sono  in  versi  esametri  e pentametri  , ove  T 
Ordine  della  loro  collocazione  non  è poi  sempre  re- 
golare . Vago  non  meno  che  elegante  a noi  sembra 
un  titoletto  metrico  Gru.teriano  , che  riportiamo  co- 
me per  saggio  di  questa  metrica  Epigrafia  ( 1 54) 

VNA  IVVENILESDOMVSHOS  PROBVXITALVMNOS 
LIBERTAT1S  OPVS  CONTVL1T  VNA  D1ES 
NAVFRAGA  MORS  PARI  TER  RAPV1T  QVOS 
IVNXERAT  ANTE 

ET  DVPLICES  LVCTVS  SIC  PER1NIQYA  DEBIT 


Ma  delle  Iscrizioni  bilingui  non  vuole  omettersi 
di  ragionare  . Anzi  diremo  delle  trilingui  similmen- 
te , imperciocché  tale  è 1’  Iscrizione  di  Rosetta  da 
noi  rammentata  altre  volte  , e veggasi  questo  volu- 
me stesso  <i55)  . Noi  peraltro  intendiamo  unicamen- 
te parlare  di  quelle  Epigrafi  che  in  ambedue  le  lin- 
gue spiegano  il  medesimo  soggetto  , imperciocché 
ce  ne  ha  pure  delle  altre  le  quali  dicono  una  cosa 
in  un’  idioma,  e ben  diversa  nell’  altro  , il  che  accade 
talvolta  nelle  Iscrizioni  sepolcrali  (i56)  , onde  i Mo- 
numenti bilingui  non  sono  sempre  versione  gli  uni  de- 
gli altri  . Più  esempj  di  essi  possono  vedersi  nel  gior- 
nale di  Pisa  (157)  . Diremo  intanto  come  una  delle 
Iscrizioni  palmirene  del  Museo  capitolino  , greca  , 
e nell’  idioma  di  quella  Nazione,  contiene  gli  stessi 
voti  agli  Dii  de’  Palmireni  conforme  la  versione  let- 
terale del  P.  Georgi  (i58)  „ In  latino  , ed  in  greco 
fu  scritto  il  celebre  marmo  Ancirano  che  contiene 
le  gesta  di  Augusto  , ma  quella  circostanza  paleo- 
grafica  non  fu  mica  nè  sempre  nè  da  tutti  gli  illu- 
stratori , e lodatori  di  si  bel  Monumento  avverti- 
ta (i5g)  , e Pococke  fu  forse  uno  dei  primi  a pub- 
blicarne qualche  frammento  greco  (160)  . Anche  Spo- 
glio pubblicò  una  somigliante  Iscrizione  bilingue  di 
Smirne  , che  contiene  una  lettera  Imperiale  . Di  tale 
costume  praticato  anche  nelle  monete  , ne  avea  già 
scritto  Spanhemio  nella  sua  grande  opera  (161)  , 
quando  ne  istituì  un  dotto  e pieno  ragionamento  il 
E.  Biagi  (162)  , opponendosi  al  Martorelli  , che  ne- 
gò quasi  che  esistessero  Iscrizioni  bilingui  , esisten- 
do pure  anche  esempj  di  Iscrizioni  poliglotte  063).  Nè 
mancarono  per  avventura  gli  Etruschi  di  Iscrizioni 
bilingui  , su  delle  quali  è necessario  intendere  le 
dottrine  di  Lanzi  fondate  sopra  le  studiate  sue  os- 
servazioni ,,  . Precedono  a tutte  le  iscrizioni  ( Etru- 
,k  sche  ) le  poche  bilingui  , o sia  miste  di  Latino  e 
di  Etrusco  , che  furono  la  prima  face  di  questo 


,i  nuovo  genere  di  lettere  . Troppo  però  le  deferi- 
,,  rono  alcuni  di  que'  primi  Scrittori  , supponendo 
s,  che  le  latine  fossero  traduzioni  verbali  , e stret- 

tissime Dico  in  genere  che  Iscrizioni 

bilingui  rade  volte  si  corrispondono  esattamente  ,, 
£ bene  il  mostrò  con  gli  esempj  che  produce  poco 
appresso  (i64)  . »,  11  più  delle  volte  o sopravanza 

„ nella  traduzione»  e manca  qualche  cosa  , o si  tie- 
ne  vario  andamento  s o si  alterano  gli  accidenti 
»,  grammaticali  , o anche  la  prima  parte  della  Iscri® 
»,  zione  è fatta  in  una  lingua  la  seconda  in  un’  al- 
tra (i65)  « ,,  Ai  pochi  esempj  da  quel  dotto  Filolo^ 
go  addotti  a noi  piace  aggiugnerne  uno  nuovo,  dff 
Iscrizione  Perugina  inedita,  e recentemente  discoperta» 


z\m  . i3K+a*  . iow 

SENTiA  . ANI 

]$el  coperchio  di  urna  la  prima  , e 1'  altra  nell'  ur- 
na . A noi^  sembra  che  la  seconda  sia  versione  della 
prima  , e ne  produrremo  le  ragioni  tratte  dall’  esa- 
me di  ammendue  . Che  1’  Epigrafe  etrusca  sia  mulie- 
bre come  1'  altra,  non  ci  ha  dubbio»  e le  terrninazio- 
ni  in  I delle  prime  due  voci  il  confermano  , la  pri- 
ma è LARTHI  Larthia  cioè  prenome  comune  nelle 
donne  rn  Etruria  . La  prima  lettera  della  seconda 
voee  ^ per  uniformare  la  voce  stessa  alla  latina 
SENTiA,  dovrebbe  essere  un  2 lettere  ammendue  che 
eambiansi  a vicenda  , e ne’  celebri  bronzi  eugubini 
si  legge  ANXERIATES  ni  Etrusco  , ASERI ATER  i n 
quelle  scritte  con  carattere  latino  , accidente  simile 
nelle  due  voci  del  titoletto  recato  XETNEI«  SEN- 
TIA  j ed  è pure  opportuno  il  notare  , che  se  an- 
che a giorni  Etruschi  fu  questa  una  particolarità  del 
dialetto  Perugino  , pavé  che  si  conservasse  in  certa 
guisa  anche  ne’  giorni  di  mezzo  3 imperciocché  nello 
Voi.  1U  g 
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vecchie  scritture  si  trova  Perniici  « Perugia  . No» 
basta  , io  penso  da  una  qualche  esperienza  istruito  » 
che  in  quella  seconda  voce  ricorra  una  metatesi  , o 
trasposizione  di  lettere  , propria  delle  antiche  lin- 
gue , onde  allo  scrivere  di  pausania  (166)  anche  i 
Greci  dicevano  KPctvUog  per  KclgVélog  nomedi  Apol- 
lo Ciò  posto  io  penso  che  in  quel  titoleito  abbia 
da  leggersi  XETNEI  , o meglio  SENTE!.  SENTE1A 
intieramente  , e SENTIA  per  una  talquale  contra- 
zione in  quell’  E1  come  accade  altrove  , ed  in  Lapide 
greca  e latina  presso  Marini  (167)  si  ha  AYPHAEIA 
ANTONEIA  Pef  Aurelio,  ed  Antonia  „ L’  Epigrafe 
intiera  è dunque  e nell’  uno  e nell’  altro  idioma  , a 
parer  nostro  : 

L4RTH1A  - SENTI  A , ANNI  uxor 

I’  elissi  gin  ricercata  di  sopra , nel  titoletlo  etrusco 
cade  in  fine  e nella  voce  uxor  , .come  anche  nella 
corrispondenza  latina  , ove  è pure  la  elissi  nel  pre- 
nome di  Sentici  e forse  perchè  presso  i Latini  stes- 
si le  donne  comunemente  ne  erano  prive  , Ma  un 
bell’  esempio  di  Iscrizione  bilingue  simile  in  airnnen- 
due  gli  idiomi  è quella  data  prima  dal  Fabretti  (168) 
poi  da  Marini  (169). 

HEPAKAEI 
AAE2I 
KAKUI 
DAflElPl 
OI 

§0  X.  Se  noi  rianderemo  le  antiche  Iscrizioni  , 
Specialmente  greche  , e romane  9 imperciocché  sa 


HERCVLI 

DEFENSORI 

PAPIRI 


quell*  di' altre  Nazioni  non  possono  fermarsi  canoni  co- 
sì facilmente,  «la.  ben  conosceremo  elle  ne*  tempi  feli- 
ci aprire  no  » lo  stile  di  questi  Monumenti,  contava!  suoi 
pregi  nella  brevità  nella  semplicità  „ e nella  gravi® 
tà  del  dire  •.  Noi  non  parleremo  delle  antichissime  „ 
poiché.  se  ivi  la  brevità  e la^  semplicità;  fanno,  co- 
piosa mostra,  di  loro.  ,,  la*.  gravita-  non,  vi  spicca  poi 
sempre  K e diremo  dunque  di  quelle  de’ tempi  miglio- 
ri Ney  toglieremo  primieramente  un*  esempio  dal 
Muratoriano  Tesoro  (iyo)  di  Epigrafe  ateniese  » re- 
candone la  sola,  versione  Italiana  .. 

la  Città  dei  Milesl  Metropoli  della  Ionia  eon. 
il  mezzo  di  una  statua  onora  il  Massimo  Impera - 
toro  Trajano  Adriano  Olimpico  suo  edificatore  e 
benefattore  per  cura  di  coloro  i quali  furono  Ar - 
conti  insieme  co  n Tiberio  e Giu  lia  Ma  ero  a 

La  Statua,  fu  travagliata*  dall  Artefice  Aula 
P ancule jo  „ Cajo  Efesio  , e Milesio  eziandio,  travagliò 
la  colonna  marmorea*  su  di  cui  la  statua  fu.  posta  • 
E„  veramente  una  Iscrizione  dettata,  ai  giorni  di 
Adriano  non  potea,.  che  racchiudere  quelle  prerogati- 
ve . Nei  titoli  splendidissimi  ài  edificatore  e bene- 
fattore si,  contengono  gli  immensi  beneficp  che  Adrian 
no  avea  compartiti,  ai.  Milesi  » no  ci  era.  bisogno  di 
noverarli  facendo  così  servigio  alla  brevità  , che  pu- 
re si  è serbata,  nella  nona,  linea  ^ ove  si  è posto  il 
Magistrato  in  genere  piuttostoebe  i nomi  degli  Ar- 
conti , circostanze  ambedue  che  contribuiscono  a 
quell’  aurea  semplicità  di  cui  è tutta  cosperso,  que- 
sto bel  Monumento  o Nè  di  gravità  manca,  per  av- 
ventura imperciocché  quei  titoli  di:  Massima  % e di, 
Olimpico  dati  ad  Adriano,  lo.  rendono  anche  tale»  e 
sublime  ..  Cosi  nella  semplice,  e breve  dizione  di 
questo,  bel  Marino  latino  (17O  » non  si  manifesta 
meno  di  gravità  , 
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M.  VALLIO  » C.  F.  QVIR  • RVFO  * EQVO 
PVBLICO  * EXORNATO  • A • DIVO  • ANTONINO 
AVG  * PIO  • PLEBS  • GAVL1TANA  • EX  • AERE 
CONLATO  • OB  • MERITA  • ET  • IN  * SOLÀCIVM 
C • VALLI  • POST V MI  • PATRONI  * MVNIG1PII 
PATR1S  • EIVS 

Il  Municipio  di  Caule  Isola  vicino  a Malta  era. 
Ben  grato  a Cajo  Vallio  per  i beneficj  che  ne  avea 
ricevuto  da  esso  , ed  alla  circostanza  di  sua  morte 
probabilmente  , o di  sua  assenza , per  onorarlo  , e per 
addolcire  a Vallio  Postumo  suo  figlio  già  divenuto 
Patrono  dello  stesso  Municipio  , P asprezza  di  tan- 
ta perdita  , gli  innalzò  una  statua  , che  di  statua 
certamente  , sebbene  taciuta  , il  Marmo  favella  . Ma 
inoltrarsi  a maggiori  ricerche  sullo  stile  delle  Iscri- 
zioni antiche  e principalmente  Latine  , sarebbe  poco 
meno  che  superfluo  dopo  1'  opera  classica  dell’  Ab. 
Morcelli  De  Stilo  Inscriptionum  , Ivi  lo  stile  mede- 
simo si  distingue  in  stile  semplice  , ornato  , e sin- 
golare , recandone  a ciascuno  moltissimi  ed  oppor- 
tunissimi esempj  . Quale  semplicità  maggiore  può  ri- 
trovarsi in  questo  onorario  e sacro  Marmo  Perugino  ì 

A YGV'STO 
SACRVM 

PERVS1A  • RESTITVTA 

come  di  ornatissimo  stile  può  ben  giudicarsi  P altro 
Marmo  Perugino  similmente  (172)  • 

dIvO  • ANTONINO 
PIO 

C.  EGNATIVS  * FESTVS  • AEDIL  ■ IIVIR 
HVIC  • CVM  • PLEBS  * VRBANA  • LVDOS  • PVBL 
EDENTI  • AD  • STATVAM  • SIRI  • PONENDAM 


PECVNIAM.  OPTVLISSET  '•  IS  • HONORE 
CONTENTVS.  1MPENSAM  . REMISI T 
ET  » IMPETRATA  • VENIA  ‘ AB  « ORDINE 
PERVSINOR.  OPT1MO  • MAXlMOQ  - PR1NG 
DE*  SVA  * PECVNIA  * POSVIT  « CVIVS 
OB*  DEDICATIONEM  0 DARI  » 1VSSIT 
AB  HEREDE  • SVO  • DECVRIONI® 

SINO.  H-S  1111.  N.  PLEBI  • H-S.  II.  N. 

Lo  D.  D.  D. 

Così  per  non  dipartirsi  dal  nostro  Museo  Lapidario, 
soggiugueremo  come  ci  sembra  di  uno  stile  alquan» 
to  singolare  questa  altra  Epigrafe  (173). 

FORTVNAE 

SECRVM 

C.  DOIVS  . C.  F.  CHORON.  EX  * AVrI 
x P.  7.  V.  v.  S.  L.  M. 

<e  veramente  rara  cosa  ci  sembra  di  vedere  espresso 
il  valore  ed  il  peso  di  un  voto  offerto  alla  Fortuna 
in  una  piccioìa  corona  di  or©  , che  noi  la  credem- 
mo del  peso  di  5.  scrupoli  , che  è quanto  dire  cin- 
que ventiquattresimi  dell’  oncia  » 

§«  XI.  Ma  la  migliore  intelligenza  delle  antiche 
Iscrizioni  soventemente  dipende  dal  bene  leggerle  . 
c diligentemente  copiarle  j nè  ciò  sempre  è cosa  fa- 
cile a farsi  , imperciocché  talvolta  siamo  costretti  a 
romperci  il  capo  su  certi  sassi  ripieni  per  modo  di 
difficoltà  , che  in  essi  anche  gli  espertissimi  in  que- 
sti Studi  sogliono  a mezza  via  rimanere  . Difatti 
quale  sicurezza  potrebbe  mai  ottenersi  di  bene  leg- 
gere e correttamente  trascrivere  certe  Iscrizioni  spe- 
cialmente latine  , in  cui,  diremo  con  il  Marini  (174)  6 


Le  lettere  rassembrano  informi  graffiature  pinUo- 
»,  sto  fatte  con  chiodo  Speditamente  , che  bene  mi- 
,,  suraii  ed  ordinati  "colpi  di  scarpello  „ ed  avverte 
assai  opportunamente  quel  Maestro  gravissimo  co- 
me ,,  niuno  vorrà  marà vigliarsi  che  io  in  assai  luo- 
,,  ghi  dopo  lunghe  meditazioni  e grande  studio  ab- 
,,  Lia  lasciato  o la  lettura  interrotta  , e sospesa  , 
,,  confessando  di  non  ci  vedere  punto,  o proposto  il 
,,  sentimento  mio  con  tale  ambiguità  e dubbiézza  „ 
„ che  la  ignoranza  nella  quale  il  lettore  si  riinane  „ 
poco  sarebbe  più  "se  io  non  ne  avessi  parlato  del 
»,  tutto,,  Di  fatti  fra  quali  ostacoli  e pressoché 
insormontabili  non  ci  porranno  mai  e questa  pessi- 
ma maniera  di  scrivere,,  la  mancanza  dei  punti  ,*« 
degli  spazj  , le  interpunzioni  erronee  , gli  errori 
degli  scarpellitii  che  si  possono  bene  ad  ogni  specie 
rimandare  , e lettere  scambiate  fra  loro  per  incuria 
degli  stessi  ? Non  è poi  meraviglia  Se  una  ls  cri  zio-* 
ne  medesima  tolta  nuovamente  per  mano  dopo  *che 
ve  la  ebbero  uomini  grandissimi  in  questi  studj  » 
molti  sbagli  di  essi  si  sono  poscia  riconosciuti  e nel 
copiarle  , e nell’  interpretarle  . Che  se  questi  erro- 
ri  si  "volessero  nuovamente  noverare  come  praticò 
Marini  si  spesso  , se  ne  potrebbero  mostrare  e mol- 
ti e di  ogni  ragione  » sempre  prodotti  dal  malamen- 
te copiare  le  antiche  Iscrizioni  , anche  dai  più  dot- 
ti ed  avveduti  Antiquarj\,'  Ma  letta  , e copiata  bene 
ima  Lapida  , e speci  al  in  ente  di  certe  epoche  , in  cui 
la  lingua  , la  sintassi  , la  paleografìa  -,  e la  sem  = 
plice  ortografia  grandi  e contìnue  variazioni  ed  al- 
terazioni soffrirono  , si  è di  già  grande  cammino  av- 
vanzato  , e quando  si  c certi  della  loro  lezione  , in- 
segna opportunamente  Marini , che  non  si  hanno  da  al- 
terare senza  una  forte  ragione,  imperciocché  le  Iscri- 
zioni poi  non  sono  fedine  ì codici  che  possono  dar- 
ci diverse  e svariate  lezioni  , conforme  le  Vari®  «la- 
tti de*  calligrafi  che  li  trascrissero  • 


Clie  se  il  Monumento  scritto  il  quale  si  prende 
per  mano'  non  potrà  consultarsi  ocularmente  , cotti» 
sarebbe  sempre  necessario  di  fare  ,■  quante  volte  fos- 
se edito,  importa  moltissimo  per  la  migliore  lezio- 
ne consultare  o i pochi  od  i molti  scrittori  ove  si  tro- 
va  , perchè  è da  credere  che  fra  essi  altri  fu  più  , 
altri  meno  intelligente  e pratico  *> 

Ma  la  migliore  lezione  delle  Lapide  antiche  , 1" 
uso  migliore  da  farsi  di  esse  , ed  il  migliore  giudi- 
zio che  delle  medesime  si  potesse  produrre  , è ve- 
ro altresì  che  dipender  possono  talvolta  da  certe  cir- 
costanze speciali  , dalle  quali  si  può  trarre  anche 
motivo  dà  correggerle  ne’  molti  errori  o degli  ori- 
ginali , o delle  copie  talvolta  . Sarebbero  a modo  di 
esprimerci  , 1’  età  dei  Monumenti  , il  luògo  da  cui 
pervengono  , e dove  furono  scritti  , il  soggetto  che 
contengono  , la  Storia  che  viene  anche  essa  in  sussi- 
dio a somiglianti  correzioni  , e se  si  tratta  di  sem- 
plici copie  , le  schede  o i libri  da  cui  si  traggono  «, 
Quando  poi  le  Iscrizioni  sono  consunte  per  modo 
che  malamente  se  ne  distinguono  le  voci  , le  copie » 
£ la  leziotìe  , allora  assai  più  difficilmente  con  esat- 
tezza si  traggono  , ne  ci  ha  diligenza  che  basti  , an- 
che di  opera  materiale  , come  di  rivolgere  il  sasso 
a diversi  lumi  , di  andarvi  sopra  con  carte  bagnate» 
di  ripeterne  anche  le  copie  , onde  ottenere  il  bra- 
mato intento  di  esattissimo  apografo  . Molti  inciam- 
pi possono  incontrarsi  nel  bene  copiare  e leggere 
le  antiche  Iscrizioni  , non  tanto  per  la  mancanza  di 
pùnti  , e divisioni  , ma  anche  perchè  alcune  lettere» 
« specialmente  nelle  Iscrizioni  latine  , si  cambiava- 
no fra  loro  , e spesso  da  chi  le  incise  , ed  anche  più 
spesso  da  chi  lesse  antichi  Marmi  , e per  dire  de* 
Latini  ciò  accade  più  spesso  nelle  lettere  À3CR  „ 
EF1LT.  OQ.  per  tacere  di  altre  , o perchè  cambia- 
te anche  nelle  copie,  o perchè  hanno  forme  equivoche 
e no»  chiare  negli  originali  « Omettiamo  gli  esempi 
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addotti  anche  da  Marini  , e che  potrebbero  schierarsi 
ni  gran  numero  . Ma  le  inesatte  copie  delle  Iscrizio- 
ni antiche  in  quanti  errori  non  fecero  correre  il 
dotto  Scaligero  allora  che  compilò  gli  indici  al  Te- 
aero  gruteriano  ? Veggasi  anche  il  Zaccheria 
il  quale  ha  ricordati  i tanti  errori  in  cui  cadero  so- 
ventemente anche  i [ rimi  ricercatori  ed  editori  di 
antiche  Iscrizioni  alcuni  de’  quali  errori  giugnereb- 
biero  per  fino  ad  oscurare  T immenso  loro  sapere  * 
come  in  un  Frab  etti  , e Maffei  , e più  spesso  anche 
nei  R inesio  sebbene  dottissimo  . 

INon  teniamo  *noì  particolare  ragionamento  sulle- 
iscrizioni  EtruSrlie  , e degli  Itali  anliclìK.  impercioc- 
ché sono  èsse  di  un  tale  carattere  per  ogni  rappor- 
to , che  le  difficolta  per  esse  si  aumentano  a nostro 
parere  , non  ostante  che  i nuovi  discoprimenti  servono 
sempre  a migliorare  a rcttifficare,  od  a correggere  i Mo- 
numenti più  vecchi,  e noi  medesimi  possiamo  assicurar- 
lo per  lunga  esperienza  . La  pratica  , gli  esami  , e le 
indagini  sono  talvolta  anche  diverse  da  quelle  de' 
quali  si  fa  uso  ne’  Monumenti  greci  , e romani  , e 
senza  uno  studio  lungo  e speciale  su  di  questi  og- 
getti , e senza  averne  molti  ed  in  ogni  tempo  ri- 
voltati , difficilmente  si  giugnera  ad  ottenere  esatte 
copie  dagli  originali  , e da  correggere  quelli  che  le 
ricopiarono  prima  di  noi  ; ne  da  questi  difetti  me- 
desimi andiede  poi  esente  1’  opera  classica  dell’  Ab* 
Lanzi  , e molto  meno  la  nostra  su  di  queste  patri® 
anticaglie  letterate  . 

Ma  le  Iscrizioni  malamente  copiate  si  hanno  da 
emendare  , e le  mancanti  per  difetto  o di  antichità 
e rottura  si  Vogliono  anche  nelle  loro  mancanze  sup- 
plire . Diremo  dunque  con  quelli  che  scrissero  pri- 
ma di  noi  in  sì  fatti  argomenti  , come  talvolta  gli 
errori  si  manifestano  nelle  pretese  correzioni  , non 
mai  nelle  copie  che  si  credevano  errate  (176).  Mu- 
ratori credette  forse  errore  i*  NAPANN , c corresse» 


dubitativamente  perì*  in  NAPAM  cioè  Catione  Apa** 
mensi  (177)  quando  in  sostanza  è Natione  Pan*' 
noniae  * Dicasi  lo  stesso  di  moltissimi  altri  errori 
anche  più  grandi  che  si  trovano  nelle  copie;  ma  che  non 
sono  negli  originali  ove  malamente  si  è creduto,  di 
ravvisarli  , ma  che  però  in  moltissimi  non  mancano 
per  colpa  degli  scalpellini  , non  altrimenti  che  nel-» 
Je  monete  per  colpa  dei  facitori  de’  cunj  . Accade 
pure  talvolta  che  si  introducono  errori  nelle  copie 
perchè  non  si  sono  ben  disciolti  i monogrammi  , nè 
si  sono  sempre  bene  lette  le  sigle  e note  compen- 
diarie , e le  erronee  lezioni  , parlando  sempre  delle 
latine  , nelle  quali  è ben  facile  introdurre  , come  quel- 
le che  furono  più  soventemente  soggette  ad  errori 
.0  ne’  Marmi  stessi  , e ne’  bronzi  ove  i fabbricatori 
di  esse  troncarono  per  fino  ì’ ordine  delle  righe  (178)» 
Supplire  poi  Iscrizioni  mancanti  , è pure  una 
operazione  soventemente  difficile  , e quando  il  sup- 
plemento abbiasi  da  tentare  con  poca  analogia  di 
ciò  che  rimane  , noi  non  vogliamo  giudicar  se  di- 
venga miglior  partito  intralasciarlo  . Può  avvenire 
talvolta  ciré  «ada  sotto  i nostri  occhi  un  Maimo  od 
un  Bronzo  infranto  , ma  che  tali  non  erano  quando 
furono  ricopiati  altre  volte  in  tempi  più  vecchi  , e 
potendo  ciò  supporre  , dovranno  rivolgersi  i libri  ai 
stampa  , ed  i codici  , da  cui  forse  si  saprà  che  quei 
Marmo  oggi  infranto  , quando  si  ricopiò  altre  volte 
era  sano  <,  Una  migliore  intelligenza  delle  infrante 
Iscrizioni  può  aversi  dal  confronto  di  altre  , e par* 
iicolarmente  quando  ivi  sono  nominati  alcuni  sog- 
getti di  cui  parlano  nuovi  Monumenti  , e ciò  può 
accadere  poi  con  più  facilità  nei  frammenti  de’  (Ce- 
sari , e nei  Consolari  . Noi  intanto  possiamo  citar© 
ad  esempio  i supplementi  che  con  molta  felicità  ten- 
to il  dotto  Borghesi  nei  nuovi  frammenti  dei  Fasti 
Capitolini  (279),  Dalla  Storia  i laceri  marmi  nuovi 
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Sussidi  ricevono  talvolta  , e noi  pensiamo  come  in 
quella  guisa  stessa  con  cui  può  suppliisi  per  mezzo 
delle  Iscrizioni  un  vecchio  scrittore  , da  questo  le 
Iscrizioni  medesime  possono  essere  racconciate  be- 
nissimo » ed  in  fatti  con  questi  opportunissimi  mez- 
ai  il  lodato  Borghesi  restaurò  que4  nomi  > quelle 
cariche  > e quelle  Magistrature  in  que’  nuovi  Fram- 
menti , onde  veggasi  in  più  luoghi  quella  dottissi- 
ma opera  sua  » 

Ma  1 supplementi  agli  antichi  Marmi  talvolta 
Intieramente  dipendono  dalle  poche  lettere  che  ri- 
mangono delle  parole  troncate  * le  quali  ponendosi 
a strettissimo  esame  * pieni  di  verità  saranno  i sup- 
plementi medesimi  * Per  esempio  chi  potrà  mai  du- 
bitare che  questo  frammento  di  marmo  fosse  ben 
Supplito  dal  MafFei  ? (180) 

1MP  . CAÈS  » DIVI  « ttAfcRiW  fiì . Divi 
TRAI  ANI  . PARTHIGI  . N ervae 
PRONEPOS.  T . ARLIVS.  H adrìantis  kntoninus 
AVG  * PIVS  * PONT  . MAXI 
IMP  . II.  COS*  III.  PP.  THEma* 

CONSVMPTAS  . CVM  . VORticibus 
ET  . BASILIC1S  . ET  . OMNI  . C ulta 
impensa  SVA  » Restituii 

Omettiamo  di  riferire  altri  mezzi  da  potere  suppli- 
re Iscrizioni  lacere  e guaste  » che  potranno  es- 
ser meglio  suggeriti  e dall’  esame  di  esse  » e da 
alcune  circostanze  da  cui  sono  accompagnate  le 
Iscrizioni  medesime»  ma  che  supplirle  non  è poi  sem- 
pre il  miglior  partito  , e di  riunire  questi  supple- 
menti alle  copie  in  istampa  fu  Un  progetto  non  sem- 
pre dal  MafFei  approvato  per  la  facilità  con  cui  a que’ 
frammenti  possono  riunirsi  errori  gravissimi.  (181) 

§.  XII*  L’  impostura  e P artificio  de’  falsar j si 
estesero  per  fino  ai  Marmi  scritti  , e non  ci  ha  forse 
«dilezione  per  quanto  limitata  che  essa  sia  , la  qua-- 
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le  Spurj  Marmi  non  abbia.  Il  MafFei  ben  si  propose 
di  spurgare  da  queste  macchie  1*  antica  Epigrafia  con 
la  sua  grande  opera  dell4  Arte  Critica  Lapidaria  , e 
che,  come  altre  volte  si  disse  -,  lasciò  incompleta  , ma 
in  quei  tratti  dottissimi  che  he  delineo  si  dimostrò 
troppo  severo  , e rigettò  alcuni  singolarissimi  Monu» 
menti  fra  gli  spurj  , ma  che  tali  non  sono  3 fte  for- 
se fu  meno  severo  he  sempre  giustissimo  nella  Ve- 
rona Illustrata  , ove  cohdannò  tutte  le  Iscrizioni  re- 
cate dall’  Àlineloveeh  nella  suà  opera  de'  Fasti  Con- 
solari . E perchè  il  celebre  Pirro  Ligorio  hel  secolo 
xvi.  fece  gran  professione  di  falsificare  e monete*  e La- 
pide, così  parte  di  qtielle  che  ci  vengono  dai  molti  suoi 
libri  manoscritti  di  Antichità  Romane  nelle  Biblio- 
teche di  Roma  , e nella  Reale  di  Torino  , o sonò 
false  o sospette  almeno  (182)  i 

Talvolta  però  sì  dicono  false  alcune  Iscrizioni* 
ma  che  tali  non  sono  > imperciocché  quegli  che  le 
distese  non  ebbe  mai  intenzione  he  di  fingerle  , ne 
di  farle  passare  pei'  antiche  , e 1’  improprio  caratte» 
re  di  falsità  solo  si  debbo  a quelli  che  malamente 
le  lessero  , c peggio  le  intesero  . È pur  bello  il  caso 
che  si  trova  in  Grutero  (i83)  ove  un 

Reverèndi  ssimus  . MAGI  STER  . IKADdaèitf 
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GEN eraiis  OKDinis  ( Augustin.  ) 

si  cambiò  hel  Genio  del  luogo,  ed  anche  sulla  auto- 
rità dello  Sculteto  che  la  lesse  per  il  primo  in  unà 
chiesa  di  Rimini  , le  si  diede  luogo  fra  i Marmi 
gruteriani  (i84)  « 

Una  ingiustissima  taccia  di  falsità  possono  gli 
antichi  Marmi  scritti  acquistare  anche  per  colpa  di 
copie  malamente  eseguite  , e ripiene  di  errori  » 
e dai  quali  spurgati  che  sieno  facilmente  torna- 
ti© alla  pristina  legittimità  » Perchè  dunque  non  si 
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abbia  da  precipitare  in  Somiglianti  erronei  giudizj 
egli  è di  mestieri  avere  molta  esperienza  acquistato 
in  questi  studj  , onde  meglio  giudicarne  sulla  scor  * 
la  di  gravissimi  * e meno  equivoci  indizj  . (i85)  E 
perchè  dei  principali  di  questi  indizj  si  abbia  una 
sufficiente  cognizione  , noi  li  andremo  brevemente 
percorrendo  sulle  traccie  ampiamente  segnate  dal 
Saccheria  (188)  il  quale  ridusse  a compendio  1'  ope- 
ra stessa  del  MafFei  . 

i.  Se  le  Iscrizioni  esistono  ne’  Marmi  , o pura- 
mente ne*  libri  , imperciocché  moltissime  che  mano- 
scritte rimangono  ancora  ne’  codici  , e specialmente 
de’  secoli  xv.  e xvi.  , potrebbero  essere  state  anche 
finte  a capriccio  . Il  sospetto  maggiore  potrebbe  ca- 
dere in  certe  Iscrizioni  di  qualche  singolarità  , e che 
51  contenuto  di  esse  un  giorno  fu  motivo  di  quistio- 
ni  fra  gli  Eruditi  „ Diremo  a modo  di  esempio  , che 
Se  in  quelle  città  dell'  Umbria  , le  quali  si  quistio- 
rtano  fra  loro  il  poeta  Properzio  , cadono  in  sospetto 
di  falsità  anche  le  Iscrizioni  scolpite  in  marmo  , in 
«juali  sospetti  maggiori  non  dovrebbero  cadere  quel** 
le  semplicemente  trascritte  ? Quando  di  esse  esista 
una  semplice  copia  si  cerchi  se  qualche  erudito  de* 
tempi  andati  la  vide  e la  ricopiò  dall*  originale  . 

2«  Ma  neppure  i Marmi  che  realmente  esistono 
■vanno  immuni  dal  sospetto  di  falsità  bene  spesso.  Ci 
sono  pure  nell’  Europa  alcune  Regioni  , in  cui  si  an- 
nidarono fabbricatori  di  somiglianti  mensogne  3 ed  al- 
lora per  i Marmi  di  questi  luoghi  è lecito  dubitare 
bene  spesso  „ A chi  non  sono  note  le  imposture  di 
Annio  da  Viterbo  , dell’  Ingliirami  , del  Iacobilli  , e 
del  Donnola  nell’  Umbria  ? L’  Agostini  (187)  da  que- 
sta taccia  ad  altri  uomini  grandi  dei  secoli  xv.  e xvi. 
ma  non  mancarono  Eruditi  di  questi  ultimi  tempi 
elle  da  tanta  letteraria  ignominia  li  difesero  (188). 

5.  L*  esame  delle  sostanze  in  cui  si  trovano  le 
Iscrizioni  marcate  , possono  somministrare  nuove 
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istruzioni  per  distinguere  le  vere  dalle  false  3 Con- 
■vengono  gli  Eruditi  , e per  plausibili  ragioni  , esser 
| più  difficile  trovarsi  Iscrizioni  false  in  bronzo  , alme- 

||  no  di  qualche  estenzione  ; noi  stessi  peraltro  ci  sia- 
mo pure  incontrati  in  brevissime  Iscrizioni  melali  eh© 
false  (189).  Maggiori  cautele  abbisognono  ne’  marmi» 
perchè  maggior  facilità  di  falsificarli  si  incontra  in 
essi.  Primieramente  la  qualità  del  medesimo  può  istmi- 
j re;  certe  Iscrizioni  comuni  si  scolpivano  generalmen- 
! te  ne’  marmi  del  paese  , e trovandosene  scolpite  in 
marmi  stranieri  , possono  dare  motivi  a sospetti  s 
come  una  falsità  senza  contrasto  apparirebbe  poi  in 
que’  marmi  recentemente  scoperti  . Minori  sospetti 
cadono  in  que’  Marmi  in  cui  all’  epigrafe  sono  riu- 
niti travagli  di  scoltura  , e ebe  sono  frequentissimi  s 

11  ma  accade  talvolta  che  se  per  questi  motivi  non  cado- 
no in  sospicione  que’  lavori  medesimi  , vi  cadono  le 
Iscrizioni  , imperciocché  i falsari  soventemente  idea- 
rono Iscrizioni  moderne  ne’  marmi  antichi  . In  que- 
sto dubbio  1’  ispezione  migliore  è di  esaminare  la  ma- 
niera tenuta  di  scolpire  le  lettere  , imperciocché  gli 
Antichi  lasciavano  nel  solco  di  esse  un  tal  quale  ca- 
rattere di  imprimitura  , che  se  non  sa  spiegarsi  , a 

I quelli  che  sono  esercitati  nell’  esame  degli  antichi 
Marmi  , salta  facilmente  agli  occhi  . Si  avvisarono 
taluni  di  conoscere  facilmente  dalla  forma  e qualità 
delle  lettere  un  sicuro  indizio  della  età  del  Monu- 
mento , ma  quanto  erroneo  possa  divenire  questo 
giudizio  , lo  mostrò  dottamente  Marini  , (190)  con 
una  dose  di  sapientissima  critica  . 

4.  Quando  le  Iscrizioni  non  possono  aversi  sotto 
occhio  , se  ne  esamini  il  contenuto  . Per  esempio  se  vi 
ci  leggono  cose  incredibili  perchè  la  Storia  noi  dice  » 
può  sospettarsi,  in  che  è d’  avvertire  peraltro  , perchè 
lo  scuopnrsi  nelle  Iscrizioni  cose  nuove,  e non  mai  os- 
servate per  lo  innanzi  neppure  negli  Scrittori  , non  è 
sempre  sufficiente  motivo  a reputarle  quali  imposture* 


imperciocché  è ben  da  supporre  come  amebe  gli  Antichi 
ehber  tante  cose  che  non  abbiamo  noi , e che  tutte  non 
conosciamo  , Piuttosto  è da  fare  oggetto  di  critica 
osservatone  se  nelle  antiche  Iscrizioni  si  incontra- 
no circostanze  che  vadano  lungi  dal  costume  antico  , 
sebbene  anche  in  questa  ricerca  ha  luogo  la  rifles- 
sione accennata  di  sopra  , perciocché  scuprendosi 
nuovi  Monumenti  , con  essi  possono  scuoprirsi  nuo- 
ve cose  incognite  per  lo  passato  . Diremo  pertanto 
che  il  nome  di  una  nuova  Citta  , di  un  nuovo  Nume 
che  mai  per  lo  innanzi  si  intesero  , non  bastano  a 
pronunciare  come  falsa  quella  Epigrafe  » Per  ricor- 
darne un  solo  esempio  diremo  che  il  trovarsi  sola- 
mente a due  Tribù  ascritto  qualcuno  , sarebbe  un 
sufficiente  motivo  per  rigettare  quella  Lapida  , im- 
perciocché sebbene  i Cittadini  Romani  cambiassero 
talvolta  la  Tribù  passando  da  una  all'  altra  per  varj 
m.otivi  che  qui  di  ripetere  non  giova  , non  usarono 
mai  segnarne  due  ? e ciò  sarebbe  appunto  contro  il 
costume  degli  antichi  , e sebbene  il  Maflei  ed  altri 
SÌ  studiassero  di  difendere  alcuni  pochi  Marmi  nelle 
raccolte  di  Grutero  (191)  , e di  altri  , come  legitti- 
mi sebbene  segnano  due  Tribù  , oggi  neppur  chi  fosse 
mediocremente  istruito  nella  buona  critica  potrebbe 
unirsi  a loro  . 

Quando  le  antiche  Epigrafi  fanno  parte  della 
antica,  Istoria  ed  in  qualche  circostanza  contradico- 
no  manifestamente  ad  essa  , è un’  indizio  troppo  e- 
vidente  di  loro  falsità  , Non  lo  sono  meno  le  alte- 
razioni delle  epoche  , e dei  computi  di  anni  , e cer- 
ti grossolani  errori  di  cronologia  che  subiio  mani- 
festano la  ignoranza  dei  falsar]  , Uno  dì  essi  sareb- 
be , a modo  di  esprimerei  ? trovarsi  accoppiati  due 
Consoli  che  non  furono  mai  insieme,  o che  se  furono 
insieme  non  esercitarono  questo  officio  nel  tempo  c 
nell’  anno  di  cui  parla  la  iscrizione  (192)» 
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6.  Dal  modo  coi  cui  certe  cose  si  esprìmono 
ne'  Marmi  si  traggono  nuovi  argomenti  di  falsità  « 
Noi  ne  mostrammo  un’  assai  chiarissimo  esempio  al- 
tre volte  (193)  . Tale  è quella  Lapida  pubblicata 
primieramente  dal  Jacobilli  , e quindi  qual  Monu- 
mento sincero  dal  Gudio  , dal  Cellario  , da  Biagio 
Garofalo  , e nelle  Simbole  Goriane  delia  Decade  Ro- 
mana, ma  poi  giustamente  riconosciuta  per  falsa  dal 
Maffei  , dal  Morcelli  , e dal  Muratori  . Ivi  il  falsa- 
rio , che  forse  in  casa  dello  stesso  Giacobini  la  im- 
posturò , nominando  individualmente  i quindici  Po- 
poli dell’Umbria  , c ricordati  già  comolessivamente  in 
altro  Ma  rmo  Perugino  sincerissimo  # chiamo  quelli 
di  Spello  , di  Todi  , e Bettona  , o Vettona,  Jspellen - 
ses  , Tudertini  , Tetto nienses  , quando  per  unifor- 
marsi ad  altri  Marmi  ed  ai  Classici  li  dovea  dire  : 
Hispellates  , Tudertes  , Vettonenses  , Così  nuovi  ar- 
gomenti di  falsità  , o di  verità  potranno  togliersi 
dallo  stile  , dalle  voci  , anche  dalla  semplice  orto- 
grafia , e dalle  espressioni  , imperocché  anche  tali 
circostanze  variarono  con  il  variare  de'  tempi  . 

§.  /3Q11.  Ricercare  le  Sigle,  e Je  note  compendia- 
rie degli  antichi  Monumenti  scritti  , fu  sempre  degna 
occupazione  di  sommi  Eruditi . Noi  non  faremo  men- 
zione delle  Epigrafi  di  varj  popoli  dell’  Oriente  già 
conosciute  , imperciocché  non  sono  esse  atte  a fare 
scienza  intorno  a queste  ricerche  , che  limiteremo  in 
parte  ai  soli  Monumenti  Greci  , Etruschi  , e Latini  . 

I vecchj  Grammatici  Latini  furono  forse  i pri- 
mi a raccogliere  le  Sigle  e le  note  compendiarie  de* 
Romani,  e quelle  già  anticamente  Taccole  da  Probo, 
da  Pietro  Diacono  , da  Magnolie  , daPapia,  e da  al- 
tri , per  i quali  può  vedersi  la  Biblioteca  Greca  di  Fa- 
hricio,  e dopo  le  varie  edizioni  si  riprodussero  unita- 
mente dal  Putschio  nei  suoi  vecchi  Grammatici  . 
Intorno  poi  all’  origine  , introduzione  „ ed  uso  di  es- 
se , giovi  idtendeie  brevemente  le  dottrine  di  Probo 
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medesimo  • Dice  egli  che  si  introdussero  : Pro  vo~ 
Imitate  cujusque  , anche  usu  publico  , et  observan - 
tia  comuni  ; Ed  a ciascuna  classe  di  Iscrizioni  sona 
le  speciali  Sigle  consacrate  , laonde  le  leggi  , i 
sepolcri  , i donarj  ec,  hanno  le  proprie  . Pare  che 
a questi  possono  farsi  seguire  il  Golzio  , (194)  « Ser- 
torio Orsato  la  di  cui  celebre  collezione  di  Sigle  si 
pubblicò  primieramente  nei  Marmi  Ossoniensi  , (195), 
quindi  nel  Tesoro  greviano  (196)  j Ma  questi  Scritto- 
ri non  si  erano  limitati  che  alle  Latine  , é pare  che 
a queste  soltanto  si  limitasse  lo  Scaligero  negli  in- 
dici gruteriani  , esempj  quindi  seguiti  dai  Reinesio  t 
dai  Gudio  , dal  Muratori,  e da  altri  nelle  loro  gran- 
di collezioni  di  Lapide,  ma  che  talvolta  dallo  ses- 
so Muratori  in  poi  si  occuparono  ad  ispiegare  anche 
le  Greche  , e quelle  unicamente  le  quali  ricorreva- 
no nelle  Iscrizioni  comprese  nelle  loro  collezioni  . 
Bla  la  gloria  di  avere  pel  primo  raccolte  le  S?g  c e 
note  dai  greci  , Monumenti  al  Maffei  si  debbe  che  nel 
1746  pubblicò  in  Verona  il  suo  libro  de  Gracccrum 
Siglis  lapidariis  . Poco  appresso  seguirono  a questo 
1 nuovi  libri  anche  migliori  sulle  Sigle  de’  Greci  Mo- 
numenti , assai  più  estesi  e dottissimamente  ragiona- 
ti del  Corsini  , e del  Piacentini  , negli  anni  1749,  e 
1757.  in  seguito  delle  greche  e latine  ne  diedero 
buone  raccolte  Gio.  Domenico  Coletti  , il  Zaccheria, 
il  Kubbi  , il  Marini  , che  assai  dottamente  ne  inter- 
pretò moltissime  delle  più  dihìcili  , e che  prima  al- 
tri non  aveano  intese  f (197)  Uno  degli  ultin  i ad 
occuparsi  in  questo  sterile  , ma  necessarissimo  stu- 
dio , fu  forse  i’  Inglese  Roberto  Amworth  (19.*)  , e 
dal  suo  Lessici  per  cura  del  Signor  Giuseppe  Molini 
coltissimo  Tix  grafo  Fiorentino,  nell  anno  16122  so 
ne  pubblicò  un’elenco  delle  sole  latine.  Noi  per  non 
ripetere  inutilmente  quei  copiosi  cataloghi  , produr- 
remo a ciascuna  lettera  un  semplice  saggio  di  Sigi® 
Greche  , Eirusche  , e Romane  * 


BREVISSIMO  MGCIO 

DI 

Sigle  Greche. 

A.  uniiS  j una  * unum  , prìmus 

AVA,  T«  ayxvnv  ^X,lV  secundam  Fortunam 

A:' ..EAO  . c&cPéAtyov  Jratrem 

AZHNI  « c&tyvicis  ex  Amenza  popolo  Attico 

A0HN  • A •Stmcuov  Athemensis 

AIA  . A lAicg  Aelius 

AKTA  . A xuAloQ  Aquilms 

AAE  a,  Aejr  avalve  $ Alexandrinus 

AMM  • A pfA,ù)PiziV  Ammonii 

ANÉMOY  . Aye/AOVQLQ’J  Anemorj]  Citta 

All . A 7T7TIQJ  Appi 

API  • A§i<3“r55  optimum 

A2K.AH  . ArxÀnvrlS'ais  Asclepiìs 

AYr  . Avyovcrfov  Augusti  ec. 

A;t)I  . A (pìsPyalog  ex  Aphidna  popolo  Attico 
AXAP,  A'fctpms  ex  Acliarna  popolo  Attico 

/•  . ' wi  , 

B . JVo  duo  ec.  ec.  ec « 

BA2IA.  Bìì cTiÀ£ì 

B . A . Bat/ÀHS  cT oyp&Tl  Senatus  decreto 

BEP . B soéyiKicPxg  ex  Bcrenicide  popolo  Attico 
Voi,  Ih  ' r 
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BHC  . Intani*  ex  Bes§a  popolo  Attic0 
SIC  « (3l(ru)pov  sepulcrum 
BPIT  « B^ilctvviKov  Britannicum 
BTBÀ*  Bv&Aivoq  JBibhnus  nome 
Bfl  . Brtpovq  araB 

F*  Tqtig  ‘Tgtx  $res  ec  ee 

FA  . Y&iog  Caius 

FEAA.  VeAMog  Gellius 

II . KAAPOT*  decimae  tertìae  sortis 

FN.  Yvatog  Gnaeus 

FONE  • yovecov  genitoretn 

FPA  * TpaQsvg  Scriba 

FTM.  yipma)  Gymnico 

A * Numero  iv. 

AAIMG.N  • A aipovoq  Genti 
A£TON  « e/ls^ufop  decimum 
Ari  * AN  a cPtivctfìlcL  denarios 
AION  ® A iov'j(riov  Gionysii 
A » T » A u fcp  Iqvì 

E.  Numero  v. 

EiiA  . e&etopou  septimi 
EFNAT . Eypstfiov  Ignatium 
EA  ® EIS  £tzf  cóp  iduum> 

1 £ ■$§??  I 
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EZH  . e;V^  vixit 

E • © „ euvolct  Qéxi>  benevolentìa  Deorum 
EI2IAQP.  E icricPcapou  Isidori 

EKO . szotpìi'S'/i  requiem ìt 
EAET  . etevQ ’tpog  hber  ingenuus 
EM  sp/S oÀipog  embolìmaeus  mensis 
I EN  . WMV  propter 

ESOTG  • g tovcriaq  Totestatis  Tribuniciae 

EniST  . E'Z vittcltk  Praefectus 

EFHN  . E fvvlog  Herennius 

ECTiAl  . E,£rf*gv$  Est iaei  nome  proprio 

ETE\.  ète?JWT6<rev  obiit 

EYO  . EvocPioS  Evodius 

EXTO . sx^no-ccìo  recepta  fuit 

Z.  Nomero  va. 

ZHCAN . ‘(wa.ni  qui  vixit 

H . Numero  mi.  ec. 

HI  EMO  „ Hyèpovi  Rectori 
HZHC . »(»<rey  vixit 
HMHP  » yip'YìQtòv  dierum 

© • N.  ìx.  ec. 

©E.  ©6015  x>«s 

©•  H . 0.-3;;  Ho’jìrly  Uus  Heroibus 
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©KAT . <2>so:{  KufaxSomi  Diis  Inferii 
©C  . ©«55  Deus 
0T . Qiw  Dei 
On  ■ Qscp  Dea 

J.  Numero  t. 

IAN  . Iwoùetyw  Kal.  J armari 

IAI  . I cPito  proprio 

IMTÀX  . I^jX'/oùv  Jmylchon  nome  proprio 
INA  è lycf'lxnricdvoq  ìndictionis 
ÌOY  • lovyiag  JCal  Junias, 

IP  è IspsOg  Sacerdos 
3€I . I crtSi  Jsidi 

ITEA . ifsc&tog  foeaeus  da  Itea  popolo  Attico . 
IX0TC  I ucroug  Xp’crìog  ©goy  T Log  '£oùTv\p  Jesus 
Christus  Dei  jilius  Servato t 
IfìN  « I Càvia  g J omae 

K . Numero  xx.  ec. 

ICA  ® z&fct  apud 

IC  • E • xs\sv<rst  BóvÀtig  permissu  Senatus 

KE  . Kv^ts  Domine 

KII.  KiicPco y ex  Cedis  popoli  Attici 

ICI  • kUtcli  iacet 

KAA  . KàclucPiqs  Claudius 

ICO  • KoiVTog  Quintus 


a Sa 

KPAT.  K%&fi<rfov  optimùjrt 
K * C . ctotìì^  Dominus  Servato* 

KYP  . Ku/tèfVi*  Quirino,  Tribù  Romana 
K . X . koimg  'yjjtoft&ax  communi  sumpté. 
KOPATÀ . YLcóQcrjfeg  CorcKiles 

A , Numero  xxx.  ec. 

A AM  . A ct^7TfOTct[ov  splendidissimi 
AFE . A ovaio  $ ITA  Ai  05  Lucius  Gelliui 
AEr  • Ag ytcevog  fegionis 
A 10  • AiSoy  Icipidem 
AT^A  . A'Jc rc&viau  Ly  saniti 

M.  Numero  xl. 

MAlF • Mst^Kov  Marcì 
3IH  . P'YiV&S  menses 
MIT  PO  A . py.rpodcofo'J  Mitrodorì 
MNOG.  pvwoq  Mensis 
MOCX.  portoli  Moschi  nome  proprio 
HYPI  . fjtiv^ptvoua-iog  Myrinusius  eia  Mirrinosi# 
popolo  dell’  Attica 
HX  . Michael 

^ . Numero  l. 

IN  A • Tempi um 

NEPTE  * gyg^Tg^a  mortuae 


N OEMB  • VOS[À.ló&lctg  Novembri* 

H • Numero  lx. 

^ìTSFAPX.  ^vg-fa^yiy  JCysti  Princìpem 
O.  Numero  lxx. 

OIKAT  . ol  HUToUùVvmg  habitanteè 
OKTB  . oKTo&yw  Octobris 
ONHCIM  . Otyiripou  Onesimi 
OP . opurciVTCOv  eorum  qui  defmiverunt 
OYFAN . ouqctviw  coeiesti 

ì]°  Numero  lxxx. 

f]A  , HAI . HiouSAiog  A lAiog  Publius  Aehus 
flENT  . TTBvfu^Aov  quinquertium 
OH.  OwAgf  Telex  da  Pelece  popolo  Attico 
DITTA  0 Ut ttclkqv  Pittaci 
DAA  e «srA aro;  latiudo 
DO>-  . PoTiJ'ixvog  Posìdeon  mese  Ateniese 
r>8  n . TTdT^l  TTdTfld'oq  Patri  Patriae 
0PE2B.  Wsgt&vtììv  Legatum 
n . T . 7ropi<ra.neg  tottov  focus  impìus 
O.  T,  AIM  . Oov@>Aiov  vlog  AifMÀici  Publii  jilìus 
Aemìlia  . Tribù  Romana 

P . Numero  c» 

FA  . Petalo g Rabiriui 
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P.N.Z.  i5f- 

POY  . P qvQUvou  Ruf.nl 
1 P(IM  , Romanità 

2 . C . Numero1  vi.  ea 
2APAI1IA  ..  SugetiFiJ'of  Serapidis 
CEBAG  r lé&avrw  Augusti 

! pp-DTI 

Augustorum duorum  y trìum  eff» 

GEBBB. 

! 2HA  . Lw/iae 

CI  . sai 

CMYP  . ,ZfAvqi*MV  Smyrnaeorum 
2 JTN  • Souvievg.  Suniensis  popola  Attico 
1 211EIP  . < r^ei^stg  Legionis 
2£pl  . ^ coltisi  Servatovi 

2.2*  < rvutpctrt  <rup$mov<riY  universìs  consesi -■ 

sientìbus 

; 2T  . SfoiTiot;  Statius 
j 2T.  Sjrws 

; . traù^cL  corpus 

rp  , t plctuotrl^i  trecento, 

T APrHA  rTap}/wAtwo$  ThavgeUoni»  mese* 
r A . t 0j  reraprov  quartum 
TE1M  • TSif&cts  honores 
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TI.  T1B.  TIBEP.  TiQ^og  Tiberina  «. 
TPCm.  Trophimus 

^ « Numero  cccc.  ec. 
m.  Twania  Consulatn 
,‘>  • Numero  ». 

® A ’ Fabius 

rMIA-  phidii 

$HAI*-®ìàums  Feìicis 
•WAAIMfiN  . Phihmonii 

«MAM  . Fi  amen 

<fOTAB  . 0,vàBiv  Fulvii 
sJTAAPX  • to/MfXfii  Tribus  Princeps 
*K12<I> . (potr(po^a(  Phosphorus 

X.  Numero  d'c.  ec» 

XAP.»  gratiam 

XEIP.  Xeifovpyog  Chirùrgus 
XOOP . X00PTi>  Cohorcis 
XC.  Christus 

4 • Numero  dcc. 

\fA$I.4 ttQijeuì  Psaphzdeus  da  P^aphide  popo 
lo  Attico 

4 • B . ■lifQiT^a.Tt  BwAmj  Decreto  Senatus 
Q . Numero  :occc. 

OA0  . Oathen  popolo  Attico 
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SAGGIO  DI  SIGLE  NELLE  ISCRIZIONI  ETRUSCIIE 

JVon  si  danno  che  le  certe  togliendole  dall  opera 
di  Lanzi  , e dalle  Iscrizioni  Perugine  . 
omettendo  le  incerte  e dubbie  <, 

, 4VR  . Vfl  . nfl  fl  • Aulus , Aula 
c Y[Pi  Annius  * Annia  » 
i*  Appius  j Appi  a . 

. qf\  Aruns , Arruntius  , Arruniia  . 

OR  Attius  3 Attici.* 

'j  Cajus  j Caja  . 

. >13  Aìlius,  Aelia 
. +P10  Adria,  Citta  in  Medaglia. 

. 0>/  . Z>l  I»«r5  L<m?a  Lanino, . 

. AMI  Marcus. 

. |8  , Pi  8 Faustus  * Fausta  . 

. Telamon  Città  in  Medaglia-? 

, V*  IWer  Città  in  Medaglia  - 

HO  . ifO  Thannia  . 

.33  V emioni  a Città  in  Medaglia." 

-,  , 33  • V3  • 3 • 3 relius.  Velie 


BREVISSIMO  SAGGIO  DI  SIGLE  ROMANE  . 


A.  ager.  annis.  augustales. 

augustalis, 

A.  A . apud  agrum. 

AB.  abdicavit. 

AB.  ACk  SEN.  ab  actis 
senatùs. 

AGC.  accepta. 

A,  3”  B.  Aulì  conliberta. 
Aulì  conlibertus. 

AD.  adjutor. 

AE.  GVR.  Jedilis  curulis. 
vel  curavit. 

A.  F,  ara  facta,  A.  F.  A® 
N.  Alili  filius  Aulì  ne- 
pos.  AP.  N.  Appi!  ne- 
pos.  C.  N.  Caii  nepos. 
Ci\.  N.  Cnaei  nepos.  D. 
N.  Decimi  nepos.  K.  K. 
Kcesoni.  nepos.  L.  N. 
Lucii  nepos.  M.  N.  Mar- 
ci nepos.  M.N.  Manii  ne- 
pos. P.  N.  Publii  nepos. 
Q.  N.  Quinti  nepos. 

A.  FRVM.  a frumento. 

A.  F.  SER.  N.  Aulì*  filius 
Servii  nepos.  SEX.  N. 
Sexti  nepos.  SP.  N.  Spu- 
rii  nepos.  TI.  N.  Tiberii 
nepos.  T.N.  Titi  nepos. 
AGON,  agonalia. 

A.  H.  I).  M.  amico  hoc 
dedit  mori  imeni  uni. 
AID.  cedilis. 

A.  K,  ante  Kalendas. 


ALAE.  I.  fl.  AVG. 

BR1T.  OO  C.  R.  al» 
pi'imre  Flavi»  August® 
Britannica;  milliari» 
civiunn  Romanorum. 

ÀM.  B.  M.  CVPv.  amico 
bene  inerenti  curavit. 

AN.  Ariensis  , scilicet 
tribus  , anni,  annis.  an- 
no. anfcos. 

A.  O.  F.  G.  amico  optimo 
fa  ci  end  uro  curavit, 

A.  P.  aidilitià  potestate. 
amico  posuit. 

AQVIL.LEG.IUI.SCYT. 

aquilifer  legionisquar- 
tae  scythicae.  V.  MA- 
CED.  quintse  Macedo- 
niche, 

AR.  ara.  Arniensis  , tri- 
bus. 

A.  RA.  MIL.  FRV.  a ra- 
tionibus  militaris  fru- 
menti. 

A.  S.  L.  animo  solvit  li- 
bens.  a signis  legionis, 

A.  T.  Y.  ara  ni  testamen- 
to vovit. 

AVG.  NN.  LIB.  Augu— 
storimi  nostrorum  li- 
beri us. 

A.  XX.  H.  EST.  annorum 

vigiliti  hìc  est. 


Badio.  beatus.  Belerio. 
bene,  beneficiario  ber- 
li a , prò  verna,  bivus. 
bixit  , prò  yìvus  , vixit 
Brutus.  barra,  bustum. 

B.  A.  bixit  , prò  vixit 
annjs. 

B.  B.  bene  bene  , id  est 
opti  me  . 

B.  COS.  benefici  ari  us  con- 
sulis. 

B.  DE.  SE.  M.  bene  de  se 
merita?  , vel  merito. 
BENEF.  PR/EF.  VRB. 

beneficiarius  prcefecli 
urbis. 

B.  F.  beneficiarius.  Do- 
mini factum. 

g.  j.  vel  B.  j.  bona  fiiia„ 
bona  femina. 

B.  G.  POS.  biga  gratis 
posita. 

R1AR.  CVS.  biarum  cu- 
stos,  viarum  nempe . 

B.  K.  Badio  Ksesio. 

B.  L.  Burrae  libertus. 

B.  M.  D.  S.  ben  e ineren- 
ti , vel  bene  merito  de 
se  . 

BN.  M.  P.  bene  inerenti 
posuit. 

BON.  R.  P.  N.  bono  rei- 
pubi  icae  nato. 

B.  P.  D.  bono  publico 
datimi. 

B.  Q.  bene  quiescat. 
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B R.  P.  N.  vel  B RP.  ]\T. 
bono  reipublice  nato. 

B„  S.  D.  Beleno  sacrimi 
dedit. 

B.  TRìB.  Beneficiarius 
tribuni. 

B.  V.  bene  vale. 

BX.  A* OS.  Vii.  ME.  VI. 
DI.  XVII.  vixit  annos 
septem  menses  sex  dies 
decena  septein. 

C.  Csesar.  Caia.  Caius. 
censor.  centum.  centu- 
ria. civis.  civitas.  eia- 
rissimus.  collegium.  co- 
lonis.  cohors.  comitia. 
condegno.  consuE  con- 
script us.  con]  ux.cuna  vi  f. 

3.  Caia,  sicilicis  nota . 
centuria. 

7.  centuria,  centuno. 

£.  centurio. 

CAES.  A VG-  POK.  MAX. 
COS.  v.  DICT.  PERP, 
Cassar.  Augustus  pon- 
ti fex  maximus  consul 
quintum  dictator  pcis» 
petuus.. 

C-  B.  M.  conjugi  bene  ine- 
renti. F.  conjugi  bene 
inerenti  fecit. 

C.  C.  Caiis  , de  du.obv s . 
conjugi  carissima?,  vel 
carissimo. 

C.  D.  E.  R.  N.  E.  E,  cujns 


dM 

de  eà  re  notio  est  esti- 
ma bit. 

CENS.  PERP.  P.  P.  vel 
GENS.  PERP.  P.  P.  vel 
GENS.  P.  P.  P.  censor 
perpetuus  pater  patri® 

C.  F1L.  C.  N.  C.  PRQN. 
C.  ABN.  Caii  filius  Caii 
nepos  Caii  pronepos 
Caii  abnepos. 

C.  GRAN.  Caius  Granius 

CHO.  I.  AFR.  C.  R.  co- 
Iiors  prima  Africano- 
rum  civium  Romano- 
rum.  FL.  BF.  Flavia 
Beneficiariorum. 

c.  1.  O.  N.  B.  M.  F.  ci- 
vili m illius  omnium  no- 
mine bene  morenti  fe- 
ci?. 

C.  K.  L.  C-  S.  L.  F.  C. 

conjugi  carissimo  loco 
concesso  sibi  libenter 
fieri  curavit. 

CLASS.  PR.  MISS,  clas- 
sis  pretoria  Misenensis 

C.  M.  F.  clarissiraoe  me- 
morine feraina.  conjux 
marito  fecit.  conjugi 
maritus  fecit.  curavit 
inonirnentuin  fieri. 

CN.  LEN.  Q.  EX.  S.  C. 
Gmeus  Lentulus  qute- 
stor  ex  senatùs  con- 
sulto. 

CO.  BN.  M-  FEC.  conjugi 
bene  inerenti  fecit. 


C.  P.  T.  curavit  poni  tl- 
tulum. 

C.  R.  civis  Romanus.  ci- 
vili m Romanorum.  cu- 
raverunt  retici. 

C.  S.  H.  S.  T.  T.  L.  com- 
muni sumptu  hgeredem 
sit  libi  terra  levis. 

C.  TR.  VL.  colonia  Tra- 
pana Ulpia. 

CY- MA. F.  AN. XV.  cum 
marito  Fui t annos  quin- 
decim. 

C.  YPSAE.  COS.  PRIV. 
COEP1T.  Caius  Ypsaeus 
consul  Privernum  cce- 
pit. 

J).  Decimus.  decuria,  de- 
curio. dedicavit.  dedit. 
devotus.  dies.  diis.  di- 
vus.  dominus.  domo, 
domus.  quingenta. 

I).  A.  divus  Augustus. 

I).  B.  M.  dedit  bene  ine- 
renti. 

R.  C.  D.  P.  decuriones 
coloni®  dederunt  pu- 
b liceo. 

J3.  D.  D.  S.  decreto  de- 
curionum  datum  sibi. 
dono  dedit  de  suo. 

DEC.  limi.  YIR.  AVG. 

decreto  sevirorum  Au- 
gustalium. 

R.  P.  A.  N.  Decimi  filius 
Àuli  nepos,  AP.  N.  Ap. 


pii  nepos  C.  N.  Cari 

nepos. 

I)  GR.  dedit  grati 

I),  H.  M.  dari  hoc  man- 
davi*. 

DICT.  III.  COS.  III.  di- 
ctator  tertium  consul 
tertium. 

D.  K.  OCT.  dedicatimi 
kalendis  Octobris. 

3).  L.  A.  P.  donum  iibens 
animo  posuit. 

D.  M.  ET.  M.  diis  mani- 
bus  et  memori®. 

3D.N.M.  E.  devotus  numi- 
ni  majestati  ejus. 

D.  O.  S.  Deo  eptimo  sa- 
crum.  diis  omnibus  sa- 
crimi. 

D.  P.  P.  D.  D.  de  propria 
pecunia  dedicaverunt* 
de  pecunia  publicà  do- 
no dedit. 

D.  Q.  S.  de  quo  supra. 

DR.  vel  DRV.  Drusus. 

D.  8.  F.C.  H.  S.  E.  de  suo 
faciunduin  curavit  hìc 
situs  est. 

D.  T.  S.  P.  dedit  tumu- 
limi sumptu  proprio, 
diem  tertium  sive  pe- 
rendinum. 

D.  V.K.  FEB.  dedicaium 
quinto  kalendas  Fe- 
brnarii. 

E.  iEdilis,  stas.  ejus,  e- 
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rexit.  ergo.  est.  et.  esa- 
tto. Ennius. 

E.  B.  ejus  bona. 

E CVR.  erigi  curavit* 

EDV.  P.  D.  eduli  uni  po- 
pulo  dedit. 

E.  E.  ex  edicto.ejus  cetas. 

E.  F.  egregia  femina.  eri- 
gere fecit. 

E.  F,  E»  FIL.  vel  E.FL. 
ejus  filius. 

EG.  S.  B.  M.  F.  erga  se 
bene  merito  fecit  , sea 
bene  meritae. 

E.  H.  T.N.  N.  S.  exter um 
haeredem  titulus  noster 
non  sequitur. 

E.  I.  M.  G.  Y-  ex  jure  ma- 
ri um  consertum  vogo. 

E.  L.  ea  lege.  ejus  loeus. 

E.  M.  D.  ei  monimentum 
dedit. 

E N.  etiam  nunc. 

EPVL.  IINDICT.  epulum 
indictum.  POP.  DED. 
populo  dedit. 

EQ.PVB.  1111.  VIR.  I. D* 
PRAEF.  FABR.  equo 
publicoquartumviro  ju- 
ri  die  lindo  prsefecto  la- 
brum. 

E.  R.  A.  vel  E.  R.  AG.  ea 
res  agitur. 

E.  S.  ET.  LIB.  M.E.  et  si- 
bi et  libei tis  monimen- 
tuni  erexit. 
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E.  T.  F.  I.  S.  et  testa- 
mento fieri  jirfcsil  sibi. 

E.  V.  L.  S.  ei  votum  li- 
bens  solvit. 

EX.  A.  D.  V.  K.  DBG. 
AD.  PPilD.  K.  I A IN  - ex 
ante  diem  quintum  ka- 
lend  as  Decembris  ad 
prid.  kalendas  janua- 
rii. 

F.  faciundum.  factum,  fa- 
ro ilia.  fa  mula,  fastus  , 
dies . Februarius.  fecit. 
felici  ter.  felix.  femina. 
fides.  fieri,  fili  a . filius* 
finis,  flamen.  forum, 
fraler.frons.  fuit.  fulvo. 

FAC.  C.  faciundum  cu- 
ra vit. 

F.  B.  M.  fecit  bene  ine- 
renti. filice  bene  ine- 
renti , vel  filio. 

F.  C.  facere  curavit.  fa- 
ciundum curavit.  fecit 
conditorium.  felix  con- 
stans.fidei  commissum. 
fieri  curavit. 

F.  D.  Q.  M.  flamen  dialis 
Quirinalis  Alartialis. 

F.  E.  H.  fili us  el  baeres. 

F.  F.  fabricaverunt.  fieri 
fecit  fi  li  a fecit  , vel  fi- 
lius.  filius  familias.  fili* 
duo.  flando  feriundo. 
fide m fecit. 


F.  H.  F.  fieri  liseres  fecit. 
fieri  haeredes  fecerunt. 

F’  I.  D.  P.  S.  fieri  jussit 
de  pecunia  suà. 

F.  L.  F.  fieri  libens  fecit  , 
vel  lugens. 

F.  M.  D.  D.  D.  fecit  mo- 
nimentum  datuin  de- 
creto decurionum- 

F.  N.  C.  fieri  nobis  cura- 
vit. fidei  nostrae  com- 
missum. 

FORT.  P.  R.  fortitudo 
Populi  Romani. 

F.  P.  D.  D.  L.  M.  fecit 
publice  decreto  decu- 
rionum locum  moni- 
menti. 

F.  Q.  Flamen  Quirinalis. 

FK.  fortis.  frater.  fronte, 
frumentari  us. 

F.  S.  E.  fieri  sibi  elegit. 

F.  T.  G.  fieri  testamento 
curavit. 

F.  V.  F.  fieri  vivens  fecit. 

G.  Gaius.  genere,  genius. 
gens,  genus.  gesta,  gra- 
tia.  gratis.  Gellius. 

GAL.  Galeria.  Gallus. 
Galli*. 

G.  B.  genio  bono.  D.  M. 
P.  genio  bono  dicavit 
monimentum  publice. 

G.  C.  Gaius  Cassar,  genio 
ci vitatis  , vel  Caesaris, 


G.  D.  Germanicus  Daci- 
c U5.  gratis  dedit. 

GER.  MAX.  DAC.  MAX» 
SARM.  MAX.  Geima- 
nicus  Maximas  Daci- 
cus  Maxi  mas  Sarmati- 
cus  Maxi  mas. 

G.  F.  Gemina  Fidelis  9 
vel  Felix  , sciL  legio . 
GG.  Gemina  gessit.  GG* 
gesserunt. 

G.  L.  genio  loci. 

G.  M.  genio  malo. 

GIN.  F.  A.  N.  Gnau  filius 
Auli  nepcs.  AP.  N.  Ap- 
pli nepos. 

GOTH.  Gothicus  M.  vel 
MAX.  Maxi  mas. 

G.  P.  R.  genio  populiRo- 
mani.  seu  gloria. 

GPi.  D.  gratis  datus  , vel 
dedit. 

G.  S.  genio  sacrum.  genio 
senatiis. 

G.  T.  A.  genio  tutelari 
Augusti. 

G.  V.  S.  genio  urbis  sa- 
crum.  gratis  votum  sol- 
■vit, 

ÒX  grex. 

H.  habet.  hàc.  hastatus. 
bseres.  bic.  homo,  ho- 
nesta.  nonor.  bora,  ho- 
ris.  bostis. 

H.  A.  C»  haeres  amico 
ravit* 


fi.  B.  M.  F.  haeres  bene 
inerenti  fecit.  F.  C.  fa- 
ciundurn  curavit. 

FI.  C.  CV.  hic  condi  cu- 
ravit. hoc  cinerarium 
eonstituit. 

H.  DD»  haeredes  dono  de-  - 
dèce,  bonari  domùs  di- 
vinse. 

HE.  M F.  S.  P. haeres  mo  - 
nimentum  fecit  suà  pe«* 
cumà. 

H.  F.  haeres  fecit.  hic  fa- 
ciundurn.  b onesta  fé- 
mina  , vel  fili  a. 

H.  H.  A.  P»  S.  bic  habet 
actionem  ponendi  se- 
pulcrum. 

H1C.  LOC.  HER.  N-  S. 
vel  H1C.  LOC.  HER. 
NON.  SEQ.  bic  locus 
hseredem  non  sequitur. 

H-  L.  H.  N.  T.  hunc  lo- 
cum  haeres  non  teneat. 

H.  M.  AD.  H.  N.  T.  vel 
H.  M.  AD.  H.  N.  TRAN. 

hoc  monimentum  ad 
baeredes  non  transit. 

H,  N.  S.  N.  L.  S.  haeres 
non  sequitur  nostrum 
locuin  sepulturae  vel 
haeredem. 

HOC.  M.  H.  N.  F.  P.  hoc 
monimentum  baeredes 
nostri  fecerunt  poae- 
re  , 
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II.  P.  C.  hcores  ponendum 
curavit.  hic  ponendum 
curavit.  L.  D.  D.  D. 
hceres  ponendum  cura- 
vit loco  dato  decreto 
decurionum. 

H.  R.  E.  I.  Q.  M.  E.  A, 
liane  rem  e jure  Qui- 
ritum  rneam  esse  ago. 

II.  S.  C.  P.  S.  hìc  sibi  cu- 
ravit poni  sepulcrum. 
hoc  sepulcrum  condi- 
dit  pecunia  sua.  hoc 
silo  i condidit  proprio 
sumptu, 

H.  T.  Y.  P.  haeres  titulo 
usus  posuit.  hunc  ti- 
tulurn  vivus  posuit. 

H.  V.  S.  R.  L.  D.  D.  D. 
honore  usus  sumptum 
remisit  loco  dato  de- 
creto decurionum. 

I.  ibi.  id  esP  immortalis. 
imperator.  in  incom- 
parabilis.  inferis.  inter. 
intra,  invenit.  invictus. 
Jovis.  ipse.  iterum.  ju- 
dex.  Julius.  Junius.  Ju- 
piter.  jussit.  semel.  u~ 

u m , assis  nota . 

I.  AG.  in  agro, 

I C.  judex  cognitionum. 

I‘  R.  M.  inferis  diis  ma- 
ledictis.  Jovi  deo  ma-I. * * * 5 
gno. 

!•  E.  judex  exto. 


I.  F.  P.  LÀT.  in  fronte 
pedes  latum. 

1G.  igitur. 

1.  H.  D.  D.  in  honorem 
deoruni  dearujn.in  ho- 
nore domiis  divinne. 

I.  i.  in  jure. 

II.  Y.  d uiinivir. 

11.  Y.  DD.  duiimviris  de- 
dicantibus. 

II.  YIR.  duiirnvir.  duiim* 
viri. 

IR  YIR.  ÀVG.  duiirnvir 
Augustalis. 

II*  V1RAL.  duumviraìis* 

li.  YIR.  ALT.  ET.  QQ. 
duùmviro  altero  et. 
quinquennali. 

II.  V1R,  CC.  A.  duùmvir 
cenluriandis  agris, 

II.  VIR.  COL.  duiirnvir 
coloni®. 

II.  VIR.  D.S. P.  duiirnvir 
de  suo  posuit. 

II.  VIR.  I.  D.  duùmvir 
juri  dicundo. 

II.  VIR.  I.  D.  QQ.  duiim- 

vir  juri  dicundo  quin- 
quennalis. 

II.  VIR.  MVNI.  duiirnvir 
m unicipii. 

II.  VIR.  PP«  duumviri 
posuere. 

il.  VIR.  QQ.  Q.  RP.  O. 
PEC.  ALI  MENT.  duùm- 
viro quinquennali  qua?- 
Stori  reipublicse  ope- 


rum  pecunia  alimenta- 

111.  Y.  vel  III-  V IR. 

triumvir.  triumviri. 

111.  V IR.  AEP*  CER. 
triumvir  aediiis,  Cerea- 

lis. 

1111.  quatuorvir. 

1111.  V.  quatuorviratus. 

1111.  Y.  K ALICI S.  qua- 
drumviralicis, 

1111.  Y1R  A.  P.  F.  qua- 
tuorviri  a gento  publi- 
co  feriundo  , vel  auro. 
I1I1.Y1REI.  ìOY  R.DK1C, 

quartuorviri  juri  dicun- 
do. 

1111. Y1R.  PR-  I-  R*  AD.L- 

AER.quartuoi  \ ;r  praele- 
ctus  juri  dicundo  adle- 
ctus  aerano. 

IlIlll.YlR  AYG.sextum- 

vir  Augustalis. 

1II111.  V IR.  AED.  POT. 

sevir  aedilitià potestate. 

111111.  VIR*  Q Q-  1. 

sevir  quinquenualis  juri 
dicundo. 

I.  L.  F.  illius  liberta  fe- 
cit  , vel  libertus. 

ÌMP.  CAES  AYG.  LVD. 
SEC.  XY.  S F.  impe- 

ratoris  Caesaris  Augu- 
sti , ludos  seculares  , 
quindecemvir  sacrisfa- 
ciundis. 


IN*  AG.  P,  XYYIN.  F.  P. 
XX  Y.  in  agro  pedes 
qui  n deci  ni  in  ir  onte 
pedes  vigmtiquinque. 

1.  O.  M.  D.  D,  SAC.  Jovi 

optimo  maxiino  diis 
deabus  sacrum. 

1.  P.  indulgentissimo  pa- 
trono. innocentissimo 
puero.  in  pace,  jussit 
poni. 

1.  Q.  P»  idenique  prò-» 
bavit. 

1.  R.  Jo vi  Regi.  Junoni 
regina?.  jure  rogavit. 

1»  S.  V.  P.  impensà  sua 
vivus  posuit  , seti  viva 
posuere. 

IT.  P.  Yl.  intus  pedes 
sex. 

1YB.  SACR.  COGNIT* 
judex  sacrar um  cogni- 
tionu  m. 

1XT.  L.  juxta  loculo. 

K,  Kaesa.  Kcesio.  Reso. 
Kaia.  kalendae.  kalom- 
nia.  kandidatus.  k aput. 
leardo,  karissima.  ka- 
rissitnus.  Kartago. 

KA.  F.  I.  karissi mae  fieri 
jussit  , vel  kavissimo. 

K«  B.  M.  karissi  mae  bene 
inerenti  » vel  karissi  mq. 

K.  CON.  0 k a rissi  m ce  co- 
ojugi  del’unctae. 


Voi . IL 
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K.  1>. kalendis  decembris» 
kapite  diminutus. 

K.  FR.  kalendis  februa- 
rii, 

K.  IAN.  F.  kalendae  ja- 
nuarii  fastus. 

K.  Lo  1IL  kaput  legis  ter» 
tium. 

K.  MAR.  N.  P.  kalendae 
martii  nefastus  prima» 

K.  N.  B.  karissimc  nobis 
baie  , prò  vale. 

K.  Po  IL,  kastra  populi 
Romani. 

K.  Q.  kalendis  quintilis» 

KR.  AM.  N.  karus  ami- 
cus  noster. 

K.  S.  kalendis  Sextilis,. 
karus  suis» 

Lo  Laribus.  latinus.  la- 
tum.  legavit  lex.  leg- 
gio. libenSo  libera,  li- 
ber.  liberta,  libertus* 
libera,  loeavit.  locum. 
locus.  longum.  lubens. 
ludus.  lector,  baili us. 
Lucceius.  Lucius.  Lu- 
cia. lustrum.  quinqua- 
ginta.  sestertius.  assrs, 

1*  liberta.  Lucia. 

L.  A.  libens.  animo,  lex 
alia. 

X.  B.  M.  D-  libens  bene 
merito  dicavit.  locum 
bene  inerenti  dedit, ce/ 
liberlse  , seti  liberto. 


L.  C.  latini  cives.  lege 
cavetur.  libens  curavit. 
loco  concesso,  locus 
concessus. 

L.  D.  A.  B.  M,  libens  de- 
dit  amico  bene  inerenti 

l E.  D.  lege  ejus  damna- 
tus.  libens  ei  dedit.  lo- 
cus ei  datus. 

L.  F,  C.  libens  fieri  cura- 
vit. libertis  faciundum 
curavit.  libertis  fieri 
curavit  , vel  locum  , 
aut  lugens. 

LG.  legatus.  legavit.  le-* 
gio. 

X*  H.  L.  D.  libens  hunc 
locum  dedit  , vel  li- 
bertus.  locus  bic  liber 
datus.  lugens  hunc  lo- 
cum dedit. 

L1B.  ANIM.  VOT.  libero 
animo  votum. 

L K lustrum  Kapitoli- 
nuin, 

X L.  FA.  Q.  L.  libertis 
libertabus  familiisque 
libertorum. 

L.  M.  T,  F.  I.  locum  mo-» 
nimenti  testamento  fie- 
ri jussit. 

L.  N Latini  nominis.  li- 
brarius  notarius.  Lucii 
nepos. 

LOC.  D.  EX.  D.  D.  locus 
datus  ex  decreto  decu- 
rio num  . 


L.  P.  C.D.D  D.  locuspu- 

Jblice  concessus  datus 
decreto  decurionum. 

L.  Q.  ET.  LJB.  liber- 
tisque  et  libertabus  . 

L.  R.  lege  rogatur.  lo- 
cavit  requietorium.  lo  — 
cus  religiosus. 

L.  S.  A.  libens  solvit 
animo. 

L.  T.  F-  I.  libens  tituluin 
fieri  jussit  , vel  liber- 
tis.  locum  testamento 
fieri  jussit. 

L.  V.  L.  F.  legio  quinta 
libens  fecit. 

L.  XX.  N.  P.  sesterti'is  vi-, 
ginti  minimum  pendit, 

M.  Maceria.  magister.  ma- 
gistr^tus.  magnus.  ma- 
nibus.  Marca.  Marcus, 
marmoreus.  Marti,  ma- 
ter.  maximus.  memor. 
memoria,  menses.  meus 
miles.  militavit.  militia 
mille,  missio.  missione, 
missus.  moneta,  moni- 
mentum.  mortuus.  mu- 
lier* Manlius.  Martius. 
M ucius.  ec. 

J\f.  Marca,  mulier. 

M’  vel  [\[.  Manius. 

MAN.  1RAT.  H.  manes 
iratos  habeat. 

M.  B.  memorine  bonas.  me- 
lanti bene,  mulier  bo- 


na.  municipium  Borgo- 
inatium. 

ftj.  B.  mulier  bona. 

M.  C.  F.  memoria  causa 
factum  , i rei  fecit.  mo- 
nimentnm  curavit  fa- 
ciundum. 

M.  D.  M.  SACR.  magnas 
deum  mairi  sacrum. 

M.  E.  M.  municeps  ejus 
municipii.  vel  numi- 
cipes  . 

M.  F.  L=  monimentum  fie- 
ri legavit. 

M,  G-  L.  Q.  memor  gra- 
tis libertatis  quaesitse. 

M.  H.  AD.  H.  N.  T.  ino- 
nimentum  hoc  ad  hce- 
redes  non  transit. 

MIL,  K PR.  milites  ko- 
hortis  praetoriae 

M.  L.  D D,  merito  libens 
dedicavit  , vel  dono 
dedit.  monimenti  lo- 
cum dono  dedit. 

M.  M.  F.  marito  moni- 
mentum fecit  , vel  ma- 
tri  , seu  inerenti  . 

M.  N.  Marci  nepos.  meo 
nomine. millia  nummucn 

M,  O.  P.  marito  obsequens 
posuit, 

M-  P.  V.  millia  passuum 
quinque.  monimentum 
posuit  vivens  , vel  ine- 
moriam. 

1IR.  CON.  B.  M.  P.  mari- 

s 2 


tus  conjugi  bene  ine- 
renti posuit. 

M’  S.  S.  II.  N S.  moni- 
mentu  m sive  sepul- 
crum  haeredem  non  se- 
quìtur  , vel  monimen- 
tum  sopra  scriptum  . 

MV.  E.  M.  municeps  ejus 
m unicìpii„ 

N.  Nam.  natione.  nalus. 
nefastus  , ciies  • nec. 
nefrendes.  nepos.  Nep» 
tunus.  nigro-  nomen. 
aon.  num.  nisi.  nonos. 
sioster.  mini  er  ari  us.  nu- 
merator.  Numeria.  Nu- 
snerius.  numerus.  mira 
inus.  nùmffiorum.  no- 
misma. 

KAT.  ALEX.  natione 
Alexandrinus» 

3S:B.  G.  nobili  genere. 

3V.  C.  SN.  CO.  S.  D.  E. 
notis  civibus  senatus 
consulti  suffragiuin  da» 
tum  est. 

NT.  D.  F E.  ne  de  fami- 
lià  exeat. 

NEP.  S.  vel  NEP.  SAC, 
Neptuno  sacrum. 

N.  F.  A.  N-  Nurnerii  fi- 
li us  Auli  nepos. 

N..  G.  N.  nobili  genere 
natus. 

II.  V.  K.  AVG.  nun- 


eupavit  hoc  velum  nu« 
mini  Augusto. 

N.  1.  D,  nomine  ipsius 
dedit.  numinis  jussu. 
dedicavit- 

N K.  nigro  kesio.  de  co « 
lo  ri  bus  equorum. 

N.  L M.  F,  ET.  TV.  no- 
bis  locum  monimenti 
fecit  et  tumulum  , vel 
nostrum  , aut  novum  «, 

M.  N.  5.  novum  mo- 
li i m e n t u m nomine  suo. 

N.  N.  AVGG.  1MPP.  no- 
stri Augusti  impera-  ( 
tores. 

NON.  TRAS.  H,  L.  non  j 
transilias  hunc  locum.  i 
K*  P.  C.  nomine  proprio 
curavit. 
namque» 

N.  R.  natione  Romanus. 
nigro  rufo. 

ET*  S.  nomine  suo.  non 
sequitor.  novum  se- 
puìcrum.  Numerii  ser- 
vus. 

T.  M.  numini  tutela* 
ri  municipii  . 

V-  N.  D.  N.  P.  O.  ne- 
que  vendetur  neque 
donabitur  neque  pi- 
gnori obligabitur. 

O.  Officium.  olla,  omnis. 
optimus.  optio.  ordo • 

- estenditi 


CL\*  omnia/ 

OB.  HON.  AVGVR,  ob 

honorem  auguratus.  li» 
Y1R.  duumviratus. 

O.  C.  ordo  clarissimus. 

O.  D.  S.  M.  optime  de  se 

merito. 

O.  E.  B.  Q.  C.  ossa  ejus 
bene  (^inescarti  condi- 
ta. 

O.  F.  N.  R.  opus  fecit 
n uniini  devotus.  omni 
fide  numini  dedicai. 

O.  IL  IN.  R.  S.  F.  omni- 
bus honoribus  in  re»* 
publicà  suà  functus. 

O.  L1B.  L1B.  omnibus  li— 
bertis  libertabus. 

OMN1B.  H.  IN.  RE.  S.  F. 
omnibus  lionoribus  in. 
republicà  sua  functus. 

O.  N F.  AD.  H.  S.  N.  LX. 
MIL.  D F D.  I.  P.  om- 
nes  nobis  faciunt  ad  se- 
stertios  numtuùm  sexa- 
ginta  mille  decurio- 
nurn  fide  dividendoli  in 
publico  . 

O O.  ordo  optimus. 

OP.  DOL.  opus  doliare* 
seu.  dolatum. 

P.  Passus.  pater,  patria, 
pecunia. pedes.perpetua 
per  eptuus.  piissimus.pi- 
us.pl  ebs.pontifex. posuit 
potcslas.potcstate.  prss= 


Ses.  prsetor.  pridie.pnir- 
ceps.  prò.  provincia* 
publica.  publice.  pu« 
blicus.  P u b 1 i a a Publius* 
puer.  pondo. 

PA  Papi  a , tribù s.  pater» 
patricius. 

P.  B.  M.  patri  bene  me- 
menti , vel  patrono  , seu 
posuit. 

P.  C.  ET.  S.  AS.  D.  po- 
nendum  curavit  et  sub 
ascia  dedicavit, 

P.  D.  S.  M.  posuit  de  suo 
monimentum  publice 
dedit  sibi  monimen- 
tum.' 

PER.  Q.  BIN.  pedes  <jua  *• 
drati  bini. 

P.  F.  IN V.  AYG.  O.  IVI. 
S.  Pio  Felici  invici© 
Augusto  optimo  maxi- 
mo sacrum. 

P.  GAL.  praefectus  Gal- 
fiarum  , vel  prseses. 

P.  II.  M.  N.  H.  posteri  hoc 
monimentum  non  ha- 
beant.  posuit  hoc  mo- 
ni mentimi  nomine  hse^ 
redis. 

PIA.  M.  H,  S.  E.  S.  T.  T. 
L.  pia  mater  hic  sita 
est  sit  libi  terra  levisi 

P.  K.  A.  parens  karissime 
ave. 

P«  E»  posuit  libens 


rito,  posili!  lo  curri  rno- 
niménti  » vel  procura- 
vie. 

P.  M.  passus  mille,  pa- 
tronus  municipi!.  pe- 
des  mille,  plus  mimis. 
pontifex  maximus.  post 
mortem.  posuit  ineren- 
ti. posuit  mcerens.  po- 
suit monimentum. 

P.  N.  Publii  nepos. 

POS.  ET.  D D.  posuit  et 
dedicavi!  , vel  dono 
dedit. 

P P.  pater  patriae.  pater 
patratus.  pater  patrum. 
patrono  posuit*  pecu- 
nia publica.  perpetuus. 
populus.  posuit  prsefe- 
ctus.  pretorio  praepo- 
situs.  propria  pecunia, 
prò  portione.  proprse- 
tor.  provincia  Panno- 
niae.  publice  posuit.  pu- 
bìice  propositum.  Pu- 
blii , duo 

P.  Q.  E.  vel  P.  Q.  EOR. 

posterisque  eorum. 
PRAEF.  F.  vel  PRAEF. 
FAB.ee/PRAEF.FARR. 
praefectus  fabrurn  , vel 
fab  ror  uni. 

P.  S.  D.  N.  prò  salute  do- 
mini nostri 

P.T.  S.  posuit  titulum  sibi. 

P.  V.  S.  T.  L.  M.  posuit 


%7oto  suscepto  titulum 
libens  merito 

Q.  Qua.  quadrati,  quaero. 
quaesitus.quaestor.quan- 
tum.  quarlum.  quinta, 
quintus.  quinquennalis. 
quinquennalitio. 

Q.  ARC.  quaestor  arcarius. 

Q.  B.  ME.  V.  vel  Q.  B.  M. 
Y.  quae  bene  mecum 
vixit  , vel  qui. 

Q-3L.  Quinti  conlibertus. 
vel  conliberta. 

Q.  D.  E.  R.  F.  P.  D.  E.  R. 
1.  C.  quid  de  eà  re  fieri 
placuerit  de  eà  re  ita 
censuerunt.  V. universi. 

Q.  E.  qui  est.  quae»  est. 

Q.  F.  E.  I.  S.  F.  D.  C.  S„ 
quod  factum  est  in  se- 
natii ferunt  de  consu- 
lum  sententià. 

Q.  G.  V.  quaero  gravita- 
tem  vestram. 

Q.  IF.  S.  S.  qui  infra 
scripti  sunt. 

Q.  K.  quaestor  kandida- 
tus. 

Q.  L.  S.  S-  quem  locum 
sibi  suis. 

Q.  M.  P.  qui  monimen- 
tmn  posuit- 

Q.  N.  Quinti  nepos. 

Q.  OCVLN1.  L.  F.  GAP. 
Quintus  Oculnius  Ludi 
filius  Gallus. 


PR.  vel  Q.  PROV. 
. qusestor  provincia. 

Q.  Q.  S-  S.  quam  qui 
scripti  sant. 

Q.  R.  vel  Q.  RP.  qusestor 
reipublicse. 

Q.  S.  S.  S*  qui  supra 
scripti  sunt.  quse  supra 
scripta  sunt 

Q.  T.  CAESc  qusestor  Ti- 
ti  Csesaris. 

Q.  V.  A.  1.  qui  vixit  an» 
num  unum,  vel  quae.  A. 
III.  M.  li.  annos  tres 
menses  duos.  A.  L.  M. 
mi.  d.  y.  annos  quin- 
quaginta  menses  qua- 
tuor  dies  quinque.  A.P. 
M.  qui  vixit  annos  plus 
rninus. 

R.  Rationalis»  Ravennas, 
recta.  recto,  requìeto- 
rium.  retro.  Roma.  Ro— 
manus.  rostra.  rudera. 
rufus. 

RAT.  S R.  rationalis  sa- 
crarum  remunera  ti  o- 
nurn  , vel  summae  rei. 

R.  C.  Romana  civitas.  Ro- 
mani cives. 

RER.  GER-  CAVS.  rei 
gerundio  causa. 

R.  F.  E-  D.  recte  factum 
et  dictum. 

R.  G.  C.  rei  gerundi 
causa. 
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RHAVo  Ravenna.  Raven* 
nates. 

R.  I.  requietorium  insti- 
tuit.ve/  jussit.M.meruit* 

RMS.  Romanus. 

R.  N.  LONG.  Pc  X.  re» 
tro  non  longe  pedes 
decem. 

ROM.  ET.  AVG.  COM. 
ASI.  Romse  et  Augusto 
communitates  Asiae. 

R.  P.  C.  reipublicae  causa* 
reipublicse  conser  vat  or. 
republicae  constituen- 
dae.  retro  pedes  can- 
timi „ 

R.  R.  PROX.  CIPP.  P. 
CLXXIIII.  rejectis  ru- 
deribus  proxime  cip- 
pum  pedes  centum  se- 
ptuaginta  quatuor* 

R.  S.  P.  requielorum  sibi 
posuit. 

RVF.  rufus. 

R.  XL.  remissà  quadra- 
gesima. 

So-  Sacellum.  sacrum  seri- 
ptus.  semis.  seuatus.  se- 
pulerum.  sequitur.  ser- 
va. Servius.  servus.  si- 
bi, si.  sic.  silenti  um.  sin- 
guli.  singulum.  situ  si* 
tu s.  solvit.  stipendiamo 
sub.  centuria  aliqiuin,* 
do* 
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c c.  un  eia, 
ca,.  centuria. 

S.  scmuncia. 

SAC.  MON.  VRB.  ÀVGG. 
ET.  CAESS  INjN:  sacra 
moneta  urbana  Augu- 
storum  et  Csesarum  no- 
strorum. 

SB.  sibi  . sub. 

S.  C.  D.  E.  R.  I.  C.  sena- 
lus  consultus  de  eà  re 
ita  ccnsuit. 

So  D.  D.  siiti ul  dederunt  , 
vel  dedicaveruiit. 

S.  ET.  L.  L.  P.  E.  sibi  et 
libeitis  libertabus  po- 
steria ejus, 

S.  F.  S.  sine  fraude  sua. 

BGN.  si  gnu  iti. 

S.  H 3VL  P.  C.  sibi  hoc 
monimenlum  ponefi- 
cium  curavit. 

SiB  L.  S-  P.  E sibi  liber- 
tis  suis  posterìs  eorum. 

S.  L.  L.  P*  E.  sibi  liber- 
ti s libertabus  posteris 
eorum.  P.  Q.  E.  poste- 
risque  eorum. 

s.  M.  Po  1.  sibi  moni- 
mentum  poni  jjussit. 

S.  No  L.  socii  nominis  La- 
tini, 

Solo.  pvb.  s.  p.  d.  d. 

B.  solo  publico  s»bi  po- 
suit  dato  decreto  de- 
curionum. 

P.  C.  s uà  pecunia  con~ 


stituìt.  sumptu  proprio 
c uravit. 

$.  Q.  S.  S.  Q.  E.  Q.  I.  N. 
S.  B.  E.  II.  L.  N R.  si 
quid  sacri  sanctique  est 
quod  jus  non  sit  roga- 
ri  ( vel  ì ogatum  ) ejus 
hàc  lege  nihil  rogatur. 

S.  R.  sacraruin  remune- 
rai ionum. 

S.  S.  P.  E.  C.  R.  sibi  suis 
posteris  eorum  consti- 
tuit  requietorium. 

S.  T.  T.  L.  sit  libi  ter- 
ra levis. 

S.  V.  L.  D-  sibi  \ivens 
locuin  dedit. 

T.  Tantum,  terra,  tibi. 
ter.  Tita.  Titius,  Tul- 
lius.  triarius.  tribunus. 
turtna.  tutor. 

X»  Tita  pr&nomen  f emi- 
ri (E, 

TABVL.  P.  IL  C.  tabu- 
larius  provincia  Hispa- 
nice  citerioris. 

TB.  D.  F.  M.  tibi  dul- 
cissitno  fili o meo. 

T.  C.  testamento  consti- 
tuit  , vel  curavit. 

T.  DE1D.  1MP.  YIL. 
PUB.  Titus  Deidius  im- 
perator  villa  publica. 

T.  E.  I.  EX.  PI.  S.  X.  te- 
stamento ejus  jussit  ex 
sextertiis  decem. 


Ti  F.  F.  S.  testamento 
fieri  fecit  sibi  , vel  li- 
tulu  ni. 

T.  IL  R.  testamento  hae- 
redem  reliquit. 

T.  M.  titulum  monirnen- 
ti<  testamento  maLnda- 
vit. 

T.  N.  T.  PR.  N,  Titi  ne- 
pos  Titi  pronepos, 

TONS.  tonsor.  tonstrix. 
T.  P.  L EX.  ARO.  P.  C. 
testamento  poni  jussit 
ex  argenti  pondo  een- 
tura. 

T.  R.  E.  S-  P-  R*  terra 
regestà  e suà  pecunia 
restituii  , vel  restitue- 
runt. 

T.  S.  T.  F.  I.  testamen- 
to suo  titulum  fieri 
jussit . 

T.  T.  F.  V.  titulum  te- 
stamento fieri  voluit. 

T.  V.  F.  titulum  vivens 
fecit*  testamento  voluit 
fieri. 

‘S.  vale,  valeo.  Vestaìis. 
vestis.  vester.  vetera- 
nus.  victoriatus  , num - 
mus-  vir.  virgo,  visu. 
vivens.  vivimi,  viva, 
vivus.  vixit.  volens. 
Volerò.  Volusus.  Vo- 
piscus,  voto,  votum. 
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vovit.  urbs.  usus.  uxor, 
quinque. 

V.  A.  1XX.  vixit  annos 
decem  novena. 

V.  B.  A.  viri  boni  arl>i- 
tratiu 

V • C.  P.  V.  vir  clarissi- 
mus  pra3fectus  urbi. 

V.  1).  P.  S.  vivens  dedit 
proprio  sumptu.  vivens 
de  pecunia  sua. 

y . E.  D.  N.  M.  Q.  E.  vir 
egregius  devotus  numi® 
ni  majestatique  ejus. 

V.  F.  H.  M.  H.  N.  S.  vi- 
vens fecit  hoc  moni- 
nientum  liaeres  non  se- 
qui tur. 

V.  H.  S.  F.  M,  vivens  hoc 
sibi  fecit  monimenìum , 
vel  fieri  mandavi!, 

V.  I.  C.  P.  vir  inlustns 
Comes  patrimonii. 

VI.  ET.  S,  sex  et  semis. 

VI-  1D.  SEP.  sexlo  Ìdu3 

Septembris. 

VII.  VIR.  EPVL.  septem- 
vir  epulonum. 

Vili.  VIR.  octovir.  q- 
etumvir. 

V-  K.  APR.  quinto  kalen- 
das  aprilis. 

V.  L.  A.  S.  votum  libens 
animo  solvit. 

y,  M.  S.  voto  inerito  su- 
scepto.  votino  merita 
solvit. 
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V.  N.  quinto  nonas. 

YO.  DE  vota  decennalia. 

Y.  P.  RATI.  S.R.  vir  per- 
fectissimus  rationalis 
summae  rei» 

Y.  QVAESo  vir  questo  - 
riiis9 

Y.  R.  votum  reddidit. 
urbs  Roma,  urbis  Pi o - 
mse.  uti  rogas. 

y.  S.  Ao  L.  P.  voto  su- 
scepto  animo  libens  po- 
suit. 

y.  TRIYMPH.  vir  trium- 
plialis. 

y.  V.  Ce  Ca  viri  «ilarissi- 
mi. 

yX.B.  M.  F.  Ii.S.E.  S.  T « 

T.L.  iixor  bene  meren- 
ti  fecit  hic  situs  est  sit 
tibi  terra  levis. 

X.  decem.  decima.  Deci- 
inus  , prcenomen.  Ali-* 
quando  denarii  nota. 

X.  mille. 

X.  ANNALIB.  decenna- 
li b us . 

X.  D1BSS.  decem  diebus. 

X.  E.  vel  X.  ER..  decima? 
eroga ter. 


X.  I1II.  K.  F.  d ecimo 
quarto  kalendas  fe- 
bruarii. 

X.  P.  decem  pondo. 

X.  VIR.  AGR.  DAND. 
ÀDTR.  1VD.  decem 
vir  agris  dandis  adtri- 
buendis  judicandis. 

X.  VIR.  STL.  IVD.  de- 
cemvir  stilitibus  judi- 
candis, 

XV.  VIR.  SAC.  FAC. 
quindecemvir  sacris  fa- 
ciundis. 

XXX.  P.  IX.  F.  triginta 
pedes  in  fronte. 

XXX.  S.  S.  trigesimo  sti- 
pendio sepultfts. 

*.  C.  denarii  Centura. 
CCC.  denariis  tercen- 
t um . 

I.  denarium  unum 

*.  IL  d enarios  binos. 

*.  L.  denariis  quinqua- 
ginta. 

*.  VII.  D.  denarios  se- 
ptem  mille  et  quin- 
gentos. 
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LEZIONE  VL 

Brevissimo  Escurso  sulla  Arte 
Diplomatica . 

I.  Introduzione . II.  Etimologia  , e carattere 
dell'  Arte  diplomatica . III.  Cenni  Stori  co  ^Letterari 
su  gl t studj  diplomatici  . IV*  Dei  principali  oggetti 
ne’  quali  persa  V Arte  diplomatica  . 

~n 

§.  I.  vi  J opo  elle  con  lo  spirito  , e lo  studia 
noi  ci  ravvolgemmo  si  spesso  in  quelle  epoche  for- 
tunatissime » in  cui  1’  Oriente  e 1’  Egitto  non  sapea- 
no  mostrare  che  sapienza  , la  Grecia  ,,  Roma  , e 1’  Ita- 
lia non  rispondevano  che  di  artistico  ,e  scientifico 
sapere,  avvolgersi  poi  fra  tempi  tenebrosissimi  , qua- 
li furono  appunto  i così  detti  secoli  tmezzani  , pieni 
di  ignoranza  , e barbarie  , ne’  quali  però  1’  Arte  di- 
plomatica pose  le  sue  basi  , e trova  di  continuo  i 
suoi  Monumenti  , potrebbe  sembrarci  una  occupa- 
zione spiacevole  . Ma  se  ci  facciamo  a considerare 
come  da  questa  ispidissima  scienza  , dipende  pres- 
soché tutta  la  Storia  , la  Legislazione  , e la  Politica 
di  que*  tempi  medesimi  , il  nostro  escurso  modella- 
to sulle  opere  de’  primi  Scrittori  diplomatici  , di 
verrà  nè  inutile  , nè  ingrato  del  tutto  „ Che  se  utile 
non  fosse  anche  per  discernere  con  sanissima  criti- 
ca il  vero  dal  falso  , non  se  ne  sarebbero  istituite 
pubbliche  Cattedre  nelle  Università  di  Italia  , di 
Germania  , e di  Francia  , e non  se  ne  sarebbero 
Scritti  copiosi  elementi  per  uso  de'  giovani  , degli 
uomini  di  stato  , e di  ogni  età  . Veggasi  il  Cli  Sig. 
Aldini  nel  suo  Discorso  inaugurale  sulla  concor - 
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danza  ed  usp  degli  studj  dì  Archeologia  Numisma- 
tica Diplomatica  ec . detta  nell’  aprimento  di  questa 
nuova  Cattedra  nella  Università  di  Pavia  (i)  , ove 
il  Professore  dottissimo  così  conchiude  sulla  impor- 
tanza , e necessità  di  quest’  Arte  • 

,,  La  maniera  particolare  di  scrivere  sulle  ma- 
,,  ferie  accennate  , la  corruzione  di  una  bellissima 
,,  lingua  , il  cangiamento  totale  delle  religiose  opi~ 
t,  nioni  , delle  formole  , delle  leggi  , e degli  usi  ne' 

,,  secoli  a’  quali  appartiene  codesta  nuova  specie  di 
monumenti  hanno  renduta  necessaria  una  scienza 
,,  ed  arte  particolare  per  leggerli  , interpretarli  , e 
,,  per  distinguere  i veri  ed  originali  dai  fi  t ti  z j ed  a - 
,,  puerili  , che  1’  interesse  e la  vanità  combinate  col- 
,,  la  facilità  della  frode  vi  hanno  troppo  spesso  in- 
v,  trusi  e frammischiati  . Tale  è la  diplomatica  0 
,,  scienza  che  discorre  in  gran  parte  que'  tempi  , ne* 
,,  quali  un'  immensa  migrazione  di  barbari  dalle 
fredde  loro  regioni  , dopo  aver  distrutto  il  mag- 
,,  giore  degl’  imperii  che  costringerai!  a troppo  an- 
,,  gusti  confini  , innondò  1’  Italia  e 1’  Europa  , e le 
,,  involse  nelle  più  fitte  tenebre  dell'  ignoranza  , Ef- 
,,  fotti  di  questa  furono  i traviamenti  più  funestai 

,,  dell’  umana  ragione,  il  feudale  disordine,  1' abu- 
,,  so  della  forza  fisica  e della  forza  morale  della  Re» 
,,  ligione  : da  quelle  stesse  tenebre  però  ripetono  la 
,,  loro  origine  in  gran  parte  le  sociali  istituzioni  , le 
,»  lingue  , le  costumanze  , che  tuttora  sussistono  ; le 
,,  dinastie  , i governi  , e le  particolari  famiglie  che 
,,  reggono  i destini  dell’  Europa  e della  maggior  par- 
,,  te  della  terra  ; quindi  i diplomatici  monumenti 

,,  sono  di  un  più  immediato  interesse  al  presente 

,,  stato  di  società  , e la  scienza  ad  essi  relativa  ap- 

,,  partiene  alla  letteratura  non  meno  , che  alla  co- 
,,  gnizione  de'  pubblici  e de’  privati  diritti  . ,, 

Se  questa  indisolubile  concordanza  sussiste  per- 
tanto fra  i Monumenti  dell'Archeologia  , che  abbia- 
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filò  discorso  » e la  Diplomatica  , siamo  noi  stessi  df 
avviso  , di  fare  rapidamente  conoscere  il  carattere 
almeno  di  questa  scienza  , e lo  stato  a cui  è pervenu- 
to a dì  nostri  $ ne  ciò  poteasi  far  meglio  , ed  in  luogo 
più  opportuno  , che  dopo  di  avere  sollecitamente 
percorso  i Vastissimi  campi  della  Lapidaria  , imper- 
ciocché fra  Jc  diramazioni  della  Archeologia  non  ce 
ne  ha  che  più  di  questa  possa  meglio  alla  Diploma*» 
tica  riunirsi  . 

li.  La  Diplomatica  pertanto  , che  trae  il  suo 
nome  da  j'  ìttÀuuì^cl  Diploma  , o Patente  , cd  an- 
che da  ePlTTÀOog  Diplops  doppio  , perchè  due 
copie  di  somiglianti  carte  si  fanno  , può  definirsi  : 
la  Scienza  e P Arte  di  conoscere  le  deferenti  scrittm- 
re  , le  date  di  fesse,  e dei  - Diplomi  , e per  conse- 
guenza 1'  Arte  di  verificare  la  verità  , o la  falsità 
di  quelle  scritture  che  potrebbero  essere  state  alte- 
rate , contrafatte  , imitate  , e finte  . 

§.  ili.  Per  isvolgere  brevemente  la  Storia  let- 
teraria della  Diplomatica  , noi  diremo  come  questa 
amplissima  scienza  ebbe  origine  in  Francia  , ove  può 
dirsi  che  si  perfezionasse  fino  'dal  secolo  scorso  . 1 

trattati  vastissimi  di  Mabillon  (a),  dei  Maurini , di  Tou^ 
Stain  , e Tassin  (3)  , di  Lemoine  (4)  » èd  il  Lessico 
di  Devaines  aprirono  certamente  molte  , e spaziose  vie 
J>er  meglio  penetrare  in  questa  profondissima  scien- 
za sempre  di  grandi  difficoltà  , e di  ostacoli  piena  * 
Che  anzi  la  Francia  si  distinse  similmente  per  g IL 
studj  diplomatici  di  Dupuy  , Ducange  , Godefroas  , 
Biondello  , Baluzio,  Labbe,  Martene  , e di  molti  altri* 
3Ne  (n  mica  tarda  P Italia  ad  accogliere  fra  i suoi 
primi  letterati  questa  scienza  medesima  , ed  il  Mar- 
chese Maffei  fu  forse  uno  de'  più  solleciti  , che  eoa 
la  sua  Storia  diplomatica  ne  desse  agli  Italiani  i 
primi  precetti  - Che  se  nuovi  poi  non  ne  diedero  il 
Muratori  , ed  il  Fontanini  , eoo  pubblicare  nelle  ope* 


.te  loro  tanti  Monumenti  diplomàtici  , si  resero  di 
questa  Scienza  benemeriti  assai  , non  altrimenti  che 
il  Conte  Fantuzzi  nel  principio  di  questo  secolo  con 
ì suoi  Monumenti  ravennati  * e poco  appresso  il  do^- 
to  Marini  con  la  sua  grande  opera  sui  Papiri  diplo- 
matici e ripiena  a dovizia  di  tanta  diplomatica  scien- 
za , che  bene  potrebbe  oscurare  le  prime  opere  che 
dalla  Frància  sortirono  * 

E perchè  le  Cattedre  già  stabilite  in  Italia  avea- 
no  d'  uopo  di  elementari  precetti  , perciò  ne  pochi 
lustri  di  questo  secolo  stesso  si  videro  le  elementari 
istruzioni  di  diplomatica  del  Fumagalli  , di  Napoli 
Signorelli  , del  Ch.,  Ab*  Pelliccia  non  ancora  intie- 
ramente sortite  , e per  uso  principalmente  delle  Cat- 
tedre di  Milano  , di  Bologna  , e di  Napoli  • 

§.  IV.  I principali  oggetti  ne'  quali  1’  Arte  di- 
plomatica si  ravvolge  sono  : 


1.  Le  sostanze  diverse  in  cui  scrissero  gli  antichi, 

2.  Gli  strumenti  scrittorj  , ed  i liquori  adope- 

rati . 

3.  Le  scritture  in  genere  . , 

4.  La  lingua  , c lo  siile  diplomatico  » 

5.  1 Codici  . 

6.  I Diplomi  propriamenti  detti  . 

7.  I Sigilli  diplomatici  • 

8.  Le  date  , e le  epoche  ♦ 

g.  Le  carte  diplomatiche  iti  genere  « 


1 ! : ; ; ! 

1.  L*  Arte  diplomatica  può  riguardarsi  in  due 
aspetti  , nell’  Arte. storica  cioè  , e nell’  Arte  critica. 

. La  prima  ha  per  oggetto  rintracciare  meramente  la 
storia  della  scienza  , ed  i principali  soggetti  che  la 
, compongono  j ha  per  oggetto  1’  altra  distinguere  i Mo- 
numenti diplomatici  veri  dai  falsi  . Noi  éon  discorre- 
remo «he  la  parte  storica  , c che  taute  basta  a nostro 
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parere  , perchè  la  indole  , ed  il  carattere  di  questa 
scienza  nella  sua  estrazione  si  conosca  . 

L'  amplissima  materia  scrittoria  presso  gli  anti- 
chi fu  già  bastantemente  trattata  da  Hermanno 
Ugone  e dal  Trotz  nelle  note  all'  opera  di  quel  pri- 
mo scrittore  : de  prima  scribendi  origine  , opera 
■veramente  classica  , e per  tacere  di  molti  altri  , a 
questi  può  aggiugnersi  anche  il  Martorelli  che  assai 
ne  scrisse  nel  suo  ampio  trattato  de  lìegia  Thcca  ca- 
lamaria  , oltre  i moderni  Scrittori  di  Diplomatica  , 
che  tutti  incominciarono  da  queste  ricerche  le  ope- 
re loro  , non  altrimenti  che  gli  scrittori  di  Paleo- 
grafia . (5)  Ma  -veramente  per  conoscere  meglio  , ed 
anche  per  succinta  maniera  la  materia  su  cui  scris- 
sero principalmente  i Romani  , e gli  strumenti  scrit- 
tori , non  ci  ha  a nostro  parere  miglior  trattato  , 
delle  brevi,  ma  dottissime  dissertazioni  dell’illustre 
Morcelli  sullo  scrivere  degli  antichi  Piomani  già  pub- 
blicate in  Milano  , per  cura  del  sempre  benemerito 
Labus  . 

Le  sostanze  pertanto  in  cui  scrissero  gli  antichi, 
« nelle  età  di  mezzo  sono  varie  . Delle  pietre  , de’ 
marmi  , de*  bronzi  , delle  gemme  , e pietre  fine  , e 
delle  terre  cotte  , si  è già  bastantemente  parlato  , e 
dell’  avorio  , e de’  vetri  de’  quali  si  accennò  pure 
qualche  cosa  , torneremo  a favellare  . Che  se  poi  si 
volesse  considerare  divisamente  la  Diplomatica  an- 
tica dalla  moderna  , e delle  età  di  mezzo  , sareb- 
be d’  uopo  aggiugnere  , che  la  prima  mostra  i suoi 
Monumenti  nel  bronzo  , e ne'  niarmi  , come  sareb- 
bero le  leggi , le  oneste  missioni  , i testamenti  (6), 
che  pure  si  trovano  in  queste  sostanze  ; e 1*  altra 
nel  papiro  , nella  pergamena  , nella  carta  di  bom- 
bagie  , e di  lino,  senza  tener  conto  delle  corteccie  , 
delle  foglie  di  alberi  , della  cera  , e delle  tele  • 

Il  Papiro  fabbricavasi  da  un  giunco  nilotici  » 
iaoztd®  osserva  opportunamente  Marini  (7)  » «he  se»*9 


fre  veniva  dall'  Egitto  , ma  che  trasportandosi  quell* 
pianta  in  Roma'»  ivi  preparavasi  similmente  (7)  . 1/ 

origine  di  quest'  uso  è forse  ascoso  fra  le  tenebre 
degli  oscurissimi  tempi , ma;  vedendolo  nominato  -da 
Varrone  , è faci!  cosa  supporre  che  ib  Papiro  sia  di 
antichissima  data  „ ed  è opinione  comune  che  1’  uso 
scrittorio  di  esso  precedesse  i giorni  df  Alessan- 
dro „ Che  a giorni  de’  Tolomei  fosse  in  pieno  vi- 
gore non  può  dubitarsene  s anche  per  il  Monu- 
mentò Papiraceo  Greco  del  Museo  Borgiano  pub- 
blicato da  Schow»  e per  altri  recentemente  rinve-» 
nuti  in  Tebe  di  Egitto  e trasportati  in  Parigi  $ 
Teggasi  la  prefazione  di  Schow  medesimo V (*)  Cay** 
lus  , Guiilandino  , Prospero  Alpino  » Vesling  f Mon- 
tfaucon  j Kirchmayer  , ed  altri  hanno  trattato  in 
particolare  del  Papiro  , e del  modo  di  fabbricar- 
ne la  carta  per  usi  scrittorj  . La  Bibliotèca  Valica» 
na  , altre  Biblioteche  ed  Archivj  di  Francia,  di  Ra- 
venna è di  altri  luoghi  d’  Italia  , vantano  Monumen- 
ti papiracei  , ma  la  serie  più  copiosa'  di  essi  ci  per- 
venne dai  fortunatissimi  scavi  di  Ere  ola  no  e Pómpe- 
ja  , mercè  i quali  i Regi  Musei  di  Napoli  si  sono 
potuti  arricchire  di  più  centinaja'  di  rotoli  papira- 
cei , ma  dall'  azione  del  fuoco  si  maltrattati  , che  1’ 
industria  di  quegli  Accademici  dottissimi  , appena 
potè  svolgerne  pochi  frammenti,  e de’  quali  tre  Vo- 
lumi ne  sono  già  pubblicati  „• 

Si  è quistionato  talvolta  dagli  eruditi  e dagli 
scrittóri  di  Diplomatica  fino  a qual  tempo  durasse 
I’  uso  di  scrivere  in  Papiro  ,,  e noi  piuttosto  che 
riassumere  quelle  questioni  , ci  atterremo  alla  opi- 
nione del  Marini  esercitatissimo  in  queste  ricerche  „ 
quando  scrive  che  1'  uso  medesimo  durò  fino  alla 
metà  deb  secolo  xiV  noverando  i principali'  Monu- 
menti che  ne  rimangono  tanto  di  codici  , che  di 
oggetti  diplomatici  , ma  che  sono  assai  pochi  in 
proporzione  di  ciò  che  poteano  essefs  , per  la  quali- 


29$  . . ..  ...  . ! 

tri»  immensa  di.  cui  si  fece  uso  pei:  quattordici  se- 
coli almeno  v Veggasi  quella  prefazione  dottissi- 
ma premessa  ai  suoi  papiri  di, piomalici  . 

Non  altrimenti  che  del  Papiro  , della  carta  mem- 
branacea , e della  Pergamena  parlarono  tutti  gli 
Scrittori  di  Diplomatica  , ma  una  succinta  e ricer- 
catissima Storia  ce  ne  diede  non  ha  guari  il  chia-r 
rissi mo  Bibliografo  Francese  Signor  Peignot  , e clic 
noi  riepilogheremo  per  succinta  maniera  • 

Perchè  djunque  in  Pergamo  celebre  Citta  della 
hi  isia  le  membrane  degli  animali  furono  per  la  pri- 
ma volta  preparate  onde  ricevere  la  scrittura  , o vi 
si  migliorò  almeno  questa  preparazione  antichissima., 
prese  una  tale  denominazione  , notizia  ovvia  e co- 
mune ad  ognuno.  D’uso  di  essa  fu  veramente  este- 
sissimo f e ne’  tempi  antichi  , e nelle  etadi  di  mez- 
zo , nè  quindi  è meraviglia  se  tanti  * e si  copiosi  Mo- 
numenti ne  rimangono  anche  a dì  nostri  , special- 
mente di  queste  seconde  epoche,  potendosi  meglio 
dedurre  dalle  autorità  de’  yecchj  Scrittori  1’  uso  che 
.gli  antichi  ne  fecero  , E perchè  poi  la  Calligrafia 
medesima  crebbe  nel  lusso  , si  adoperarono  un  gior- 
no pergamene  colorate  e specialmente  purpure  , so- 
pra le  quali  scrivevasi  con  oro  stemperato  a liquo- 
re, il.  che.  fecesi  principalmente  fino  dal  settimo  ed 
.ottavo  secolo  dell’  era  nostra  ne’  codici  sacri  , e ne' 
libri  degli  Evangeli  . Veggasi  sopra  tutti  Bianchini 
„(6)  , e Sanile!  (.7)  • Ma  questo  lusso  calligrafico  si 
estese  similmente  ai  Diplomi  cesarei  delle  corti  di 
Costantinopoli  , e di  Germania  (8)  . 

Varie  quistioni  si  sono  agitate  talvolta  s^ll’  ori- 
gine e fabbricazione  della  carta  bombicina  , detta  an- 
che cottonea  , e di  lino  , e di  stracci  , quistioni  che 
recentemente  . esaminate  da  tutti  gli  Scrittori  di  Di- 
plomatica, noi  ci  trarremo  fuori  da  esse.  Ciò  che  sem- 
bra certissimo  si  è , che  la  carta  di  cottone  per  i mo< 
aumenti  che  pe  rimangono  ,.  si  adoperò 


mente  dal  x*  almeno  dell  era  nostra  fin®  a tutto  il 
secolo  Avi  e si  bene  in  Italia  anche  nel  xvi,  e for-* 
se  maggiori  le  dispute  furono  intorno  all’  origine  ed 
al  primo  uso  della  carta  di  lino  , e di  stracci  , ma 
sembra  elle  si  incominciasse  ad  usare  verso  la  fine 
del  secolo  xni«  sebbene  da  qualche  erudito  si  è cre- 
duto che  nelle  Spagne  si  usasse  fino  daL  secolo  xi. 

2.  Varj  stromenti  dell'antica  Calligrafia  sono  an- 
dati in  disuso  , imperciocché  alcune  circostanze  dell' 
arte  scrittoria  si  sono  cambiate  . Il  Montfaucon  nell' 
Antichità  spiegata  (9)  ed  il  Maurini  nella  loro  Diplo- 
matica (io)  , ne  diedero  perfino  le  figure  noverandone 
qualche  quantità.  La  regola , norma  , o canone  : il 

punctorium  , o la  fu  sobilla  che  unitamente  al  com- 
passo servivano  a distribuire  in  buono  ordine  le  linee» 
11  calamo  che  formavasi  con  una  cannuccia  di  giunco 
marino  , e serviva  per  iscrivere  con  liquori  , e per 
iscrivere  sulle  tavolette  incerate  adoperavasi  lo  sti- 
le di  metallo  con  doppio  uso  . Imperciocché  con 
quella  parte  che  terminava  in  punta  scriveYasi  sulle 
stesse  tavolette  , con  1'  altra  parte  inversa  e piana  si 
.appianava  la  cera  , c se  ne  cancellavano  le  voci  che 
non  si  volevano  più  scritte  , laonde  quando  Orazio 
, scrive  siepe  stylum  vertas  insegna  come  ciò  che  seri- 
vesi  debbe  spesso  migliorarsi  con  Scancellarlo • * Le 
penne  dei  volatili  sembra  che  fossero  ignote  agli  an- 
tichi all'uso  di  scrivere  , e convengono  gli  eruditi 
che  le  medesime  si  incominciassero  ad  usare  a tale 
uopo  circa  il  secolo  v,  dell’  era  nostra* 

Dell’  oro  stemprato  in  liquore  scrittorio  abbia- 
mo di  già  favellato»  L’antico  inchiostro  atramentum 
scriptorium  , o librctrium  della  eui  manipolazione 
parlano  Dioscoride  (11)  , e Plinio  (12)  , pare  che  si 
usasse  fino  al  secolo  vii.  ed  era  ben  diverso  dal  mo- 
derno nella  riunione  delle  sostanze  combinate  . Ma 
. pltre  1’  inchiostro  jaegre  , nei  codici  , nelle  pergami* 
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sic  , e Diplomi  sì  trovano  anche  inchiostri  d’  oro  „• 
d’  argento  , di  porpora  , rossi  , verdi  , e turchini  . 

3.  La  scrittura  diplomatica  in  genere  , fu  da 
principio  la  così  detta  corsiva  » ma  non  è per  questo 
che  fino  dal  secolo  vii.  non  si  adoperasse  la  majuscu- 
la  pure  anche  In  Seguito  si  incorni  nei fr  , e special- 
mente per  i Diplomi»  ad  adoperare  if  così*  detto  ca- 
rattere minuscolo  , e tanto  questo  che  il  così  deito 
corsivo'  furono  in  uso  appo  i Romani  » e da  Carlo 
Magno  in  poi  al  corsivo  più  frequentemente  si  so- 
stituì il  minuscolo  „ Le  diverse  maniere  pòi  dello 
scritto  ne’  Monumenti  diplomatici  » possono  conside- 
rarsi come  Latina  , Greca  , Visigotica  , Merovingia, 
Lombarda  » Gotica,  Sassone»  e Francogallica,  ma  che 
tutte  hanno  assai  stretta  somiglianza  con  lo  scritto 
corsivo  » e minuscolo  Romano»  Varj  saggi  non  equi- 
voci di  scrittura  minuscula  Romana  ha  mostrato  il 
Buonarroti  nella  sua  prefazione  a vetri  cirtriferiali  , 
e nuovi  potrebbero  rintracciarsene  altrove  » (i3) 

4,  La  lingua  dei  Monumenti  diplomatici  che  ri- 
nangono  , é la  Latina'  ,1  e la  Greca  anche  più  rara- 
mente .*  Dacché  le  Nazioni  anche  di  Oriente  furono 
soggette  a Romani  » sembra  che  la  lingua'  di  questi 
ad  esclusione  anche  della'  nazionale,  fosse  la  lingua 
diplomatica’  anche  in  Costantinopoli  , ed  in  quella 
corte  ove  pure  uso  di  greca  lingua  facevasi  » Nel  secolo 
vii.  però  dalla  Diplomatica  costantinopolitana  fu  sban- 
dita la  lingua  Latina  » e fu  anche  nel  Foro  ricon- 
dotta la  lingua  Greca  pet*  ordine  del  Tiranno  Foca, 
che  ivi  quasi  abolì  la  lingua  del  Lazio  . Questa  nell’ 
Italia  principalmente  anche  nel  dominio  de'  barbari  fu 
la  lingua’  diplomatica  » appunto*  perché  dessa  fu  la 
lingua  dominante  della  Nazione  prima  che  fosse  sog- 
giogata da  quegli  invasori  , che  pure  anche  essi  nella 
Diplomatica*  si  uniformarono’  a quell’  Idioma  . Ma 
1 Inghilterra  usò  nella  sua  Diplomàtica  la  lingua 
Angla-Sassone  «,  Se  il  normanno  Re  Guglielmo  in- 


*$9 

tradusse  cella  Diplomatica  la  lingua  normanna  , fu 
quistione  agitata  dagli  eruditi  talvolta  j comunque 
ciò  fosse  , Rymer  , Aitar  d-  negli  Annali  della  Chiesa 
inglese  , ed  il  Dachery  nel  suo  spicilegio  r riferisco- 
no pure  documenti  nell"  idioma*  normanno  della  di- 
plomatica* britànnica  . Appena  si  adduce  un  picciolo 
saggio  dagli  Scrittori  diplomatici  di  lingua  Franco- 
gallica adoperata  nella  Diplomàtica  teutonica  , la 
quale  in  seguito  adoperò  pure  la;  lingua  germanica 
ne’  diplomi  ; ma  anche  nella  Germania  la  vera  lin- 
gua diplomatica  fu  la  latina  « Dicasi  lo  stesso  delle 
Gallie  * ove  talvolta  però  non  mancano  Monumenti 
nei  dialetti  nazionali  e che  furono  le  così  dette  lin- 
gue Romana  , e Romanza  , e Provenzale  « Gli  Spagnoli 
che  nel  domìnio  degli  Arabi  anche  le  carte  diplo- 
matiche scrissero  in  quell’  idioma  „ nel  secolo  xm. 
cominciarono  a fare  uso  dell’  idioma  nazionale  «egli 
atti  pubblici  e diplomàtici  v Ma  1’  Italia  che  adot- 
tò per  lingua  diplomatica’  la  latina  V in  alcune  sue 
provincie  fece  pure  uso  della  Greca  e dell*  Araba  „ 
come  della*  prima  alcune  provincie  soggette  ai  Greci 
Imperatori  * e della  seconda  la  Sicilia*  nella  domina- 
zione Saracinesca  , Ma  neppur  la*  lingua  Italiana  fu 
ignota  un  giorno  alla  Diplomazia  , e se  ne  hanno  do- 
cumenti dei  secoli  xni»  e due  seguenti  negli  atti  pub- 
blici della  Corsica  , e di  Venezia  ^ Veggasi  per  tutti 
il  Fumagalli  nelle  sue  istituzioni  (i4)  • 

E per  dire  della  sola  lìngua5  latina  , quale  è poi 
lo  stile  diplomatico?  È quello  così  detto  latino  rii - 
stico  , ben  differente  dal  latino  letterato  di  cui  face- 
vasi  uso  nelle  opere  scientifiche  .>  E quell'  idioma 
che  tanto  illustre  ed  elegante  aveano  venduta  un  gior- 
no i Lucrezi  , i Maroni , i Cesari  * i Terenzi,  i Tul- 
li , e gli  Orazj  , rustico  appunto  ed  inelegante  di- 
venne per  1’  affluenza  ed  il  concorso  de'  Barbari  che 
inondarono  1’  Italia  , ed  altre  europee  contrade  . 
Questo  idioma  pertanto  r come  se  fosse  sortito  da 
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un  torbido  pantano  . meni)  seco  tante  lordure  * di  cui 
si  riempirono  primieramente  le  leggi  saliche  , ri- 
puarie  , de’  Visigoti  , de’  Longobardi  , de'  Borgogno- 
ni , le  cosi  dette  formule  Angioine  , e di  Marcolfo 
ne'  secoli  vii.  viri.  Passò  inoltre  in  que’  molti  sta- 
tuti municipali  , che  al  proprio  regime  destinò  ogni 
republica  italiana  , e così  dal  vii.  al  secolo  xv.  al- 
meno in  tutt*  i diplomi  , e ne’  pubblici  atti  . È que- 
sto in  sostanza  un’  idioma  , uno  stile  che  ad  ogni 
istante  presenta  solecismi  , barbarismi,  maniere  stra- 
nissime i sintassi  impropria  , ortografìa  sfigurata  ed. 
«rronea  * 1 copiosissimi  Lessico  del  Du  Cange  intor- 
no alle  basse,  ed  infime  latinità  e grecità,  ed  i mol- 
ti Monumenti  che  ivi  si  adducono  , sono  sufficienti 
prove  onde  conoscere  il  vero  stile  barbarico-diplomati- 
eo  usato  nelle  carte  dai  secoli  vii.  a tutto  il  av*  al- 
meno » 

5*  Non  fià  importuno  ai  brevissimi  cenni  pa*. 
leografici  , e Calligrafici  , aggiungerne  altri  per 
succinta  maniera  * de'  volumi  , e de’  libri  presso  gli 
antichi  , nozioni  che  fanno  parte  della  Diplomatica  an- 
che più  antica  * e di  que’  giorni  ne’ quali  l’  Idioma 
latino  non  era  stato  ancora  a tanta  rivoluzione  sog- 
getto . 

Ogni  riunione  di  carte  scritte  , si  disse  presso 
gli  antichi  indistintamente  libro  a volume  • E perchè 
conforme  le  dottrine  di  Varrone  , una  riunione  di  piu 
tavole  si  disse  codex  dal  tronco  dell’  albero  che  co - 
dex  appellasi  * così  per  simigliante  modo  codici  si 
dinominarono  i libri  , e la  riunione  di  più  carte  , e 
questo  significato  ebbe  la  voce  codex  anche  nelle 
etadi  di  mezzo  , ed  in  quei  secoli  cui  spettano  prin- 
cipalmente i Monumenti  diplomatici  . Ma  i così  nomi- 
nati volumi  furono  pure  di  altra  specie,  detti  anche 
toli  , imperciocché  le  pergamene  e papiri  rotolavansi 
intorno  ad  una  specie  di  piccolo  cilindro  , e sebbene 
2a  yoce  rotolo. è dell’  infima  età  , e delia  J>a$sa  i^i- 
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aita  , è circostanza  bastantemente  provata  die  so- 
migliami  rotoli  o volumi  li  ebbero  anche  gli  anti-r 
chi  , che  che  inconsideratamente  altri  ne  abbia  det- 
to in  contrario  , Veggansi  per  tutti  le  nuove  istituzio- 
ni  del  Sig.  Pelliccia  (i5)  . 

6.  Ma  sotto  la  denominazione  di  Diploma  dagli 
scrittori  di  Diplomatica  si  classificano  alcune  carte 
speciali  dei  secoli  mezzani  , e sono  esse  principal- 
mente le  bolle  pontificie  , le  carte  spedite  dagli  Im^ 
pelatoli  , dai  Re,  dai  Vescovi  , ed  Arcivescovi  , q 
dagli  Abbati  . Aveano  questi  Diplomi  altri  nomi  ri- 
feriti esattamente  dal  Signorelli  (16)  , Le  circostan- 
ze poi  che  ne'  Diplomi  medesimi  si  hanno  da  pren- 
dere in  più  maturo  esame  , anche  per  discernere  il 
vero  dal  falso  , sono  principalmente  , alcune  forino- 
le c clausole  particolari  di  essi  , 1 titoli  dei  princi- 
pi, e di  coloro  negli  stessi  Diplomi  nominaci  . Fra  i 
primi  per  esempio  si  noverano  quelli  di  Iìe  eccola 
lentissimo  nei  Re  barbari  , di  Illustre  nei  Re  Fran- 
chi , e Carlo  Magno  usò  anche  il  titolo  di  Patricio  , 
di  Imperatore  , dj  Augusto  , di  Cesure  negli  Impe- 
ratori , ed  altri  epiteli  di  dignità  e di  onorificenza  . 
Fra  i secondi  cominciando  dai  giorni  di  Costantino  , e 
dati  alle  persone  nominate  ne’  diplomi  , sono  quelli 
di  Illustrissimo  , egregio  , precellentissimo  , eccola 
lentissimo  , glorioso  , magnifico  , eminentissimo  , prin- 
cipe , Pacai  Conte , Marchese  , Barone,  Milite  f 
Signore,  Per  tacere  di  altri.  (17) 

7-  Si  è già  notato  altrove  1’  uso  c 1’  antichità 
dei  Sigilli  , e degli  Anelli  , e qui  non  terremo  che 
brevemente  ragione  dei  Sigilli  de’  tempi  mezani  , e 
della  Diplomatica  de  secoli  bassi  , di  cui  ci  diede 
pure  una  amplìssima  collezione  il  Manni  in  trenta 
volumi  , oltre  quelli  soventemente  illustrati  da  altri 
scrittori  . I sigilli  diplomatici  pertanto  si  trovano 
impressi  nell’  oro  e nell’  argento  più  raramente  , nei 
bronzo  nel  piombo  anche  presso  i Romani  , e presso  i 
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Greci  anche  nella  creta  , e nella  cera  , che  ne*  tem- 
pi diplomatici  fu  similmente  la  materia  più  spe«sa- 
mente  adoperata  e riunita  ad  altre  sostanze  , e di 
Somiglianti  Sigilli  ne  rimangono  ancora  moltissimi 
anche  del  secolo  xvi,  , e di  vario  colore  , imper- 
ciocché si  trovano  impronte  in  cera  bianca,  gialla  . 
rossa  , verde,  filò  , nera,  e mista.  Dopo  la  cera  le 
Serie  più  copiosa  de'  Sigilli  è quella  di  piombo  , fra 
quali  debbono  noverarsi  le  moltissime  bolle  pontifi- 
cie . Yeggasi  per  tutti  la  singolarissima  raccolta  del 
Ficoroni  sui  piombi  antichi,  oltre  i molti  descritti 
dal  Mabillon  , dall’  Eineccio  , da  Bessel  Eckhard  , 
Muratori  » Gattola  , ed  altri  . Anche  di  varie  forme 
sono  gli  antichi  Sigilli  , imperciocché  ce  ne  ha  de' 
tondi  , ovali  ? semiovali  , triangolari  , quadrati  , cor- 
nuti , ottagoni  , pentagoni  , sessagoni  , a forma  di 
cuore  , di  fiori  , a maniera  di  mezza  luna  , e luna 
crescente  , di  ferro  di  cavallo  , ed  in  altre  guise  an- 
che stranissime  ^ 

Le  impronte  dei  Sigilli  contengono  immagini,  sim- 
boli , e leggende  ; ed  un  critico  esame  di  tali  cose  „ 
basta  talvolta  a discernere  le  carte  ed  i Diplomi  veri 
dai  falsi  , € sospetti  , I caratteri  da  prima  furono  i 
Greci  e Latini  , ma  dal  secolo  xit.  in  poi  la  scrit- 
tura latina  dei  Sigilli  , sempre  iij  lettere  maiuscole  , 
cominciò  a degenerare  nel  così  detto  Gotico  , e vi 
si  mantenne  almeno  per  tutto  il  secolo  xtv.  Le  epi- 
grafi di  questi  Sigilli  comunemente  incominciano 
per  una  crocetta  od  un  fiore  . Siegue  poi  immediata- 
mente la  voce  SIGILE  VM  , od  anche  la  semplice  ini- 
ziale S.  intersecata  talvolta  per  indizio  di  sigla  , e 
nota  compendiaria  , ma  bene  spesso  quella  voce  e 
quella  sigla  mancano  intieramente  . Sieguono  poi  i 
nomi  de’  Principi  , de?  Monarchi  , de’  Vescovi  , e di 
altre  persone  graduate,  di  mpnisteri,  conventi,  e di  pub- 
bliche , politiche  , e sacre  corporazioni  , ed  anche 
4i  soggetti  ignoti-  del  tutto  , con  riunirvi  la  pa- 


, le  cariehe  , gli  offici  , e co-se  somigliasti . § 
per  un  certo  lusso  maggiore  , nei  secoli  di  mezzo  si 
usò  di  porvi  le  iscrizioni  in  versi  leonini  . Noi  pu- 
blicammo  già  oltre  volte  un  Sigillo  ritmico  perugi- 
no (18)  # e veggasi  il  eh.  Sig.  Girolamo  Trevisano 
nella  sua  illustrazione  del  Sigillo  della  Città  di  Pa- 
dova del  Museo  Borgiàno  , ove  da  un  .codice  mar- 
ciano riferì  varie  di  queste  iscrizioni  metriche  dei 
Sigilli  de'foassi  tempi.  Che  se  tutte  le  leggende  , 1® 
immagini  , e simboli  dei  Sigilli  diplomatici  si  volesse- 
ro scorrere  » troppa  lunga  operazione  diverrebbe  e 
non  meno  che  laboriosa  e penosa  . In  ordine  alla 
parte  figurativa  pertanto  ? noi  troveremo  in  essi  la 
croce  , le  insegne  reali  , altri  simboli  speciali  , le 
stesse  figure  de’  principi  ora  assise , ora  in  piedi  , non 
meno  che  le  figure  di  altri  soggetti  $ rappresentanze 
sacre  , e principalmente  nei  Sigilli  delle  sacre  corpo- 
razioni  , de'  conventi  , ,e  monisteri  , e degli  stessi 
Vescovi  ed  Arcivescovi  . Fu  poi  comunissimo  1'  uso 
di  esprìmere  torri  , castelli  , porte  , e mura  turrite 
nei  Sigilli  de’  principi,  de'gran  signori , delle  città, 
e di  altre  comuni  che  non  ebbero  la  prerogativa  di 
essere  .città  . Dal  secolo  xr.  poi  si  costumò  di  espri- 
mere nei  Sigilli  anche  le  imprese  , e le  armi  genti- 
lizie che  poi  costituirono  una  nuova  scienza  detta 
del  Blasone  , che  è quanto  dire  suonare  il  corno  , 
perchè  suonavasi  il  corno  nelle  Giostre  e Tornei  da 
cui  si  fa  derivare  1’  uso  , e la  introduzioni  delle  ar- 
mi gentilizi©,  e della  Araldica  fino  dal  secolo  X.  Veg- 
gasi Tassin  (19)  , che  in  quattro  classi  distribuì  i 
Sigilli  diplomatici  1.  Bei  Monarchi  . II.  Buchi  , Con~ 
ti  , Marchesi  , Cavalieri . III.  Corti  giurisdizionali  » 
Città  , e comunità  secolari  - IV.  Bel  clero  sccola - 
re  e regolare  , Poteva  aggiugnersene  anche  una  V. 
delle  persone  private  , imperciocché  le  loro  carte 
sigillate  si  rendono  talvolta  di  pubblica  ragione  . 

Ma  1'  applicazione  dai  Sigilli  viene  riguardata 
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«Sagli  scrittori  di  Diplomatica  in  due  aspetti  diversi,’ 
imperciocché  i Sigilli  talvolta  applicavansi  nelle  car- 
te medesime  , e talvolta  dalle  carte  faceansi  pende- 
re . I primi  che  erano  sempre  di  cera  diceansi  Si- 
gilla membranae  ajrfixa  t innexa  diplomati  , ed  an- 
che chartae  agglutinata  . c sigilla  .pensili a gli  altri 
sempre  d’  oro  , d'  argento  , e di  piombo  , e sempre 
appesi  con  cordoni  . 

8.  Una  delle  principali  circostanze  delle  carte 
diplomatiche  sono  le  date  , e le  epoche  . Delle  da- 
te , e delle  epoche  de’  Monumenti  greci  e romani 
si  è bastantemente  a suo  luogo  parlato  , e qui  kor 
timane  a dirò  , elle  delie  date  di  tempo  , e di  luo- 
go , e delle  epoche  delle  carte  diplomatiche  . Le  da- 
te del  luogo  da  dove  la  carta  spedi  vasi  , talvolta  è 
semplicissima  , non  contenendo  che  il  nome  della 
città  . del  villaggio  , e del  borgo  , ma  talvolta  si 
trovano  date  così  circostanziate  , ed  esatte  , che  vi 
si  nomina  perfino  la  casa  , la  sua  situazione  , non 
meno  che  i luoghi  vicini  , e gli  esempj  da  trarsi  dal- 
le antiche  carte  sarebbero  pure  moltissimi  . 

Le  date  cronologiche  dagli  Scrittori  diplomati- 
ci si  distinguono  molto  opportunamente  in  date  de- 
terminate , ed  indeterminate . Sono  le  prime  quelle  che 
non  noverano  gii  anni  precisi  , ma  solamente  una  se- 
rie di  anpi  indeterminata  , é quella  che  viene  espres- 
sa con  le  formole  Regnante  Domino  Jesu  Christo  , 
Regnante  Urbano  V.  Pontìfice  ec.  , sebbene  queste 
date  indeterminate  si  uniscono  soventemente  ed  altre' 
date  determinate  dagli  anni,  dai  mesi  , dai  giorni  , 
e per  fino  dalle  ore  . Del  rimanente  Ig  data  più  an 
fica  che  ne’  Monumenti  ricorre  dopo  che  si  omisero 
i Consolati  , è la  Indizione , che  é un  periodo  di  quin- 
dici anni  ; e sebbene  la  Indizione  sia  di  antica  da- 
ta , quella  delle  carte  diplomatiche  , e clic  noi  usia- 
mo non  precede  1’  anno  3i5.  dell’  era  nostra  , epoca 
della  sua  istuzione.  Ma  V*  Indizione  contasi  separa- 


tamente  in  ogni  anno  fino  al  numero  i5.  , e poi  si 
ricom/ncia  , e gli  Scrittori  di  Cronologia  , non  me- 
no che  Du-Cange,  Leglct  , e gli  Scrittori  dell'  Arte 
di  verificare  le  date  hanno  somministrato  delle  re- 
gole facilissime  per  riscontrare  la  Indizione  corren- 
te di  ciascun’  anno  dell’  era  volgare  . Àgli  anni  di 
quest’  era  aggiungane  tre  altri  , e tutti  dividanosi  per 
i5.  ciò  che  ne  risulta  sarà  la  ricercata  Indizione 
corrente  . Ove  risulti  la  quintadecima  precisamente 
non  vi  sarà  bisogno  di  aggiunta  di  anni  . Facciasi 
ly  sperimento  dell’Indizione  corrente  nel  1822:  fìs- 

Ìsata  la  divisione  ne  risulteranno  121,  compiute  in- 
dizioni con  anni  io  di  sopprapiù  , l’Indizione  per- 
tanto in  quest’  anno  sarà  la  decima  . 

XJna  delle  epoche  più  solenni  segnate  nei  Mo- 
numenti diplomatici  è quella  della  Incarnazione  , ina 
in  diversa  maniera  notata  , e questo  vario  modo  fu 
ben  causa  di  questioni  , e di  varj  metodi  da  varie 
Nazioni  , e Paesi  adottati  • I Greci  di  Costantinopo- 
li , della  Sicilia  , e della  Calabria  segnarono  più  fa- 
cilmente gli  anni  del  Mondo  piuttosto  che  quelli 
, della  Incarnazione  . Poco  giova  tener  conto  di  alcu- 
ne ere  speciali  della  Spagna  , dell'  Armenia  , e deP 
Maomettani  , detta  questa  ultima  Evira.  , che  è quan- 
to dire  fuga  , e che  incomincia  nel  622.  di  Cristo  a 
Ma  forse  le  note  cronologiche  più  antiche  anche  nella 
Diplomatica  sono  le  date  dei  Pregni  e de’  Sovrani  . Il 
t ripescare  poi  ed  il  ritrovare  1’  esattezza  di  alcune 
date  nelle  antiche  carte  , dipende  eziandio  da  i giu- 
sti calcoli  che  si  hanno  da  fare  intorno  al  così  det- 
to ciclo  lunare  , o ninnerò  di  oro  , che  è uno  spa- 
zio rii  anni  ì q.  al  Ciclo  Pasquale  formato  da  Euse- 
bio di  Cesarea  dopo  il  Concilio  niceno  e delia  estin- 
zione medesima  di  anni  19-  cd  ni  Ciclo  solare  di  nn- 
j ni  28.  Le  date  diplomatiche  inoltre  non  si  estesero 
j ai  soli  anni  , ed  alle  sole  ere  già  mentovate  , ma 
anche  a quelle  dei  mesi  * c dei  giorni  lunari 
FoL  li;  11 


9*  Le  carte  diplomatiche  poi  oltre  le  leggi  , i 
Diplomi  , le  lettere  , ed  i rescritti  de’  Principi  , de* 
Vescovi  , degli  Arcivescovi  , c dei  grandi  Signori  , si 
possono  dividere  in  mandati , processi,  libelli,  giu- 
dizj  , testamenti  Tétti  , contratti  , transazioni  , pat- 
ti, ed  istròmenti  . Ognuna  di  queste  carte  lia  le  sue 
forinole  speciali  , e le  sue  solennità  diplomatiche  . Sia 
ciò  sufficiente  al  nostro  uopo  , non  essendoci  noi 
proposti  di  riunire  a queste  Archeologiche  Lezioni 
un  pieno  trattato  di  Diplomatica  , e che  inutile  sa- 
rebbe anche  divenuto  per  avventura  dopo  quelli  già 
prodotti  da  uomini  periti  in  questa  interessantissi- 
ma scienza  , e che  abbiaino  già  ricordati  . 


(i)  Pavia  i8-?o«,  8* 

(u)  De  Re  Diplomatica  1681.  et  1709* 

(3)  Noyueav  Traile  de  Diplomati  que. 

(4)  Diplomatìque  Prati/juc  ec.  Metz  ih63. 

(5)  Montjaucofi  Paleogr.  Graec. 

(6)  Lama  Tavola  alimentaria  yelleiate.  , Tavola 
legislativa  della  Gallia  Cisalpina.  Parma  1819. 
1820.  Maff’ei  Storia  diplomatica  . Vernazza  Diplo- 
ma di  Adriano  . Torino  1817. 

(7)  Papiri  diplomatici  xll.  241. 

(*)  Vegga s,i  ancora  lourn.  des  Savan.  1822.  Seti* 

(6)  Ev angeli ar.  quadripartii. 

(7)  Dissertai.  in  aur . Evang.  cod. 

(S)  Chrpn.  Gctw.  to.  1.  JUb . 2.  p • 82. 

(Q)  ili.  par.  II.  h b . v.  e 6. 

(10)  1.  pian.  ir.  pa.  555. 

(11)  Lib  v.  cap.  ult. 

( 12)  Lib.  Xx XV.  cap.  £>. 

(i3  ) Si  gnor  elli  Elementi  diplomatici  lì:  \ qo, 
Marcelli  nelle  Dissertazioni  citate  pag.  71 . alla  77. 
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04)  /•  261.  ec . 

(15)  /.  /?«.§%  235,  Morcelll  loc>  cit » 

(16)  i.  i63. 

(17)  Fumagalli  Jstit,  dipiom . /,  342. 

(18)  Della  Zecca  perugina  Append.  pag.  72»  e 74* 

(19)  IVuot’O  trattato  di  Diplomatica  ìv • 
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LEZIONE  VIE 

Del  Vasellame  degli  Antichi , 

I.  Introduzione.  II.  Materia  dell' antico  VaseU - 
lame  , e tracaglio  di  esso  . 111.  Di  alcuni  Vasi  in 
particolare  che  più.  facilmente  si  incontrano  fra  i 
Monumenti  dell'  Antichità  , nomi  , ed  uso  di  essi  , 

B 

§.  I.  .A.'fL  accogliere  anche  per  succinta  manie- 
ra la  Storia  dell'  antico  Vasellame  , assai  difficile  in? 
trapresa  sarebbe  . Quando  noi  nel  Volume  antece- 
dente esponemmo  il  nòbilissimo  argomento  degli 
antichi  Vasi  italo-greci  plastici  dipinti  , facemmo 
conoscere  a dir  vero  la  parte  più  interessante  dell’ 
antico  Vasellame  sì  per  la  Storia  dell’  Arte  , sì  per 
i rapporti  della  filologia  , sì  per  1.4  parte  dei  co- 
stumi , ed  usanze  , ma  non  è per  ciò  che  al  di 
Ja  di  cjnesta  singolarissima  porz;one  de’  Vasi  antichi, 
una  altra  amplissima  parte  non  ne  rimanga  da  conside? 
rarsi  . Polluce  nell’Onomastico  , ed  il  solo  libro  XI. 
eli  Ateneo  ci  porgerebbero  un’  argomento  vastissimo 
sui  Vasi  degli  antichi  , imperciocché  ivi  e tanti  di 
numero  se  ne  ricordano  , e tanti  usi  a’  quali  erano 
destinati  , che  que'  soli  trattati  ci  fornirebbero  a dir 
vero  di  molta  istruzione  , In  seguito  Lazaro  Baifio  , 
ed  Angelo  Chausse  presero  a trattare  si  nobile  ar- 
gomento in  opere  a parte  ripiene  a dir  vero  di  re- 
condita e pellegrina  erudizione  (i)  . Dal  poco  che 
ci  rimane  del  molto  Vasellame  antico  , in  propor- 
zione ,di  ciò  che  fuvvi  un  giorno  , e da  ciò  che  A te? 
neo  medesimo  ne  scrive  , bisogna  pur  dire  che  il 
lusso  de’  Vasi  occupasse  una  amplissima  parte  nella 
storia  degli  antichi  costumi  c Per  poco  che  si  desse 


tita  orlili  a la  al  fasto  delle  lorp  mense  , noi  conosce- 
remmo di  quanta  maggiore  magnificenza  fu  il  loro 
vasellame  escario  , e potorio  , c il  loro  Culichejon  e 
che  noi  diremmo  la  credenza  . La  svariatissima  for- 
ma degli  antichi  Vasi  non  tanto  si  appr  ende  dai  mol- 
ti che  ne  rimangono  tuttora  , ma  dai  copiosissimi 
che  si  osservano  pure  ne’  Monumenti  antichi  di  Scol- 
tura , e di  Pittura,  nella  antica  Glittica  e Numismatica 
ove  se  ne  incontrano  di  ogni  ragione  . (2)  Semina 
certo  che  la  natura  olle  risse  T idea  primitiva  dei  Vasi 
e loro  forme  ; in  seguito  il  buon  gusto  le  adottò  , il 
culto  insegnò  quali  doveansi  destinare  al  suo  uso  , m 
quali  per  un’  effetto  di  questa  destinazione  gli  Arti- 
sti li  travagliarono  di  quelle  svariatissime  , ed  ele- 
gantissime forme  che  poscia  più  non  riposero  in  di- 
menticanza . 

§.  Ih  Della  creta  adoperata  nell’  antico  vasella- 
me si  e bastantemente  parlato  ragionando  dei  Tasi 
dipinti»  tua  oltre  questa  serie  importantissima  neri- 
mane  ancora  una  quantità  copiosissima  »•  e special- 
mente  in  Italia  , imperciocché  i molti  sepolcri  che  si 
cavano  e specialmente  nell’  Etruria  , e nella  Cam- 
pania sempre  ce  ne  fornisfcono  di  nuovi  , e copiosis- 
simi , i quali  sebbene  di  ogni  ornato  destituiti  , so- 
no interessanti  talvolta  per  la  varietà  , e la  elegan- 
za delle  loro  forme  . Basta  scorrere  i Musei  d’  Italia 
ove  se  ne  incontrano  di  ogni  forma  (5)  . 

Del  rimanente  le  altre  sostanze  in  cui  fabbri- 
caronsi  i Vasi  , e nelle  quali  rimangono  tuttora'  , fu- 
rono i metalli  anche  preziosi  , i marmi  , le  pietra 
fine  , come  le  onici  , le  sardoniche  , le  agate  in  cui 
si  distingue  la  gran  tazza  figurata  del  Museo  di  Na- 
poli (4)  singolarissima  per  la  grandezza  , e la  sua 
mole  per  la  bellezza  dell’  opera  , la  correzione  del 
disegno  , la  perfezione  del  lavoro  , che  rappresenta 
una  testa  di  Medusa  di  grande  , c nobilissimo  carat- 
tere « Anche  l’  avorio  , cd  il  legno  furono  adopera- 
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ti  per  T antico  vasellame  » non  meno  che  il  cristal- 
lo di  monte,  ed  il  vetro  delle  officine  vetrarie,  nella 
quale  sostanza  slmilmente  rimangono  vasi  antichi  . 

E per  ricordarne  due  singolarissimi  , noi  diremo 
principalmente  della  bella  tazza  lavorata  al  torno  , 
pubblicata  già  nella  Storia  di  Winkelrnann  (5) , e da 
noi  esaminata  nel  ricco  Museo  Trivulzio  in  Milano. 
La  tazza  esteriormente  è condotta  a modo  di  rete 
con  molta  eleganza  , é diligenza  , con  una  certa  di- 
stanza dalla  coppa  che  veramente  ne  rende  mira- 
bilissimo il  lavoro  , e che  manifesta  la  somma  pe- 
rizia degli  antichi  non  tanto  nel  preparare  i vetri 
colorati  » essendo  questa  verde  con  una  linea  di  ca- 
ratteri rilevati  al  di  sotto  del  labro  , azzurra  nella 
rete  , ed  opalina  nella  coppa  interna  , ma  nel  tor- 
nirli eziandio  . L’  altro  vaso  vitreo  che  ci  piace  di 
ricordare  , è quello  già  non  ha  guari  trovato  in  un 
sepolcro  della  antica  Populonia  , e con  dotto  coroen- 
to  illustrato  dal  Ch.  Signor  Sestini  (6)  . Se  questo 
Monumento  non  è pregevole  per  la  sua  forma  , im- 
perciocché ad  un  semplice  corpo  rotondo  riunisce  un 
lungo  collo  , è pregevole  assai  e per  le  iscrizioni  , 
e per  gli  ornati  , e le  figure  che  contiene  . Ma 
il  vasellame  antico  di  vetro  si  è reso  anche  più 
interessante  nelle  ricerche  degli  Eruditi  , dopoché 
nel  Museo  Borbonico  di  Napoli  si  è aperta  al  pub- 
blico uso  la  bella  sala  de5  vetri  antichi  trovati  in 
Pompeja  , ed  affidati  alla  custodia  dei  Ch.  Sig.  Ca- 
nonico Jorio  . 

I così  detti  Vasi  murrini  tanto  celebrati  dagli 
antichi  , hanno  anche  in  questi  ultimi  giorni  eserci- 
tato le  penne  di  valentissimi  letterati  , di  Fisici  , e 
Chimici  , onde  assicurarsi  di  quale  materia  mai  si 
fosse  questa  si  preziosa  antica  supelletlile  » Intan- 
to noi  sappiamo  che  fabbricavansi  nell’Egitto  , nella 
Persia  , e fra  i Parti  . I primi  che  si  videro  in  Ro- 
ma allo  scrivere  di  Plinio  » furono  parte  delle  rie- 
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■éliczze  involate  alla  corte  del  vinto  Mitridate  » Molti 

(!  passaggi  de'  Classici  amichi  ne'  quali  ss  lodaiio  que- 
ste manifatture  , possono  vedersi  riferiti  da  Christie 
nell’  opera  stia  di  questo  argomento  ° Oltre  varj  scrit- 
ti speciali  che  abbiamo  su  dei  cosi  detti  Vasi  mur- 
rini * di  Gfisberto  , deh  le  Bleii  * di  Larciier  r e di 
altri  , ne  scrissero  pure  dopo  Plinio  ,/  Scaligero*  Car- 
dano , il  Mercato  ,»  SayTus  * Gretsero  , Pavv  , e cer- 
cando tutti  di  investigare  la'  vera'  materia  da  cui 
erano  formati  „ hanno  sernpremai  opinióni  diverse 
prodotte  « Si  dissero  pertanto  ora  formati  di  gemme, 
ora  di  conchiglie  * di  altre  pietre  ,?  e ma-térié  prezio- 
se comò  vuole  LaivinciV , o di  semplice  vetro  * co- 
me opina  il  cavalìer  Bossi  (7)',  Hauy  , e Rózière  che 
la  materia  de’  Vasi  murrini  hanno  esami  nàto  recen- 
tissimaiiieiàte  sui  rapporti  della  Chi  mica  , convengo- 
no conte  questa"  sostanza  noìr  fu  che  la  calce  firmare  » 
o lo  spato  fluore  , detto  da  Chi  miei  spato  di  calce* 
o spato  vetroso  , e che  in  Costanza  è un  composto 
di  terra  e di  acido  secondo  H&hy  , Roziere  s Rome 
de  1’  Isle  , ed  altri*  Tale  fu  la-  materia  naturale  de’ 
celebri  Vasi  murrini  , ina  gli  Antichi  ebbero  anche 
1’  artificiale  e la  falsa  , e che  secondo  ló  stesso  E.O- 
ziere  si  chiamò  vifrum  ìhtt  rrhinam  . F a hb  ri  cavasi 
specialmente  in  Tebe  di  Egitto  luogo  celebre  anche 
per  i lavóri  di  vetro  „ Nuovi  pareri  e nuòve  que- 
stioni anche  più  recenti  sulla  in  a ter!  a' de’  celebri  Vasi 
murrini  possóno  vedersi  accennate  nel  Ma  gazi  no  esi- 
ciclopedieo  di  Parigi  (8)  » 

Il  travaglio  ed  il  meccanismo  dell’  antico  vasel- 
lame * può  riguardarsi  in  doppio  aspetto  , c per  ìe 
forme  di  essT  vasi  , e per  gli  ornarti  con  cui  si  de- 
corarono . Parlando  noi  che’  Vasi  fittili  dipinti  di- 
cemmo già  dì  quante  svariatissime  forare’  essi  furo- 
no , elegantissime  talvolta',  bellissime  t e di  squisi- 
tissimo gusto  . Vcggansi  le  collezioni  Hamìltoniane  * 
altre  allora  ricordale  * «d  il  Sig-  MiìHrtgsiì  sell» 
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prima  s uà  collezione  di  qucs.ti  Vasi } con3ecrh  malto  op-; 
porf  imamente  le  prime  tre  tavole  a mosti  al  ci  XXV  il. 
forme  diverse  tutte  singolarissime  di  questa  antica  e 
■nobile  su  pel  lettile  figulinario -italica  . Le  bellissime 
forme  de'  Vasi  non  furono  poi  riserbate  ài  soli  fit- 
tili , e piti  lo— italici  j ma  a quelli  purcanche  di  al- 
tre sostanze  , e specialmente  di  marino  , e di  bron- 
zo , n*'  quali  rimangono  Vasi  di  stupendissima  for- 
ma , e tale  può  riputarsi  il  Vaso  capitolino  metallico, 
che  si  cotrosce  sotto  la  denominazione  del  uso  di 
'Ali  tri  date  per  la  greca  iscrizione  che  ha  nel  bor- 
ilo , (g)  per  tacere  di  molli  altri  di  singolare  ed  ele- 
gantissimo taglio  in  ognuna  delle  materie  già  ricoi- 
clate  , mentre  del  solo  bronzo  i tesori  archeologici 
di  Erodano  e Pompeja  raccolti  nel  Museo  borboni- 
co ce  ne  hanno  dati  di  svariatissime  forme  * 

Gli  ornati  de’  Vasi,  oltre  quelli  di  pittura  pos- 
sono in  doppio  aspetto  considerarsi  , imperciocché 
sono  a bassorilievo  , circostanza  che  si  incontra  an- 
che ne'  Vasi  plastici  dell’  Italia  (io)  , e della  Grecia, 
non  meno  che  in  quelli  di  itìartoi  , e metallo  , e 
questi  ultimi  si  trovano  lavorati  anche  a cesello  ad 
incisione  , e grafito  come  il  bei  Vaso  di  argento  del 
Musco  di  Firenze  (li)  ripieno  di  figure  ed  orna- 
ti , a bulino  . Sui  varj  artefici  dei  Vasi  di  metallo 
anche  prezioso  è ria  vedersi  Salmasio  a Solino,  che 
li  distingue  quali  Vasvularj , e coelatores  quelli  che 
vi  aggiugnevano  or  nati  cioè  . Gli  eleganti  bicchieri, 
e le  tazze  potorie  arrichite  di  varj  oruameuti  per 
mezzo  del  tornio  da  Alcimedonte  ci  si  ricordano  da 
Virgilio  (ri)  , e quel  classico  luogo  fu  argomento 
di  gravissime  letterarie  quistioni  prima  tra  il  Sal- 
masio  , c Burmanno  , quindi  fra  1’  Heyne  ed  altri  . 

§.  Ili.  Perchè  rifondere  la  Storia  dell*  antico 
Vasellame  poco  gioverebbe  per  noi  , e che  in  parte 
lece  pure  con  qualche  diligenza  Millin  nel  suo  Di- 
zionario di  belle  Arti  , ci  innoltreremo  piuttosto  a c©- 


Hoscefuc  aclcuàc  spedò  particolari  , i nomi  , e gli  usi 
di  essi  per  quanto  ci  è lecito  , i quali  sono  pure 
salvati  all’  ingiuria  del  tempo  , o che  sono  marcati 
nei  Monumenti  dell’  Arte  figurativa  , imperciocché 
anche  m questi  talvolta  fecero  parte  deli’  ornalo 
| artistico  . 

1.  ALABASTRI  » Dalia  materia  di  cui  fabbri- 
cavatisi  questi  Vasi  destinati  a conservare  odori  , un- 
guenti , e profumi  odorosi  , presero  questo  nome  . 
Lo  Scoliaste  della  Antologia  (i5)  spiega  la  parola 
alabastro  : Vasi  da  balsamo  di  pietra  senza  mani- 
chi , e perchè  fu  un’  utensile  proprio  di  Venere  che 
amava  i pre/dosi  unguenti  , laonde  Agazia  (i4)  chia- 
ma gli  Alabastri  della  Dea  di  Pafo  , così  la  forma 
di  essi  può  facilmente  riconoscersi  nei  simula- 
cri di  lei  , e specialmente  in  quelle  Veneri  che  i 
vecchi  Artisti  figurarono  o nel  bagno  , o nel  mo- 

! mento  di  essere  dal  bagno  sortite  F ove  era  stile  degli 
antichi  ungersi  e profumarsi  . Dai  simulacri  che  an- 
cora rimangono  ci  è lecito  Conoscere  la  forma  di 
questi  Vasi  unguentar]  destituiti  di  anse  , e noi 
citeremo  i simulacri  del  Vaticano  (i5)  » i due 
borghesiani  , e la  Venere  delle  monete  di  Gnido  , 
l ove  credesi  che  si  ripetesse  la  Venere  di  Prassite- 
le  (16)  , ed  in  questi  ed  altri  Monumenti  codesti 
Vasi  sono  sempre  destituiti  di  anse  . Ma  gli  Alaba- 
stri , ed  i Vasi  unguentarj  non  si  fecero  di  sola  pie- 
tra , ma  di  preziosi  metalli  eziandio  , e Teocrito  ri- 
corda gli  yllabastri  d’  oro  che  contenevano  unguen- 
ti di  Siria  (17)  . Somiglianti  Vasi  si  dissero  anche 
ampullac  ungiientariae  (tS)  , ma  il  nome  di  ampolla 
che  bene  descrive  Plinio  (19)  . si  diede  pure  ad  al- 
tri Vasi  di  varie  forme  (20)  . 

2.  ANFORA  . Sembra  che  questa  voce  si  ap- 
propriasse pure  a varie  sorte  di  Vasi  , ma  le  vere 
Anfore  . e comunemente  di  terra  cotta  , furono  que* 
Vasi  con  due  anse  de  tu  perciò  anche  dioie  , di  goU 
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lo  lungo  acuto  nelle  estremità  per  piantarsi  in  ter- 
ra , imperciocché  comunemente  erano  destinate  a con- 
tenere il  vino  , o altri  liquidi  , o per  riporle  nelle 
pareti  . L’  uso  di  conficcarle  in  terra  è con  molla 
chiarezza  esposto  in  un  bassorilievo  di  urna  sepol- 
crale perugina  edita'  nell  opera  di  Derapatelo  (21), 
espressione  , e circostanza  le  q:uali  possono  farci  cre- 
dere che  le  vere  Anfore  servissero  pure  a raccoglie- 
re le  ceneri  de’  morti  , se  pure  in  quell’  anaglifo  non 
si  volesse  esprimere  una  qualche  funzione  funerea  in 
cui  odoperavasi  1’  aspersione  del  vino  . Se  ne  scuo- 
prono  mólte  in  tutti  i luoghi  d’  Italia  , c specialmen- 
te nell’  Etruria  ove  soiio  comunissime  , e gir  scavi 
di  Efcólano  e Pompeja  ce  ne  diedero  pure  moltissi- 
me . Non'  è poi  sempre  vero  che  le  Anfore  di  que- 
sta forma  le  quali  sembra  che  fossero  proprie  deli' 
Italia  } si  incontrino  , come  altri  ha  creduto  s nelle 
monete  di  Atene  , dei  Chii  ,<  e dei  Re  della  Siria  . 

5.  CADO  . Vaso  vinario  anche  esso  s che  si  con- 
fonde cori  1'  Anfora  e talvolta  1’  una  per  1’  altro  si 
tolse  . Ma  il-  vero  Cado  di  terra  cotta  alleile  esso  , 
che  stfingevasi  nella  sommità  , viene  descritto  da 
Nonio  Marcello  , e da  Plinio  che  ne  additano  an- 
che gli  usi  diversi  „ La  vera  sua  forma  potrebbe 
ricercarsi  talvolta  nei  monumenti  bacchici  . Quando 
in  qualche  monumento  dell’  Arte  antica  , che  pure 
rimangono  » (22)  si  è valuto  figurare  Diogene  rinta- 
nato nella  botte  s a questa  sr  diede  forse  la  forma 
del  Cado  vinario  . 

4.  CALICE.  Fu  sempre  vaso  potorio  , e per- 
chè così  si  dinominarono  più  specie  degli  stessi  va- 
si potori  , non  sembra  facile  perciò  destinarne  la 
speciale  figura  fra  tante  che  ne  abbiamo  . Molto  op- 
portunamente peraltro  gli  Antiquarj  riconobbero  il 
Caìix  nei  sicli  ebraici  (25)  . 

5.  CAPEDYNC^LA  . Vaso  con  ansa  che  suole 
spesso  vedersi  nelle  monete  romane  fra  gli  stro- 
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mentì  pontificali  „<  Furono  con  ansa  più  corta  e pi‘à 
lunga,  di  creta  e di  metalli  , ed  il  Musco  Vaticano* 
ne  possiede  anche  uno  di  argento  „ Fu?  istromenfo 
da  sacrificio  come  attesta  il  grammatico  Arronzi© 
presso  Putsch  io  (a  4)  , e ciò-  per  istituto  del  religio- 
sissimo Ninna*.  Fu  delta  capeduiicula5  a capi enclo  ed 
anche  sinrpulitm  a siimendo  conforme  le  dottrine  di 
Vairone  . Veggasi  anche  Festo  che  la  descrive  . 

6*  CARCHESIO  . Fu  vaso  bacchico  anche  esso  » 
e sieno  sufficienti  le  dottrine  di  Virgilio  (9.5)  „ 

« * . « Cape  Maeonii  Charckesia  Bacchi  e 
Oceano  libemus  , ait  . 

Ma  definirne  la  forma  fra  i molti  vasi  die  abbiamo 
ne’  monumenti  , potrebbe  essere  anche  non  facile  , 
sebbene  fra  i bacchici  monumenti*  ove  i vasi  si  spes- 
i so  si  trovano  , si  potrebbe  ravvisare  eziandio  con- 
forme la  descrizione  che  ce  ne  hanno  lasciala  Ate- 
neo , e Mairobio  . Era  un  vaso  lungo  e rotondo  , con 
anse  , e schiacciato  nel  mezzo  ; ed-  è di  si  alta  an- 
tichità che  ha  luogo  perfino  nella  Storia  mitologica 
imperciocché  si  disse  che  Giove  donò  un  Carchesia 
d’  oro  ad  Alcmena  , notizia  che  cr  deriva  princi- 
palmente dallo  Scoliaste  di  Omero  (26)-,  e favola 
dottamente  illustrata  da  Sttirzio  (27)  . Ma  le  riiiglio- 
ri  notizie  di  questo  vaso  che  pure  fu  di  qualche  ce- 
j lebritk  presso  gli  antichi  , si  hanno  da*  trarre  dal 
dottissimo1  Creuzer  (28)  »• 

7.  CANTARO  . Vaso  anche  esso  che  ha  1 uogo 
distinto  nella*  Storia  di'  B&cco  , e perché  è da  cre- 
dere che  assai  spesso  si  incontri  ne’  molti  Monu- 
menti bacchici  , quindi  gli  eruditi  e gli  espositori 
si  avvisarono  di  nominarlo  in  essi  talvolta.  Ora  tro- 
vasi con  un  ansa  , ora  con  due  (29)  , e Macrobio  che 
dopo  Ateneo  il  descrisse  (5o)  , aggiugne  come  esse 
avea  molti  usi Pare  che  Virgilio  in  questo  ver- 
so (3i)  dica  che  le  sue  anse  erano  movibili  » 

£t  gravis  adtrit#  pendolai  cantharus  ansa. 


Ma  uè’  Monumenti  bacchici  è beri  fàcile  eziandio 
rinvenire  il  Cantaro  destituito  delle  anse  (3à)  , o 
con  una  di  esse  piuttosto  che  con  due  , e le  mone- 
te ce  ne  porgono  gli  apografi  di  ogni  specie  sempre 
al  culto  bacchico  destinati  (53)  , Talvolta  gli  espo- 
sitori di  antichità  figurate  barino  dmoniinato  i vasi 
ora  riuniti  alla  figura  di  Bacco  , e delle  bàcchiche 
rappresentanze  , ed  ora  nelle  mani  stesse  del  Nu- 
me , come  nel  Cammeo  illustralo  da  Buonarroti  , e 
ite*  suoi  assedi  , Cratere  , e Scilo  , e veggaBsi  questi 
due  articoli  . 

8.  CIATO  . A vasi  di  vàrie  forme  si  è dato 
questo  nome  , ma  pare  che  i Latini  lo  dessero  prin- 
ciapalmete  ai  vasi  potorj  , e dietro  a queste  dottri- 
ne potrebbesi  pure  riconoscere  talvolta  , e cosi  chia- 
marlo in  que’  Monumenti  figurati  , ove  si  rappre- 
sentano mense  , deschi  , e corìvifi  , Forse  un  ciato 
ebbe  talento  di  esprimere  il  Sig.  Canova  nella  sua 
Ebe  in  atto  di  mescere  il  celeste  liquore  . 

9.  C1MB1  « Nei  Monumenti  , ed  in  modo  spe* 
ciale  nella  Numismatica  greca  si  osservano  de’  Vasi 
sempre  simboli  de’  pubblici  spettacoli  , ne  quali  i 
vincitori  li  ottenevano  qali  premi  r e materia  da  al- 
tri bastantemente  trattata  (34)  . Nelle  monete  stesse 
se  ne  veggono  di  varie  forme  , ma  la  più  comune 
come  a noi  sembra  , è quella  che  incontrasi  nei  num- 
mi dì  Sardi  , di  Perga  , cH  Andrà  , Perinto  , di  Per- 
gamo , Tessalonica  , di  Nicea  , di  Nisa  , e di  altre 
(35)  . Osservasi  comunemente  che  gli  espositori  di 
Somiglianti  oggetti  chiamarono  urne  questi  Vasi  si 
spesso  nelle  greche  monete  ripetuti  , ma  noi  , se 
così  piace  , li  chiameremo  Cimbe  -,  seguendo  Virgi- 
lio che  così  cantò  parlando  appunto  degli  atletici 
premi  . (56) 

Tertia  dotici  faci t geminos  ex  aere  Lebetes 

Cymbiaquc  argento  pcrfecta  atque  a spera  signi  s* 
Vagasi  qui  presso  LEBJETJ2  ^ H 


so.  CRATERE  - Anche  con  questo  nome  fu  ce- 
lebre un  vaso  nella  storia  di  Bacco,  ch«  forse  ftr 
lo  stesso  del  cantaro  . o di  poco  svariata  forma  , Di 
fatti  Visconti^  Cratere  chiamò  un  vaso  somigliante 
di  bassorilievo  bacchico  dei  Vaticano  (3^)  » simile 
in  tutto  e per  tutto  ad  altro  bel  vaso  marmoreo 
dello  stesso  Museo  , che  si  osserva  anche  nella  rac- 
colta dei  costumi  de)  Roccbegiani  (38)  . ed  è forma  ri*» 
pelatissima  ne’  monumenti  e fra  i vasi  italici  di- 
pinti ; cd  il  Cratere  dionisiaco  acquistò  molta  cele- 
brità per  la  solennissima  pompa  che  di  esso  celebrò 
in  Alessandria  Tolomeo  Fiiadelfo  e descritta  per 
modo  da  Callixeno  presso  Ateneo  (.39)  , che  eccede- 
rebbe quasi  la  nostra  credenza  . Ma  del  Cratere  bac- 
chico , ha  recentemente  dissertato  il  dotto  Creuzer 
nelle  sue  Dionisiache  (4o).  E ben  conveniva  che  del 
Cratere  se  nè  facesse  un  dono  a Bacco  ? impercioc- 
ché questo  vaso  da  tempi  antichissimi  servì  ne’  con- 
viti a mescere  il  vino  coll'  acqua  attingendovclo  con 
mestole  per  versarlo  ne’  nappi  e distribuirlo  a con- 
vitati , ed  il  suo  nome  lo  trasse  d^  0 Kpctca 

che  vaie  mescere » Intorno  al  Cratere  per  uso  de" 
conviti  veggansi  gli  espositori  di  Virgilio  in  piè 
luoghi . 

1 1 . DIOTA  » Conforme  T indole  di  questa  voce  , 
diote  potrebbonsi  chiamare  tutti  que’  vasi  che  han- 
no due  anse  da  due  ìóToq  orecchio  $ e come  va- 
so vinario  lo  ricorda  Orazio  (40  . ed  Eustazio  chia- 
ramente lo  spiega  . I Nqmografi  senza  alcuna  distin- 
zione hanno  dato  questo  nome  a molti  vasi  che  già 
si  trovano  marcati  in  varie  medaglie  (42)  » e basti 
rammentare  a modo  di  esempio  le  monete  di  Ancì-? 
ra  r e Nicea  (43)  • Vedi  Anfora  • 

12.  DOLJ  • Vasi  Vinarj  anche  essi  , e fors© 
fijrono  gli  stessi  che  le  anfore,  ed  i cadi.  (44) 
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j 3,.  FIALA  . Fu  forse  a somiglianza  di  ampia 
lazza  , e che  si  colloca  anche  essa  fra  i vasi  bac- 
chici s onde  scrive  Aristotele  (45)  che  altri  la  chia- 
merebbe Agiatamente  scudo  ;di  Bacco  . Yeggasi  ari- 
che  Pausatila  a questo  proposito  (0)  • Comunemen- 
te pare  che  possa  prendersi  per  vaso  potorio  , c 
perciò  sacro  ,a  Bacco  similmente  . Secondo  Spanhe- 
inio  , (0)  le  fiafe  erano  anche  fra  i vasi  che  da- 
vansi  ne’  premi  atletici  , Fra  i vasi  bacchici  avreb- 
bero luogo  anche  le  ciste  mistiche  di  cui  occor- 
se di  ragionare  altrove  in  quets’  opera  . Talvolta 
i numismatici  le  chiamarono  vanni  . Yeggasi  Ra- 
sce nel  suo  Lessico  a .questa  voce  . 

a 4*  LACRIMATORI  . La  Schausse  ne  parlò  con 
qualche  dettaglio  (48)  « Il  primo  forse  ad  adottare 
1’  opinione  che  si  ^accogliessero  ,le  lacrime  ne’ sepol- 
cri de'  defonti  fu  il  Chifflezio  nella  sua  dissertazio- 
ne : Lacrimae  prisco  ritti  fusele  . A questo  divisa- 
mente si  sottoscrisse  il  Baruffaldi  (49)  i opponendo- 
visi  in  seguito  il  dotto  Paciaudi  (5o)  ; e perchè  sem- 
bra che  niun  cenno  di  Vasi  lacrimatoi']  appaja  ne' 
Classici  dell’  antichità  „ quindi  il  dotto  Filologo  si 
oppose  eziandio  al  G.  ut e rio  , al  Kirchmanno,  al  Kip- 
pingio  , .'«ilio  Smerdo  , e ad  altri  ..  Comunque  però  , 
dacché  Chifflezio  ed  altri  cominciarono  a divolgare 
P opinione  sche  nella  antica  Religione  funebre  rac- 
coglievansi  le  lacrime -ne’  vasi  , e questi  si  sotter- 
ravano unitamente  alle  ceneri  ,ed  alle  ossa  , si  in- 
cominciarono .a  chfam.ave  Vasi  lacrimatoi']  quelle  pic- 
cole ampolle  rotonde  , lunghe  , anguste  , ma  larghe 
per  modo  nella  sommità  come  atte  da  potere  conte- 
nere il  globo  deir  o,cc;hio  , e che  si  spesso  si  trovano 
ne'  sepolcri  di  Roma  , ed  abbondantissimi  in  quelli 
di  Etruria  , ove  Se  ne  incontrano  non  tanto,  di  ve- 
tro anche  colorato  , ma  con  assai  di  frequenza  in 
terra  cotta  > circostanza  che  serve  a rigettare  1’  opi- 
nione /del  Raruffaldi  medesimo  allorché  scrive,  che  i 
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Tasi  cosi  detti  lacrimatoi]  non  furono  che  di  vetro.» 
Quale  poi  fosse  1’  uso  di  questi  Vasi  si  spessamente 
trovati  ne'  sepolcri  , togliendo  ad  essi  quello  di  ri- 
porvi le  lacrime  , a ?ioi  sembra  che  il  Paciaudi  stes- 
so lo  abbia  chiaramente  rinvenuto  Dice  esso  per- 
tanto : Igitur  Phialae  , quce  vulgo  lacrymatoriae  au - 
diunt  , continuere  sine  dubio  balsama  et  liquores  , 
quibits  antiqui  ossa  delibuere  et  condire  solebant $ 
quo  ni  am  sepulturae  perjiciendae  deseryiebant  , se- 
puicro  co lidebantur  , 

i5.  EEBETE  . Abbiamo  già  visto  poco  anzi  con, 
l'autorità  di  Virgilio*  come  gli  Atleti  vincitori  ri- 
portavano in  premio  e Cimbi  , e Lebeti  . Veggasi  an- 
che Sp^nhemio  (5i)  ; e bisogna  dire  che  pure  vi 
fosse  qualche  deferenza  fra  loro  , imperciocché  an- 
che Pindaro  (5‘2)  li  riunisce  ai  tripodi  , e ad  altri 
Vasi  A questo  proposito  ci  piace  a^sai  di  ripetere 
le  dottrine  del  Buonarroti  (55)  , anche  perché  forse 
niuno  espositore  parlò  mai  con  \nigliori  dettagli  di 
questi  Vasi  atletici . ,,  JDal  leggersi  però  negli  Scrit- 
,,  tori  frequentemente  dati  in  premio  i lebeti  , al 
,,  pari  di  quello  , che  questi  vasi  si  veggono  nelle 
,,  medaglie  j potrà  alcuno  credere  a suo  piacere  , che 
,,  fossero  questi  nostri  .così  chiamati  ; e appunto 
,,  Pausani»  , scrive  , che  due  lebeti  dorati  stavano 
,,  nell' .estremità  del  frontespizio  del  lenapio  di  Giove 
,,  olimpico  , per  alludere  forse  a i giuochi  , che  ili 
,,  onore  di  Giove  si  celebravano  . Veggonsi  ancora 
,,  spesso  dati  in  premio  i tnpodj  ; e quantunque  i 
,,  lebeti  medesimi  si  fossero  potuti  chiamare  tripo- 
,,  di  , perchè  sebbene  erano  senza  treppiede  , con 
,,  quello  ancora  si  solevano  adoperare  : così  Calli- 
,,  maco  chiama  i tripodi  d’  Apollo  lebeti  , e Ateneo 
,,  apertamente  dice  , che  le  due  sorti  di  tripodi 
,,  che  vi  erano  appresso  gli  antichi  , erano  altresì 
,,  detti  lebeti  5 ad  ogni  modo  leggendosi  in  Omero, 
»»  e Nonno  dati  insieme  a’  vincitori  , e i tripodi  , e 
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**  i ìebeti  * si  vede  clic  erano  veramente  differenti  ; 
i,  nè  vedendosi  nelle  medaglie  per  lo  più  altri  tripo- 
*,  di  , die  questa  sorta  di  vasi  ; forse  lebeti  saran- 
8,  no  siati  quei  non  tondi  affatto  , c più  larghi  di 
»,  bocca  , e tripodi  si  saranno  chiamati  i tondi  , e 
*,  stretti  di  bocca  , per  la  similitudine  , elle  aveva- 
s,  no  col  vaso  , clic  sì  poneva  sui  tripode  per  gli 
oracoli  d’  Apollo  , come  si  potrà  riscontrare  nelle 
medaglie,  e re’  marmi.  ,, 

ìC.  OLLE  . Che  con  questa  denominazione  si 
distinguessero  anche  i Vasi  tulinarj  , si  sa  dai  testi 
de’  Classici  latini  riferiti  dal  Piiisco  (54)  » ma  che 
poi  fossero  così  chiamati  i Vasi  cinerarj  ove  ripo- 
uevansi  le  ceneri  degli  arsi  cadaveri  , si  apprende 
da  più  Monumenti  scritti  (55)  , e perchè  i colom- 
bari stessi  di  Roma  , come  in  mòdo  speciale  quello 
de’  servi  e liberti  di  Augusto  ce  ne  hanno  molte 
serbate  , appena  può  dubitarsi  della  loro  forma  , ed 
viso  dì  esse  „ I doviziosi  !.e  ebbero  di  preziosissimi 
marmi  , come  quello  di  alabastro  orientale  del  Mu- 
seo valicano  pubblicato  ed  illustrato  da  Viscon- 
ti (56)  di  singolare  e bellissima  forma  . Le  povere 
genti  le  ebbero  di  terra  cotta  , e ne’  paesi  dell'  Etru- 
ria  se  nc  trovano  assai  ordinarissime  , di  forme  va- 
rie ed  anche  con  i nomi  dei  defonti  , le  di  cui  ce- 
ceri iva  racchiudevansi  . Noi  ne  publicammo  altre 
volte  una  marmorea  con  bella  iscrizione  , da  cui 
si  comprende  che  nei  colombario  forse  di  famiglia 
eia  situata  nel  secondo  luogo  . (57)  Intorno  a que- 
ste Olle  cinerarie  veggasi  il  Gori  (58)  « 

17.  PÀTERA,  Le  dottrine  di  Macrobio  (5$) 
bastano  ad  istruirci  della  fórma  delle  Patere  , co- 
me quelle  di  Vairone  a mostrarcene  1’  uso  : scri- 
ve il  primo  : Patera  ut  et  ipsum  nomen  indicio  est  . 
p ocu lu m planimi  ac  pafens  est  j L’  altro  (60)  : Prac- 
fcrea  in  poculis  crani  Paterne  j / lisce  ctiani.nnnc 
ìn  pubìico  convivio  antiqnitatis  rctincndae  causa 
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cura  magi. stri  /nini  , potio  circumfèriar  et  in  sa - 
criccando  hoc  poetilo  Magislratas  dai  Deo  vintim 
et  sanguinali  . Ne  quindi  è meraviglia  se  le  Patere 
si  osservano  ancora  in  tanti  Monumenti  dell’  an- 
tichità e specialmente  ne’  bassirilievi  , nelle  mone- 
te , (61)  e ne’  cippi  mortuali  « Pare  che  le  così  det- 
te Patere  fossero  di  uso  più  spesso  pressoi  Romani, 
ed  intieramente  latino  n’ è il  nome,  e furono  dì  me- 
tallo anche  prezioso  , e di  terra  cotta  , trovandose- 
ne assai  nell’  antico  vasellame  etrusco  e romano  . 

È noto  a ciascuno  come  fino  da  qualche  tem- 
po si  chiamarono  con  il  nome  di  Patere  quei  dischi 
manubriati  degli  Etruschi,  ora  lisci  intieramente,  ora 
figurati  a lavoro  di  bulino  , e scritti  per  fino  , Lan- 
zi che  dopo  1’  opera  dempsteriana  ne  publicò  quan- 
ti se  ne  conoscevano  allora  letterati  » dubitò  dì 
quest'  uso  che  loro  dagli  Antiquarj  attrifouivasi  , e 
scrisse  opportunamente  (6^)  : >,  È veramente  no' 
,,  vasi  etruschi  di  Dempstero  veggonsi  in  mano  di 
donne  e di  uomini  come  nelle  pompe  egizie  gli 
,,  specchi  , e simili  cose  , ne  rnai  ali’  attuale  uso 
de’  sacrificj  questa  forma  di  Patere  manubriate 
,,  si  è osservata  fino  ad  ora  , toltone  un  bassorilìe- 
,,  vo  di  Villa  Albani  , ove  una  tal  Patera  si  crede 
,,  un  moderno  restauro  ,,  , E se  noi  nel  1 8 1 1 - te- 
nemmo quasi  1’  opinione  che  somiglianti  dischi  ma*» 
nubriati  servissero  all’  uso  de’  sacrificj  , (63)  oggi 
ben  volentieri  ci  uniformiamo  al  sentimento  de’  dot- 
ti che  arnesi  diversi  vi  riconobbero  . A buon  con- 
to Lanzi  vi  riconobbe  una  certa  somiglianza  de' 
così  detti  specchi  bacchici  , appunto  perchè  ad*  « 
peravansi  nel  suo  culto  . Se  ne  confermarono  il 
dotto  Akerbìad  (64)  » e maggiormente  il  Sig.  Ca- 
valiere Vìveìizio  in  una  lettera  al  Cavaliere  di 
Agincourt  impressa  nel  Giornale  enciclopedico  di 
Firenze  ; o questo  argomento  interessantissimo  per 
la  migliore  intelliggenza  di  una  preziosissima  classe 
di  italiche  antichità  si  Ta  ora  dottamente  svolgen» 
Voi.  IL  v 
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do  nella  grande  opera  del  nostro  dottissimo  amico 
Sig.  Cavaliere  Inghirami  , avendola  già  intitolata  in. 
parte  Serie  degli  Specchi  mitici  (65)  » 

18.  PREFERIVO LO  . Sebbene  Pesto  lo  descri- 
va: Vas  ci#  n eli  m si  ne  ansa  appellati»  r , patens  sum- 
mum  ut  pelvis  , quo  ad  sacrificia  utehantur  in  sa- 
crario Opis  Co nsi ime  , gli  Antiquaij  danno  comu- 
nemente questo  nome  a quei  Tasi  di  una  tal  quale 
altezza  con  un’  ansa  soltanto  , ed  elegantemente  sol- 
levata , e se  ne  osservano  tanto  di  bronzo,  di  ar- 
gilla , e delineati  ne’  Monumenti  di  ogni  classe  di 
delicatissima  forma*  Fu  vaso  intieramente  di  ritro- 
vato e di  uso  romano  , e forse  mentre  non  si  os- 
serva ne’  Monumenti  greci,  è frequentissimo  ne’  ro- 
mani , e specialmente  nei  cippi  , e nelle  are  fune- 
bri e dedicatorie  , e nelle  medaglie  di  Famiglie  , e 
de’  Cesari  , perchè  in  Roma  fu  un  segnale  dei  Sa- 
cerdozio , e del  Pontificato  Massimo.  A noi  sembra, 
se  pure  non  siamo  in  errore  , che  i dotti  esposito- 
ri del  Museo  Chiarornonti  , chiamassero  questo  Va- 
so non  giustamente  Simpulo  e che  si  vede  in  un  bas- 
sorilievo da  essi  loro  spiegato  (.66)  . Del  simpulo  si 
parlò  al  Num.  4-  Pure  che  talvolta,  i Numismatici 
chiamassero  anche  Ur cenni  il  Prelericolo  . 

19.  DITONE  , Perchè  i più  antichi  vasi  potorj 

fumo  le  corna  di  alcuni  animali  (67),  essendosi  di 
essi  servito  anche  Bacco  allo  scrivere  di  Nonno  (68), 
così  P Arte  antica  serbò  questa  forma  anche  ne 
tempi  posteriori  onde  rappresentare  vasi  potorj  , che 
si  dissero  Ditoni  da  colo  , appunto  perchè  i 

liquori  scodavano  per  una  apertura  dalla  estremi- 
la come  ben  si  mostra  in  una  pittura  dell  Eresia- 
no (fin)  . 1 Manumenti  figurati  che  ancora  serbano 

questo  costume  di  bere  ne  corni  sono  ben  molti  , 
,<e  piu  spessamente  si  incontra  ne  e pittine  c asi 
dipinti  , specialmente  in  quelli  che  cose  bacchiche 
rappresentano  5 che  anzi  alcuni  di  questi  Vasi  sono 


amati  nella  stessa  figura  del  corno  (7 o)  • In  segui- 
? si  fecero  di  metallo  , ed  anche  di  vetro  , e quin- 
i si  ornarono  di  pitture  , sculture  , e di  altri  tram- 
agli abbellendo  la  naturale  e semplice  forma  de8 
jorni  potorj  , e terminando  comunemente  la  estre- 
mità con  teste  di  animali  , appunto  come  sono  gli 
llamiltoniani  già  ricordati  . L’  uso  de’  Ptitoni  passò 
nche  in  Egitto  , e fu  celebratissimo  quello  di  oro 
di  grandissima  forma  che  ebbe  parte  nella  pompa 
Uessandrina  celebrata  da  Tolomeo  Filadelfo  . (71) 
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LEZIONE  Vili. 


Brevissimo  escurso  sui  principali 
Istromenti  ed  Attrezzi  degli  antichi 
che  a noi  rimangono. 

I.  Introduzione . II.  Attrezzi  ed  Istromenti  Re- 
ligiosi . HI.  Civili  e domestici  . IV.  Militari  • 


§.  J.  L c di  piccolo  numero  , ne  di  poca 
importanza  furono  gli  oggetti  che  abbiamo  esposto 
fino  ad  ora  ; pure  ve  ne  rimangono  tanti  nella  clas- 
se degli  Attrezzi  ed  Istromenti  diversi  che  dagli  an- 
tichi sono  a noi  pervenuti  o marcati  ne’  Monumenti 
delle  Arti  figurative  , nella  Numismatica  , e nella 
Glittica  , o perché  rimasti  ancora  di  que’  molti  di 
cui  un  giorno  fecero  uso  , che  a tutti  noverarli 
diverrebbe  operazione  soverchia  . Quanti  non  ne 
conservano  i gabinetti  di  antichità  ? quanti  mai  non 
ne  hanno  dati  gli  scavi  di  Ercolano  e Pompeja  di 
ogni  genere  ? Molte  cose  che  prima  conoscevansi  di 
nome  , ora  possiamo  chiaramente  distinguerle  mercè 
le  amplissime  collezioni  dei  Musei  Napoletano- 
Borbonici  . Quanti  finalmente  non  ne  vengono  ricor- 
dati dai  Classici  greci  e latini  , dai  loro  Scoliasti  » 
e dai  vecchi  Lessicografi  Polluce  , Arpocrazione  , e 
Suida  ? È questa  una  parte  di  Archeologia  , che 
potrebbe  chiamarsi  scevograjìa  da  uteri - 

sile  » e che  brevemente  scorreremo  , imperciocché 
lo  smarrirsi  in  certe  minutezze  oggi  appena  il  com- 
porterebbe 1*  elementare  istituzione  . Piaccia  intani® 
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di  intendere  nuovamente  gli  insegnamenti  di  Heyne 
nel  suo  Elogio  di  quel  'Winkelman  che  somiglianti 
studj  felicemente  ridusse  a quel  sentiero  pel  quale 
non  eransi  altri  incaminati  prima  di  lui  » ,,  Una 
,,  piccola  gemma  incisa  che  nulla  significa  , un  rot- 
,,  lame  di  bronzo  , una  vecchia  chiave  , più  n un  oc- 
,,  cupano  tutto  lo  studio  di  un’  erudito  che  si  argo- 
,,  menta  di  sublimarne  il  pregio  su  falsi  dati  , e sui 
,,  mal  sicuri  principi!  , Ogni  pezzo  antico  , ogni 
,,  classe  , ugni  specie  viene  apprezzata  secondo  il 
,,  suo  vero  merito  , giusta  1’  uso  che  farsene  può  , 
,,  ed  il  vantaggio  che  può  arrecare  ; L’  importante 
,,  viene  separato  dall  inutile  ; una  picciole/za  non 
,,  si  spaccia  più  per  gran  cosa  , tutto  si  colloca  al 
,,  luogo  che  gli  conviene  3 ,,  E volendo  noi  stessi 
profittare  di  questi  insegnamenti  , non  discorreremo 
che  degli  attrezzi  ed  utensili  che  possono  meritare 
le  nostre  ricerche,  e per  l’intelligenza  migliore  del- 
le antichità  figurate  , e della  migliore  interpretazio- 
ne de’  Classici  antichi  , 

§•  11.  Sembra  cèrtamente  che  fra  gli  attrezzi  ed 
istromenti  sacri  e religiosi  si  abbiano  da  porre  in  primo 
luogo  tutti  quelli  che  al  compimento  de’  sacrificj 
facevano  parte  . Abbiamo  già  parlato  di  Are  , di  Va- 
si , di  Patere  , e di  Mense  , ma  pure  altri  ve  ne  ri- 
mangono clic  divisamente  arricchiscono  i gabinet- 
ti Archeologici  , e che  unitamente  in  maggiore  o 
minor  numero  ornano  i Monumenti  dell’  antichità,  e 
particolarmente  i preziosi  oggetti  della  Numismati- 
ca , e della  Scultura  . Mentre  però  somiglianti  og- 
getti sono  frequentissimi  ne’  Monumenti  romani  , lo 
sono  meno  ne’  Greci  , e negli  Itali  antichi  , non 
altrimenti  che  in  quelli  dell  Oriente  e dell’Egitto.  Ne’ 
Monumenti  dunque  romani  ci  faremo  a cercarli  per 
la  maggior  parte  , 

Le  monete  Consolari  pertanto  delle  famiglie 
Emilia,  Antista  , Antonia  , Cornelia,  Domizia  , Ir  zia'» 
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Jonia  , Pletoria  , e di  altre  , le  Cesaree  di  Cesare  , 
di  Augusto  , e di  altri  ce  ne  mostrano  sempre  ire- 
quentissimi  esempi  , e ciò  sempre  per  buono  indi- 
zio ? che  coloro  esercitarono  il  sacerdozio  . E per- 
chè gli  antichi  furono  sempre  solleciti  di  ornare  gli 
cdific|  con  quegli  abbellimenti  analoghi  alla  destina- 
zione degli  edificj  medesimi  , cosi  degli  apografi  di 
questi  attrezzi  , ed  istromenti  sacrificali  , ne  orna- 
rono i fregi  de’  loro  Tempj  , laonde  molti  fram- 
menti di  somiglianti  scolture  che  Sono  giunti  fino  a 
noi  , furono  da  que’  Tempi  medesimi  ritolti  , cd  un 
bello  esempio  ne  limane  tuttora  nel  Tempio  dedica- 
to all’  Imperatore  Antonino  , ed  alla  sua  consorte 
Faustina  , già  pubblicato  da  Barbault  . E per  tene- 
re più  preciso  conto  di  questi  sacrificali  attrezzi  , 
noi  diremo  come  sono  essi  pertanto  . 

1.  Le  Are  , il  Prefericolo  , e la  Patera  , di  cui 
abbiamo  parlato  . 

2.  L’  APICE  , o Galero  sacerdotale  • Il  Ponte- 
fice Massimo  , ed  il  Flamine  principalmente  se  ne 
cuoprivano  il  capo  alla  circostanza  di  compiere  sa- 
cre funzioni  • Accade  di  rincontrarlo  spesso  nelle 
monete  di  famiglie  romane  3 ed  il  Rubenio  , il  Solerio 
hanno  reso  eruditamente  ragione  e dell’  uso  , e del- 
la forma  (1)  . 

3.  L1TVO  . Nell’  Arco  di  Settimio  Severo  al 
Foro  boario  a questi  attrezzi  e simboli  sacrificali  si 
unisce  anche  il  Lituo  come  in  alcune  delle  Mone- 
te consolari  già  ricordate  , ed  in  altri  Monumenti  di 
Scoltura  . Fu  il  Lituo  un  bastone  incurvo  nella  som- 
mità , e divenne  presso  i Romani  insegna  sacerdo- 
tale , imperciocché  gli  Auguri  principalmente  con 
esso  determinavano  un  certo  spazio  del  Cielo  ove 
doveano  togliere  gli  Augurj.  Girolamo  Grandi  avea 
scritto  del  Lituo  che  si  osserva  nelle  monete  roma- 
ne , ma  quelle  sue  dotte  disquisizioni  seno  rimaste 
pcranche  inedite  , 


4»  ÀCERRA  . N e He  rammentate  scoi  tare  delF 
Areo  di  Tito  ove  il  numero  di  quegli  attrezzi  è- 
anche  più  compito  , si  incontra  pure  1'  Acena  , 
ciré  era  una  piccioia  cassetta  destinata  a contenere 
gli  incensi  e profumi  . Erano  comunemente  di  bron- 
zo » e gli  scavi  dì  Ercolino  , e Pompeja  ne  hanno 
pure  somministrate  alcune  , e comunemente  si  i&~ 
contrario  di  forma  quadrata  . 

5 ASPERSORIO»  Da  prima  le  lustrazioni  asper» 
gevansi  con  rami  di  albero  , ma  in  seguito  prese  il 
luogo  di  essi  un’  aspersorio  comunemente  formato 
dai  crini  di  coda  aquina  , e come  tale  bene  si  rav= 
visa  ne’  Monumenti  già  ricordati  . 

6.  SECESP1TA  . Il  coltello  che  serviya  per 
iscannare  la  vittima  e per  i se  or  tic  a ria  . 

-j..  SCVRE  • E perchè  le  carni  dell#  vittima  già 
immolata  doveansi  separare  e dividere  in  parte  an- 
che a que’  sacerdoti  carnivori  , non  altrimenti  che  i 
Numi,  e gli  Eroi  d’  Omero,  così  anche  questo  istro- 
mento  si  vede  unito  agli  altri  , ed  alla  mazzuola 
con  cui  percuotevasi  E animale  destinato  alla  im- 
molazione j e la  scure  principalmente  fu  non  altri- 
menti che  gli  altri  attrezzi  sacrificali  indizio  e sim- 
bolo del  sacerdozio  , e dell’  augurato  in  modo  spe- 
ciale , laonde  anche  più  facilmente  si  incontra  nel- 
le monete  r ornane  . 

E perchè  ne'  sacrificj  , e nelle  sacre  funzioni 
degli  Etnici  grande  uso  faceasi  del  fuoco  , andre- 
mo ricordando  brevemente  quegli  attrezzi  ed  islro- 
menti  più  atti  a contenerlo  , e che  tuttora  a noi 
rimangono  superstiti  dalla  Antichità  . Sono  essi 
pertanto  : 

1.  TRIPODE.  Nelle  collezioni  di  antichità,  ed 
in  ogni  classe  di  Monumenti  dell’  Arte  figurativa  , e 
specialmente  nella  Numismatica  , se  ne  incontrano 
soventemente  , e di  svariatissime  forme  , e riuniti 
agli  attrezzi  sacrificali  di  cui  si  è tenuto  ragione  . 
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SÌ  incontra  puranclie  nelle  monete  delle  genti  .fu- 
ni a , Restia  , Sempronia  , Fulvia  , ed  in  altre  simil- 
mente . L’  uso  di  essi  non  tanto  nel  rito  sacro  , 
ma  negli  usi  domestici  , e nella  distribuzione  de 
prenaj  atletici  è si  vecchio  , che  si  ricorda  per  fino 
da  Omero  , e da  Esiodo  , come  quegli  che  li  ebbe 
in  dono  • (2) 

Egli  è noto  che  i Tripodi  presso  gli  antichi 
sostenevano  il  vaso  detto  lebete  , e denominazio- 
ne che  presso  i Classici  , ed  i Poeti  specialmente 
si  prende  per  il  Tripode  intiero  , per  contenere 
1 -acqua  lustrale  , ed  ora  un  Foeuio  per  ardere  di- 
nanzi alì'  ara  profumi  ed  incensi  , e farvi  delle 
libagioni.  Fu  sempre  mai  celebre  il  Tripode  Apol- 
lineo , che  con  assai  di  culto  veneravasi  nel  suo 
Tempio  in  Bello  , e su  di  cui  sedeva  una  sacer- 
dotessa Febea  , che  invasata  di  tutta  1’  appollinea  di- 
vinità profetizzava  , e rendeva  gli  oracoli  , o dir  me- 
glio ingannava  coloro  che  tanta  premura  prendevaù- 
si  di  dimandargliene  « Veggasi  per  tutti  Spanbcmio 
a Callimaco  , (3)  oltre  quei  tanto  che  ne  scrisse 

Peirescio  in  una  speciale  dissertazione  (4)  . Avven- 
ne perciò  che  i Tripodi  furono  sempre  sacri  ad 
Apollo  , come  scrivono  anche  Erodoto  , e Pausa- 
ma  nominandone  degli  antichissimi  ; se  ne  incontrano 
pure  talvolta  fregiati  de'  simboli^  apollinei  , e spe- 
cialmente del  lauro,  come  nelle  monete  di  Delfo  , 
del  serpe  , e del  corvo  , imperciocché  questo  ani- 
male fu  sacro  al  Piume  , (5)  e si  disse  compagno 
de'  Tripodi  , (6)  cosi  si  osserva  in  bassorilievo  già 
della  Villa  Borghesi  esposto  dal  Sig«  Lamberti  ove 
il  corvo  è sopra  il  coperchio  emisferico  , che  cuo- 
pre  il  vaso  , od  il  lebete  , coperchio  , che  i Lati- 
ni chiamarono  Cortina  , ed  oAfXog  i Greci  , intorno 
a che  Spanhemio  nei  luoghi  citati  ne  ha  raccolto 
quanto  potea  desiderarsi  , e voci  amrnendu®  che  ne’ 
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Classici  talvolta  si  tolgono  per  lo  intiero  Tripode  „• 
La  semplice  cortina  disgiunta  dal  Tripode  , e dove 
Apollo  è assiso  può  vedersi  nelle  monete  di  Antio- 
co I.  II.  III.  IV.  ■ * e Sei  etico  111.  Re  della  Siria  „ 
Ateneo  nelle  sue  ricerche  sempre  eruditissimo  „ 
parlò  solo  de’  semplici  Tripodi  per;  usi  domestici  , 
considerandoli  come  in  due  diversi  aspetti  . Imper- 
ciocché dice  esso  5 come  alcuni  erano  sempiicemen- 
te  destinati  a temprare  il  vino  con  1’  acqua  , che 

chiama  aTTVjiCVg  *■  perchè  non  aveano  sentito  fuo- 
co , aggiugnendo  che  altri  servivano  a scaldare  acqua 
per  lavare  il  corpo  » dicendoli  AoéTp.ò^QOtJg  ov- 
vero suTrv^'SccyTctg  . I tripodi  stessi  erano  ora 
orecchiuti  ed  ansati'  , che  Omero  ed  Esiodo?  disse- 
ro appunto  (ùTùùèTCL  amiti  cioè  „ altri  ne  furono 

senza  . Nei  Monumenti  sono  spessamente  ripetuti  in 
amraendue  le  specie  , e gli  ansati  veggonsi  princi- 
palmente nelle  greche  monete  di  Crotone  ? di  Re- 
gio , ed  altrove  . 

2.  FOCVLO  , ARA.  Il  Foculo  si  confuse  tal- 
volta con  1’  ara  o arula  , ed  il  Marini  dopo  del 
Corsio  con  molta  erudizione  e dottrina  ha  ben  mo- 
strato la  molta  diversità  che  passava  fra  questi  due 
sacri  attrezzi  (8)  , e dottrine  che  noi  raccoglie- 
remo per  succinta  maltiera  * essendoci  ignota  dei 
tutto  una  dissertazione  dèlio  Sehwarzio  de  sacro - 
rum  detestatione  p ove  parlasi  pure  de^  sacri  locu- 
li (9)  . Ci  dispenseremo  di  riferire  i molti  testi  de* 
Classici  dal  Marini  addotti  onde  mostrare  la  diver- 
sità che  passava  fra  le  are , le  amie  * ed  i Focaii  » per 
cui  sufficiente  diverrebbe  il  sólo  testo  di  Pollu- 
ce (io),  ove  le  are  , le  acerre  , ed  i Fòculi  sonò 
distinti  fra  loro  . Diremo  dunque  che  mentre  le  are 
§d  amie  erano  fisse  , q almeno  per  la  loro  mole 
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non  moveansi  sì  spesso  , i Focaii  erano  portatili  , e 
di  fatti  Servio  ricorda  come  movibili  i crateri  , ed 
i Foeuli  , non  mai  le  are  (il)  • Par  certo  che  i Fo- 
culi  fossero  di  terra  cotta  , di  ferro  , e metallo  , e 
di  questa  ultima  sostanza  ce  ne  hanno  dati  pur 
varj  gli  scavi  di  Ercoiano  e Pompeja  • e bisogna 
dire  che  la  loro  forma  fu  ora  rettangola  , ora  ton- 
da , e con  anse  da  poterli  trasportare  da  un  luogo 
all'  altro  . 11  Museo  Oddi  di  Perugia  ne  conserta 
due  elegantissimi  di  plastica,  di  forma  rettangola,  an- 
sati , ornati  anche  a bassorilievo  in  qualche  la- 
to , e sono  essi  ben  marcati  all’  uso  di  Foeuli 
a parer  nostro  , avendo  per  fino  in  uno  de’  lati  un 
luogo  comodo  onde  appiccare  il  fuoco  alle  ma- 
terie ignee  che  vi  erano  soprapposte  , e per  poi 
trarne  con  maggior  comodità  le  ceneri  stesse  . 
Sono  questi  due  Monumenti  di  qualche  interesse  , 
e no»  pensiamo  che  si  meriterebbero  di  esser  co- 
nosciuti per  via  di  incisioni  , e servirebbero  forse 
a sgombrare  alcuni  dubbj  che  gli  eruditi  ebbero 
pure  talvolta  confondendo  le  are  con  i Foeuli  . 1 
Focali  di  forma  quadrata  pertanto  servirono  pro- 
babilmente a riporre  sopra  le  are  ed  i cippi  , e 
sembra  che  sia  tale  in  un  bassorilievo  delia  col- 
lezione di  Barbault  (12)  , come  i Foeuli  rotondi  che 
si  incontrano  similmente  talvolta  , sembra  che  si 
situassero  sopra  i tripodi  , e le  are  rotonde  , seb- 
bene non  mancano  esempj  di  vedere  il  fuoco  ac- 
ceso sopra  1’  ara  medesima  , e sopra  i candelabri 
senza  che  ivi  si  soppraponessero  Foeuli  , seb- 
bene talvolta  la  picciolezza  de’  Monumenti  , co- 
me nelle  monete  di  Geta  , non  permetta  distingue* 
re  il  Foculo  dalla  ara,  e dal  tripode.  Ma  il  dotto 
Marini  così  scrive  in  ordine  alla  forma  di  essi  Fo- 
cali 1 ,,  anco  la  forma  può  darsi  gli  facesse  subi- 
s»  t°  riconoscere  per  quello  che  in  verità  erano 
**  mentre  i Fuochi  debbono  essere  stati  simili  ad 
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,,  un  vaso  manicato  come  Iio  detto  essere  il  rap~ 
,,  presentato  nella  pittura  Albani  (i3),  o ad  un 
e>  vaso  rotondo  con  suoi  piedi  siccome  vedesi  nelle 
,,  Medaglie  di  Antiochia  , ovvero  il  più  delle  voi- 
,,  te  ad  un  tripode  e spesso  pieghevole  quale  si 
,,  ammira  in  qualche  Museo  , e quale  ci  si  mostra 
,,  frequentemente  in  più  medaglie  , e bassirilievi  * 
in  una  pittura  Etnisca  ....  ed  in  un  bel  mar« 
s,  ino  con  iscrizione  di  casa  Borgia  in  Velletri  * 
,,  ne’ quali  similmente  è il  bue  immolato  adjoculum  ,,  . 
Sembra  come  questo  uomo  dottassimo  non  abbia 
conosciuto  i Foculi  rettangoli  , ma  i soli  rotondi  » 
e che  li  abbia  per  un  momento  confusi  con  i Tri- 
podi , supponendo  che  questi  Foculi  fossero  spesso 
pieghevoli  come  appunto  furono  assai  sovente  i Tri- 
podi stessi  nelle  loro  aste  metalliche  che  furono 
piicabili.  Si  dovrà  dire  peraltro  che  ne'  medesimi 
Tripodi  , ne'  loro  lebeti  , e nelle  loro  tazze  all* 
circostanza  de'  sacrificj  e sacre  funzioni  si  ardesse- 
ro incensi  , profumi  , e materie  combustibili  . 

3*  LVCERNE  . Fra  i Monumenti  dell’  Antichità 
le  Lucerne  sono  copiosissime  , e fa  d'  uopo  conside- 
rarle principalmente  sotto  tre  aspetti  diversi  , im- 
perciocché alcune  furono  destinate  all’  uso  de'  Tem- 
pi , altre  de'  Sepolcri  , ed  una  buona  quantità  ad 
usi  domestici  -,  laonde  Marziale  ricorda  le  Lucerne 
cubicularie  ; ma  a dì  nostri  non  è poi  facile  di  così 
classificarle  . Traggono  esse  il  loro  nome  dalla  luce 

secondo  Varrone,  e da  À ‘jyjoc,  o piuttosto  da  A WCft 
secondo  gli  Ercolanensi,  ed  è voce  che  dinota  quella 
luce  dubbia  della  mattina  . Il  metallo  e la  terra 
cotta  sono  le  sostanze  più  facilmente  adoperate  nelle 
antiche  lucerne  , ma  le  argillacee  sono  copiosissime 
anche  al  disopra  delle  metalliche  . Ce  ne  ha  per  fino 
di  marmo  una  delle  quali  descrisse  Caylus  , dì 
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Cerro  ne!  Musco  di  Portici  , e di  vetro  presso  il  Pas- 
seri , della  cui  raccolta  favelleremo  fra  poco  * 

Correva  fino  da  qualche  tempo  una  opinione  che 
gli  antichi  avessero  delle  Lucerne  inestinguibili  , e 
che  tali  le  riponessero  ne’  sepolcri  , i quali  scoper- 
ti , elleno  si  «ystinguevano  appena  vista  la  luce,  laon  > 
de  anche  a dì  nostri  presso  gli  idioti  dura  la  deno- 
minazione di  Lucerne  perpetue  , che  si  da  alle  an- 
tiche Lucerne  specialmente  plastiche  , sebhen  forse 
talune  non  ardessero  mai.  E perchè  una  tale  opinio- 
ne nel  Secolo  vvi.  principalmente  avea  preso  gran 
piede  presso  i Letterati  , il  dotto  Forlunio  Liceto 
prese  a sostenerla  con  opera  a parte  piena  a dovi- 
zia di  classica  erudizione  (t  4)  > e si  può  dire  per- 
tanto come  dopo  il  risorgimento  degli  studj  in  Ita- 
lia egli  fosse  uno  de’  primi  a scrivere  dì  si  fatto 
argomento,  e delle  antiche  Lucerne  , recandone  mól- 
ti schemi  nell’  opera  sua  « lì  Liceti  trasse  a se  qual- 
che seguace  , fra  quali  sì  novera  il  celebre  natura- 
lista Aldovrandi , 

Ma  quelle  circostanze  che  un  giorno  poterono 
confermare  questi  uomini  dottissimi  nell’  opinione 
di  luroi  inestinguibili  racchiusi  nei  sepolcro  , dipen- 
devano da  alcuni  effetti  fìsici  , che  dagli  scienziati 
moderni  più  non  si  pongono  in  quistione  , ma  che 
allora  non  si  conoscevano  , imperciocché  la  Fisica 
stessa  non  avea  poi  renduto  ragione,  delle  combustioni, 
e dei  mezzi  indispensabili  per  mantenerle,  elle  non  avea 
fatto  ccmoscere  . Ora  noi  siamo  bastantemente  istrui- 
ti , die  ne’  luoghi  ove  non  penetra  1’  aria  i lumi 
non  durano  che  per  brevissimo  tempo  , e ciò  deve 
applicarsi  necessariamente  a quelle  Lucerne  che  gli 
antichi  racchi  odevano  accese  ne’  loro  sepolcri  termi- 
nate Je  Lio  inferie  . L’  ossigeno  dell’  aria  atmosfe- 
rica il  quale  rimane  cqnsumato  dai  lumi  che  ai-do- 
sso „ è quella  soia  circostanza  che  rende  1’  aria  atta 
iatlla  cwsejrv  azione  deila  fiamma  , di  modochè  con- 
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Stimato  die  sia  ogni  principio  di  combustione  con* 
viene  che  cessi  » Pure  1'  Aldovrandi  , e qualcun'  al- 
tro (i 5)  dissero  essere  stati  testimonj  oculari  , quan- 
do allo  scuoprimento  de*  sepolcri  apparvero  momen- 
taneamente lumi  accesi  , o fumo  evaporato  da  un 
lume  subitamente  estinto  . Ma  se  ciò  da  una  sem- 
plice illusione  derivava,  in  ordine  al  fumo  può  ri- 
spondersi , che  essendo  i luoghi  sotterranei  assai 
umidi  , 1’  aria  in  quelle  grotte  racchiusa  può  trovarsi 
come  soprasaturata  dalle  acque  , e così  formando 
una  specie  di  nebbia  , questa  all’  ingresso  dell’  aria 
esterna  e dei  lumi  introdottivi  può  mettersi  in 
moto  , può  subire  una  specie  di  rarefazione  , e sor- 
tire in  masse  rotolanti  dalle  nuove  aperture  , in  quel- 
la guisa  medesima  che  nel  verno  vediamo  alzarsi  un 
vapore  dalle  acque  cavate  dai  pozzi  profondi  , co- 
me se  le  acque  fumassero  . Riguardo  a coloro  poi 
che  affermarono  di  aver  veduto  anche  le  fiamme  all' 
aprirsi  de’  sepolcri  , aggiugneremo  come  queste  fiam- 
me si  sono  potute  vedere  ne'  luoghi  sotterranei  , di 
che  se  ne  adducono  varj  esempj  ne  così  detti  fuo- 
chi fatui  , e fiariime  lambenti  , e che  soventemente 
si  sono  osservati  ne  cimiterj  . Ciò  varrebbe  a pro- 
vare che  dalle  vincere  della  terra  per  la  decompo- 
sizione di  tanti  corpi  che  ili  esse  si  operano  , si  solle- 
vano delle  arie  infiammabili  , e come  chiamano  i Fi- 
sici dell’  aere  idrogeno  fosforato  , al  quale  vè  suffi- 
ciente il  solo  contatto  dell’  aria  atmosferica  , per- 
chè spontaneamente  si  accenda  „ Non  è improbabile 
pertanto  che  in  questi  antichi  sepolcri  , come  av- 
viene ne’  nostri  cimiterj  , si  sprigionino  queste  so- 
stanze combustibili  le  quali  risultano  dall’  acqua  . 
dalle  dissoluzioni  di  esseri  vegetabili,  e dalle  decom- 
posizioni de’  corpi  animali  . Ciò  basti  per  togliere 
a dì  nostri  , in  cui  la  Fisica  ha  fatto  si  lieti  progres» 
si  » F erronea  opinione  di  Liceto  , .dell’  Aldovrandi , © 
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di  molti  altri  che  ne  sepolcri  ardessero  perpetua* 
mente  Lucerne  . 

Del  rimanente  dal  Liceto  in  poi  sembra  elle  le 
antiche  Lucerne  divenissero  un’  argomento  degno  da 
occupare  gli  studj  , e le  ricerche  dei  Letterati  , nè 
ciò  potea  essere  di  manco  , imperciocché  anche  que- 
sti Monumenti  della  venerabile  antichità  sono  sem- 
pre interessantissimi  sui  rapporti  delle  Arti,  della  Mi- 
tologia , della  Storia  , e di  ogni  classica  erudizione  . 
.Difatti  nel  secolo  stesso  in  cui  il  Liceto  diede  fuori 
la  sua  collezione  , il  Bellori  assai  benemerito  di  que- 
sti studj  altre  ne  pubblicò  con  i rami  di  Sante  .Car- 
toli (iti)  » Assai  più  interessante  divenne  la  collezio- 
mc  che  ne  pubblicò  il  Passeri  nel  secolo  scorso  quan- 
do già  ne  aveano  latto  conoscere  buon  numero  il 
Caylus  , Montfaucon  nell’  opere  loro  v ed  il  Borioni 
nella  bellissima  sua  colletanea  » Nuovi  apografi  di- 
ligentissimi ne  abbiamo  avuti  recentissimanienle  nei 
bassirilievi  Plastici  del  Sig.  d’  Angincourt  (i^)  , ma 
Ja  collezione  delle  Lucerne  trovate  in  Ercolano  e 
Pompeja  , e pubblicate  in  ampio  volume  da  que’  dot- 
ti Accademici  , sorpassa  a dir  vero  ogni  raccolta 
che  di  somiglianti  cimelj  si  era  pubblicata  per  lo 
innanzi  . 

Non  ci  ha  forse  regione  in  cui  siasi  fatto  mag- 
gior uso  di  Lucerne  quanto  in  Italia  , ed  i sepolcri 
di  Nola  , della  Campania  , e dell’  Etruria  , ce  ne 
somministrano  sempre  gran  copia  , anche  ordinaris- 
sime , e di  ninno  interesse  . Ne  ci  ha  forse  classe 
di  Monumenti  antichi  in  cui  possa  contemplarsi  una 
maggior  quantità  di  svariatissime  forme  , e jsembra 
a dir  vero  che  il  capriccio  dell’  Arte  non  si  esten- 
desse mai  nel  variare  di  oggetti  come  nelle  Lucer- 
ne . Se  ne  trovano  pertanto  in  forma  di  animali  « 
di  bruti  , in  forma  di  membra  umane  , di  vasi  , e 
di  altre  svariatissime  forme  che  di  riferire  non  gio- 
va $ ina  la  forma  più  usitata  e comune  fu  sempre  la 


rotonda  con  anse  assai  spesso  , e con  uno  o piu 
becchi  destinati  a contenere  il  lucignolo  • Perchè  poi 
questa  porzione  di  Lucerna  ha  pure  qualche  somi- 
glianza con  le  narici  , i Greci  la  chiamarono  j 
che  è quanto  dire  narice  , ed  i Latini  roatrum  becco 
cioè  , perchè  in  una  certa  guisa  somiglia  al  becco  di  un 
volatile  . Ma  i Latini  stessi  si  servirono  della  voce 
medesima  latinizzata  , e specialmente  per  additare 
le  Lucerne  a più  becchi  , imperciocché  ve  ne  furo- 
no anche  di  dodici  , laonde  presso  di  loro  si  tro- 
vano le  Lucerne  dimixie  , trimixie  , pplimixie  , i di 
cui  esempj  furono  dal  Salmasio  con  molta  diligen- 
za raccolti  ( i B)  ; le  Lucerne  dimixie  potrebbero  con 
gli  Ercolanesi  chiamarsi  Bilychnes  (19)  » voce  che  si 
trova  in  Petronio  (20)  , ove  $alas  ncl  suo  fomento 
cercò  di  persuadere  il  lettore  essere  una  voce  bar- 
bara , e che  non  si  incontrava  altrove  , i dotti  Er- 
colanesi medesimi  peraltro  hanno  mostrato  come  es- 
sa si  trova  in  lapida  anche  di  buona  latinità  (21)  • 
Ma  le  antiche  Lucerne  non  tanto  per  le  forme 
vaghissime  possono  rendersi  interessanti  alle  Arti 
del  disegno  , per  i molti  ed  elegantissimi  ornati  che 
presentano  principalmente  ne’  manubrj  , e nelle  an- 
se , ma  per  le  molte  figure  eziandio  , e le  molte 
rappresentanze  anche  nuovissime  , laonde  elleno  tut- 
te le  volte  che  sono  di  figure  ornate  prestano  non 
picciolo  sussidio  alla  storia  dell’  Arte  , alla  Mitolo- 
gia , e ad  ogni  ragione  di  antico  costume  ; etj  anche 
esse  perciò  potrebbero  in  varie  classi  distribuirsi  sui 
rapporti  dell’  Alte  figurativa  , non  altrimenti  che 
gli  altri  Monumenti  della  antichità  ; e quelle  rap- 
presentanze talvolta  possono  assai  bene  determinar» 
1’  uso  a cui  furono  destinate  . 

Le  antiche  Lucerne  sono  fregiate  anche  di  iscri- 
zioni talvolta  , e queste  potrebbero  pure  dividersi 
in  varie  classi  , imperciocché  talune  sono  sacre  e 
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votive  f altre  ricordano  le  pubbliche  solennità  , la 
Storia  talvolta  j sono  anche  con  maggior  frequenza 
quelle  Lucerne  che  ci  ricordano  le  officine  ove  le 
plastiche  furono  travagliate  , ed  i nomi  dei  plasti- 
catoci sovente  . Sieno  sufficienti  pochissimi  esempj  , 
onde  confermare  tali  dottrine  , che  toglieremo  prin- 
cipalmente dal  Passeri  . (22) 

IO  VI  . SERENO  . SACR.  Simulacro  di  Giove . 
Bel  Giove  Sereno  si  fa  menzione  in  altro  marmo 
gruteria.no  9 (25) 

VOT  Y.  ANTONINo  A.  N.  In  un  clipep  so- 
stenuto da  lina  vittoria  , 

Fotis  cjuinquennalihus  Antonini  Augusti  no- 
stri ■ Non  è facile  per  avventura  di  sapere  qual  fos- 
se il  Cesare  ivi  detto  Antonino  , ma  è opinione  giu- 
stissima del  Morcelìi  (24)  che  alia  circostanza  di  so- 
miglianti pubbliche  solennità  i figuli  formassero  Lu- 
cerne ricordandovi  le  feste  medesime  , e per  porle 
in  vendila  , imperciocché  allora  , come  a dì  nostri 
si  usa  , facevansi  le  pubbliche  illuminazioni  in  tem- 
po di  notte  « 

OB  « CIVES  . SER  » (25)  in  un  clipeo  , Simi- 
le epigrafe  si  incontra  anche  nelle  monete  romane, 
allusiva  alle  imprese  di  Augusto  , e circostanze  che 
si  sono  volute  esprimere  nella  stessa  Lucerna  pla- 
stica , perchè  forse  somiglianti  Lucerne  allumavansi 
in  tempo  di  notte  nella  celebrazione  di  feste  , che 
solennizza vau$i  in  ossequio  di  quelle  imprese  me- 
desime P 

EX  . OFF  , P , VETTI 
AD  . PORT  . TRIGemiaum  . 

Due  Gladiatori  combattenti  . 

Talvolta  la  m^ref  del  fìgulo  è semplicissima  , 
per  esempio  : NERI  . Cali  ICCI  . Cali  ìSTERII  * 
A uh  PAGGI  (26)  . Noi  però  siamo  di  opinione  che 


in  somiglianti  epigrafi  si  noti  più  facilmente  o il 
posseditore  delia  Lucerna  , o meglio  il  fondo  , ed  il 
predio  ove  erano  situate  le  officine  plastiche  . Più 
rare  ci  sembrarono  un  giorno  quelle  Lucerne  che  se- 
gnano il  paese  ove  travagliavansi  (27)  . Finalmen- 
te se  ci  si  dimandasse  per  avventura  quale  uso  po- 
tessero aver  mai  certe  Lucerne  piccolissime  non  mai 
atte  all'  officio  di  far  lume  , noi  risponderemo  con  i 
dotti  Eroolajnesi  , e con  altri  eruditi  , come  esse  non 
erano  che  passatempi  de’  fanciulli  , a quali  come  a 
dì  nostri  davansi  tutti  gli  arnesi  di  casa  in  picciola 
' forma  . 

Perchè  poi  la  forma  , e 1*  uso  di  quelle  Lucer- 
ne medesime  aveano  bisogno  di  qualche  sostegno  » 
o per  essere  posate  , o appiccate  eziandio  , noi  nel 
riferirli  seguiremo  i dotti  Ercolanesi  . Sono  que- 
sti sostegni  pertanto  da  essi  loro  recati  , e sem- 
pre di  bronzo  , ora  a modo  di  semplice  plinto  , ora 
di  tripode  , ora  a foggia  di  animali  come  delfini  , 
ora  di  zampe  di  animali  stessi  come  di  Lioni  , ora 
a modo  di  lampadarj  anche  di  forme  bizzare  come 
si  osservano  fra  i bronzi  Ercolanesi  , ed  era  di  sem- 
plici Candelabri  di  cui  ora  siamo  per  favellare  . 

4*  CANDELABRI.  L*  uso  , 1’  abuso  , e la  ele- 
ganza de'  Candelabri  furono  estesissimi  presso  gli 
antichi  , e ciò  può  assai  ben  dedursi  dai  molti  che 
ne  rimangono  in  bronzo  fra  i cimelj  Evcoianensi  , 
cd  in  marmo  anche  di  forme  singolarissime  , e scol- 
piti in  tanti  anaglifi  antichi  (28)  « Erano  celebratis- 
simi quelli  che  si  fabbricavano  nell’  Isola  di  Egi- 
na  , in  Taranto  per  testimonianza  di  Plinio  (29)  , ed 
il  comico  Ferecrate  presso  Ateneo  (5o)  celebra  i 
Candelabri  di  lavoro  toscano  . Conforme  la  defini- 
ti zione  addotta  da  Vairone  , pare  che  i Candelabri 
fossero  destinati  a sostenere  le  candele  , ma  vera- 
mente niun  Candelabro  si  conosce  dei  molti  antichi 
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die  abbiamo  , in  cui  apparisca  quei  cuneo  che  doveri 
servire  ad  infilare  le  candele  , e che  facendo  di  va- 
rie sostanze  gli  amichi  popoli  ricuoprivano  di  cera, 
e di  pece  , Ma  1’  uso  de’  Candelabri  non  fu  solamen- 
te per  posare  sopra  lacerne  , ma  per  fare  ardere 
nelle  loro  patelle  materie  combustibili  , e dai  bas- 
sirilievi  , dalle  pitture  , e dalle  monete  , ove  cosi 
ardono  i Candelabri  ciò  chiaramente  deducesi  , laon- 
de que'  Candelabri  di  forma  maggiore  , particolar- 
mente in  marmo  come  quei  bellissimi  del  Museo  va- 
ticano , anche  conforme  il  sentimento  del  dotto  Ma- 
rini , pare  che  fossero  veri  timiaterj  , e turiboli 
destinati  ai  svilimenti  . Yeggasi  anche  Visconti  nel 
Volume  V,  del  Museo  Pio  Clementine  , e dalla 
collezione  degli  Ercolanesi  potranno  ben  conoscersi 
fino  dove  giunsero  la  eleganza  delle  forme  , la 
materia  del  lavoro  , e la  ricchezza  degli  ornamenti  , 
principalmente  nei  Candelabri  marmorei  ; e perchè 
essi  divennero  un  vaghissimo  ornato  nelle  decora- 
zioni artistiche  , se  ne  abbellirono  però  i bassiri- 
lievi  , ed  in  modo  speciale  i fregj  de'  Tempj  , come 
di  vedere  accade  nel  Panteon  „ 

§.  111.  I\pi  tralasceremo  di  ricordare  altri  at- 
trezzi ed  istigamenti  sacri  di  minore  importanza  , e 
meno  facili  ad  essere  osservati  fra  noi  , e passere- 
mo più  facilmente  a discorrere  in  brev^  i do  mesti-? 
ci  e civili  . 

Avvenne  un  tempo  in  coi  gli  Eruditi  troppo  fa- 
cilmente si  condussero  ad  impiegare  buona  parte  de' 
loto  fervidi  studj  nel  ricercare  oggetti  di  poco 
'momento  , ma  utilissimi  sempre  alla  migliore  inter- 
pretazione dei  Classici  greci  , e latini  , non  meno 
che  delle  antichità  scritte  , e figurate  . E fu  allora 
per  avventura  che  ci  diedero  speciali  trattati  dei 
tali  lusòrj  , degli  anelli  , delle  armille  , delle  se- 
die , dei  letti  , delle  bulle  , degli  orecchini  , e di 
altri  attrezzi  del  mondo  muliebre  , delle  chiavi  ? (lei 


£oìi  vinarj  , delle  corone  , delle  scarpe  , delle  fib-= 
hie  , delle  maschere  , delle  strigili  , delle  tibie  * 
ed  altri  stronfienti  musicali  * dei  tintinnabuli  e 
delle  mense  escarie  , degli  specchi  , degli  attrezzi 
agrarj  , Cidinarj  , e veieularj  , e di  tante  altre  specie 
che  di  ricordarle  tùtte  non  giova  <,  Noi  non  voglia- 
mo diminuire  a quegli  Scrittori  dottissimi  (3i}  le 
giuste  lodi  che  assai  bene  si  meritarono  un  giorno  , 
che  anzi  sogliamo  grandemente  stimarli  anche  noi  d 
imperciocché  quelle  loro  monografìe  che  si  spesso  in 
ogni  tèmpo  comparvero  , recarono  sempre  mai  gran- 
dissima luce  alla  Storia  degli  antichi  Costumi  , ai 
Classici  dell’  antichità  , ai  suoi  Monumenti  scritti  e 
figurati  , imperciocché  in  questi  si  trovano  attrezzi 
ed  istromcnti  di  ogni  ragione  . Quanti  mai  non  ne 
mostrano  le  pitture  ercolanesi  ? Quanti  le  pitture 
de’  vasi  italici  ? Quanti  finalmente  la  copiosissima 
Classe  dei  bassirilievi  egizj  , greci  , itali  e romani  , 
la  glittica  , e la  numismatica  , in  cui  forse  quella 
delle  famiglie  romane  e la  più  copiosa  di  attrezzi 
ed  istromenti  civili  e domestici  ? Il  saperli  ben  rav- 
visare è pure  utilissima  cosa  , ma  dacché  lo  studio 
dell’  Archeologia  dilatò  le  interminabili  sue  ricerche 
ad  argomenti  di  maggiore  interesse  e più  grandi  , a 
fini  più  nobili  ed  utili  , lo  studio  di  questi  piccioli 
oggetti,  e questa  micrologia  , diremo  così,  non  oc- 
cupò con  tanto  impegno  le  cure  dei  Letterati  , e 
degli  espositori  delle  Antichità  figurate  . Di  fatti  , 
noi  mostrammo  altre  volte  in  queste  Lezioni  mede- 
sime , come  da’  giorni  di  Winkehnann  in  poi  , che 
ne’  suoi  studj  si  slanciò  sempre  a meditazioni  gran- 
di , e sublimi  , un  rottame  di  bronzo  , una  vecchia 
chiave  , un’  attrezzo  , un’  istromento  , di  cui  a pri- 
ma vista  l’  uso  presso  gli  antichi  non  si  ignora,  più 
non  occupa  tutto  lò  studio  di  un’  erudito  , che  a 
dì  nostri  sa  dare  a questi  oggetti  quella  importan- 
za che  meritano  , e quel  posto  che  loro  conviene  » 


§.  IV.  Ma  le  antichità  militari  , le  armature  , 
gli  istromenti  , ed  attrezzi  della  vecchia  milizia  , ap- 
pena potrebbero  formare  usa  parte  meno  interessante 
di  queste  nostre  eleriienlarj  ricerche  , se  questi  og- 
getti non  fossero  spessamente  marcati  in  ogni  classe 
di  antichità  figurate  . Gli  attrezzi  militari  che  in  so- 
stanza non  sono  poi  che  armature  , ed  armi  , so- 
gliono comunemente  considerarsi  in  tre  aspetti  $ im- 
perciocché alcuni  erano  destinati  a coprire  e di- 
fendere il  corpo  f altri  ad  offendere  1’  oste  nemi- 
ca , altri  a compiere  la  espugnazione  delle  città  , e 
de’  luoghi  forti  . Polluce  comprende  sotto  la  deno- 
minazione di  Q7r\cL  arma  le  due  prime  specie  di 
armature  , e con  la  voce  machina - 

tiones  la  terza  • 

E per  dire  della  prima  specie  detta  anche  pa- 
noplia armatura  dì  tutto  punto  cioè  , essa  tutta  si 
rincontra  nei  belli  medaglioni  di  Siracusa  ivi  chia- 
mata A0AA  , premio  del  certame  , appunto  perchè 
quegli  arnesi  si  davano  in  premio  a vincitori  atle- 
tici , e consistevano  dessi  nell’  elmo  , nella  coraz- 
za , nello  scudo  , e negli  schinieri  , o gambarvole  . 
Sarebbe  pressoché  inutile  cercare  somiglianti  arnesi 
bellici  ne’  Monumenti  egizj  , e di  qualche  popolo 
dell’  Asia  , mentre  però  sono  frequentissimi  ne'  mo- 
numenti greci  , itali  , e romani  sempre  di  svariatis- 
sime forme  . Noi  troveremo  per  esempio  elmi  sem- 
plicissimi , anche  ornati  , e varj  di  forma  ; corazze 
di  singolarissimo  travaglio  , come  si  spesso  possono 
ricercarsi  nei  busti  , e nelle  statue  de’  Cesari  . Di- 
casi lo  stesso  degli  schinieri  o gambiere  , e delle 
calzature  militari  , ora  più  semplici  ora  più  ornate  - 

Le  varie  forme  degli  scudi  diedero  loro  i nomi 
talvolta  , non  meno  che  le  Nazioni  che  più  spesso 
fecero  uso  di  quella  forma  , notizie  che  se  a taluno 
sembrassero  inutili  in  mezzo  a questi  nostri  inse- 
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guarnenti  , noi  risponderemo  come  questi  , e simili 
esami  giovano  pure  talvolta  a meglio  intendere  i 
Classici  , e con  più  aggiustatezza  i vecchi  monu- 
menti a spiegare  . Diremo  dunque  come  lo  scudo 
Ovale  ma  intagliato  nel  mezzo  fu  dei  Beozi  , veden* 
dosi  spesso  nelle  loro  medaglie  3 che  èssendo  anche 
anepigrafi  , quella  circostanza7  è pur  sufficiente  a giu- 
dicarle per  desse.  La  voèe  (JL?T7>Ì$  presso  i Greci  fu 
la  denominazione  generica  come  presso'  i Latini  la 
vocè  Cfypéùs,  che  si  estese  anche  ai  cosi  detti  scu- 
di , e clipei  votivi  , ma  dalle  forme  acquistavano  de« 
nominazioni  divèrse»  Còsi  soggiogheremo'  che  lo 
scudo  o clipeo  rotondo  fa’  degli  èrgivi  »'  Ma  lo  scu- 
do rotóndo  fu  anche  dei  Romani  che  lo  ebbero  poi 
similmente  ovale  e quadrato  conte  dai  loro  Monu- 
menti si  impara'  , e di  una  ampia  circonferenza  sem- 
bra che  lo  usassero  i Macedoni  . Nei  bassirilievi  del- 
le urne  etnische  , ed  anche  nei  Mónutóenti  greci 
le  Amazzoni  e qualche  Eroe  anche  mitologico  hanno 
uno  scudo  clic  somiglia  in  parte  alla  luna  crescen- 
te , e che  si  dice  pelta 

Anche  le  armi  della  seconda  specie  , ed  offen- 
sive erano  di  svariatissima  forma  presso  le  varie 
Nazioni  similmente  ; imperciocché  di  una  forma  so- 
gliamo osservarle  negli'  Eroi  de’  Greci  9 di  altra  ne’ 
Romani  e nelle  mani  de’  militi  barbari  le  spade  , 

le  lancie  , i dardi  , i giavellotti  , gli  archi  s le  freC- 
cie  , le  scuri  , le  mazze  , tutti  arnesi  guerreschi  , g 
si  spesso  ne’  Monumenti  figurati  . È pur  necessario 
poi  che  queste  foggie  di  armature  e di  armi  » ben 
si  distinguine  é conoscili  ho  dagli  Artisti  principal- 
mente , non'  meno  che  dagli  espositori  di'  antichità 
figurate  , imperciocché  una  di  queste  circostanze 
talvolta  puèr  anche  la  quistióne  decidere  a quale 
Nazione  appartenga'  il  Monumento  preso  ad  esame  * 
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Gli  attrezzi  equestri  e veiculàrj  Sui  rapporti 
niella  antica  milizia  , e specialmente  dei  Greci  , 
degli  Etruschi  , e Romani  non  si  hanfto  da  dimen- 
ticare in  queste  nostre  ricerche  , come  quelle  cir- 
costanze che  servono  pure  talvolta  ad  illustrare  i 
Classici  stessi  , e le  antichità  figurate  . Mentre  alla 
guerra  facessi  grande  uso  di  carri  , Omero  non  ci 
favella  inai  che  gli  Eroi  dell’  llliade  combattesse- 
ro sopra  generosi  destrieri  . Pure  se  gli  antichi 
Artisti  tenner  dietro  alle  tradizioni  più  vecchie  , 
quando  rappresentarono  Castore  , e Polluce,  Teseo  , 
e le  Amazzoni  dai  destrieri  combattere  , rappresen- 
tanze assai  spesso  màrcate  nei  Monumenti  antichi , 
giova  credere  che  fino  da  tempi  reconditi  si  com- 
battesse pure  dai  destrieri  . Comunque  , in  essi  non 
montavasi  con  T agevolezza  delle  staffe  , e quando 
non  accadeva  giovarsi  di  que’  mezzi  , che  ci  addi- 
tano i Classici  (5*2)  , e che  erano  principalmente  o 
di  stancarsi  sul  dorso  , o di  farcisi  riporre,  o di 
fare  uso  di  situazioni  sollevate  da  terra  , ed  an- 
che di  assuefare  il  cavallo  ad  inginocchiarsi  , ciò 
che  si  vede  in  una  Lucerna  ercolanense  (53)  , fa- 
ce Vasi  uso  della  stessa  lancia  armata  , diremo  così  , 
di  un  rampone  ove  comodamente  posare  il  piede 
come  appunto  farebbesi  in  una  delle  nostre  staffe. 
Un  tale  costume  che  fu  forse  più  frequente  fra  i 
Persiani  , viene  dichiarato  da  Senofonte  nel  suo  trat- 
tato di  equitazione  , luogo  poi  mirabilmente  illu- 
strato da  una  gemma  del  Museo  stoschiano  già  da- 
ta da  Winkelmann  , (54)  , e veggasi  ancora  il  bel 
trattato  di  Fabficio  sulla  equitazione  antica  . 

Anche  i freni  , i collarj  , e torqui  de’  cavalli  , 
delle  quali  cose  rimangono  pure  avanzi  ne*  gabi- 
netti degli  eruditi  , esercitarono  la  penna  e T in- 
gegno di  uomini  dottissimi  di  questi  ultimi  tempi, 
ricercandone  nei  Monumenti  di  ogni  classe  . Filippo 
Invernizzi  li  ricercò  con  tanta  diligenza  e per  me*» 


do  ne7  Monumenti  egizj  , fenicj  , greci  , etruschi  , è 
romani,  spargendo  così  gran  lume  sulle  cose  equestri 
di  que'  popoli  (35)  . Bisogna  dire  peraltro  che  i freni 
degli  antichi  cavalli  ebbero  una  gran  somiglianzà 
con  i nostri,  come  dagli  antichi  Monumenti  dedu~ 
cesi,  c specialmente  dai  bassirilievi  degli  Archi  trion- 
fali di  Roma  , e delle  Colonne  coditi , e nelle  bel- 
lissime Statue  equestri  di  M.  Aurelio  , e Nomo 
Ralbo  nel  Museo  ercolanese  . Una  diversità  maggio- 
re incontrasi  pure  talvolta:  nelle  loro  bardature  , è 
nelle  selle  , 

Ma  gli  oggetti  veicularj  degti  antichi  potrebbe- 
ro giustamente  occupare  le  nostre  ricerche  , e di 
essi  rimangono  pure  vestigio  nelle  antichità  di  tut- 
ti quei  celebri  popoli  di  cui  abbiamo  esaminato  la 
storia  de'  loro  Monumenti  . In  copia  maggiore  noi 
ìi  troveremo  per  esempio  nella  Numismatica  greca  e 
romana  , nelle  pitture  de’  Vasi  plastici  , ove  se  ne 
incontrano  di  svariatissime  forme  , e ne’  bassirilievi  „ 
e sono  pure  di  qualche  singolarità  quei  carri  , o 
bighe  che  ripetute  si  osservano  nelle  altre  volte  ri- 
cordate figuline  dipinte  già  del  Musco  borgiano  ora 
borbonico  , e veggasi  quel  dotto  espositore  , Ù 
argomento  vastissimo  fu  preso  a trattare  dallo  Schef- 
fero  (56)  , e paragonando  quelle  sue  dottrine  e ri- 
cerche con  i Monumenti  che  abbiamo  , potremmo 
gli  studj  nostri  medesimi  di  molta  istruzione  fornire  « 

Che  se  fra  gli  antichi  bronzi  ei  si  proporran- 
no alla  nostra  considerazione  per  esempio  , alcuni 
apografi  di  aquila  , di  minòta  uro  , di  cinghiale  , di 
cavallo  , qualche  figura  di  donna  alata  , e di  vitto- 
ria , mani  , fulmini  , corone  , trofei  militari  , ed  al- 
tri oggetti  comunissimi  fra  i costumi'  di  ogni  qua- 
lunque Nazione  , si  giudicheranno  per  noi  senza  ti- 
mor di  errare  porzioni  di  quelle  antiche  insegne 
militari  che  precedevano  le  Legioni  romane  , igno- 
randosi forse  da  qu*li  insegne  erano  preceduti  gli 
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eserciti  di  altri  celebri  popoli  dell’  antichità  Le 
insegne  romane  furono  poi  sostituite  ad  un  sernpli- 
ce  man/pulo  di  fieno  appiccato  in  una  asta  , e dai 
quale  costume  tolse  il  nome  di  manipolo  una  pic- 
ciola  porzione  di  romano  ésóscitp  c Non  sembra  fa- 
cile rinvenire  insegne  militari  de’  Romani  in  tutta 
la  loro  integrità  , .ma  Come  fossero  elleno  òrnate  e 
compóste  , giova  conoscerle  primieramente  dalle  mo- 
nete della  gente  Antonia  , delle  Colonie  Romane, 
non  ineno  eli  e dai  bassirilievi  , fra  quali  eon  mag- 
gior copia  e chiarezza  in  quelli  della  Colonna  tra- 
pana y e veggaòsi  Montfaucon  nelle  sue  Antichità  , 
c Lens  ne’ suoi  costumi,  che  ne  hanno  purè  rife- 
riti varj  apografi  o'  Ma  gli  ornati,  e le  parti  che 
componevano  le  insegtie  romane  non  erano  limi- 
tate per  avventura  agli  oggetti  già  ricordati  , im- 
perciocché a’  giorni  dell’  liripero  vi  collocavano  i 
ritratti'  de’  Cesari  in  quei  piccioli  clipei  , e forse 
le  immagini  delle  Divinità  pur  qualche  fiata  . La 
cavalleria  usava  più  spesso  il  vessillo  , il  quale 
non'  era  che  un  drappo  appiccato  ad  una  lancia  , 
corò  é si  Osserva  principalmente  nelle  moire  le  della 
Cólo  ni  a di  Vi  tùina  ciò  . 

Ma'  gli  stró menti  ed  attrezzi  atti  a compiere 
gli  &sseèj  e le  espugnazioni  , appena  possono  co- 
noscersi come  ricordati  e descritti  dai  Classici  dell’ 
antichità  e che  forse  i loro  espositori  non  li  han- 
no intesi  a de qua f ame n t e talvolta  „■  Yegezio  fra  gli 
antichi  ce  ne  diede  un  completo  trattato  (3^)  , e 
fra  i più  recenti  Lipsio  (58)  , e lo  Stewechio  il- 
lustrando con  ampio  co  mentano  Vegezio  , ne  im- 
maginò delle  figure  appunto  come  fece  Lipsio  me- 
desimo . Comunque  , a noi  sia  sufficiente  dire  con- 
forme quelle  descrizioni  , che  le  principali  di 
quelle  Metanemata  ...  per  usare  la  voce  di  Poi- 
luce  , furono  le  iestudini  , le  torri  portatili  , 1’  arie- 
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LEZIONE  IX. 


j Delle  Antichità  Cristiane , e prima 
degli  Edifizj  . 

I.  Introduzione  . II.  Cenni  sulla  Storia  let~ 
tpraria  di  questi  studj  . 111.  Degli  Edifizj  degli 

antichi  Cristiani,  e prima  delle  Catacombe  . IV.  De* 
Tetnpj  . V.  Di  altri  Edi/ìcj  prossimi  ai  Tempj  , 


§.  ì.  -LK  oi  pensiamo  come  meglio  non  pos* 
sa  incominciarsi  questo  trattatto  elementare  di  Anti- 
chità cristiane  , che  con  le  parole  che  si  leggono  in 
un  riputatissimo  giornale  d’  Italia  (1)  , ove  appunto 
si  da  conto  di  un  archeologico  lavoro  del  nostro  ca- 
rissimo , e dottissimo  Amico  Si g.  Clemente  Cardinali  r 
,,  Certamente  a noi  si  allegra  1’  animo  in  veggendo 
,,  che  alcuno  dia  occasione  di  tornare  agli  studj 
t,  delle  antichità  sacre  meno  coltivati  di  quelli  che 
„ ci  sembra  dimandare  il  luogo  che  teniamo  nei 
Cristianesimo  , e abbiamo  fermato  nell’  animo  di 
„ procacciare  per  ogni  mezzo  che  è nelle  nostre 
,,  forze  che  cessi  questa  trascuranza  , che  non  si 
,,  vide  cadere  nell'  animo  di  que’  magnanimi  , che 
,,  ristorarono  Ja  sapienza  Italiana  dallo  stato  di  sfa-. 
,,  cimento  , in  che  i secoli  della  barbarie  1’  aveano 
,,  addotta  : e di  quanti  ci  hanno  preceduto  nella 

,,  gentile  opera  di  tener  vive  le  romane  lettere  . ,, 
Che  se  le  Arti  del  disegno  in  quelle  epoche  che  noi 
discorreremo  per  la  maggior  parte  , non  produssero 
per  avventura  tanti  e si  squisiti  lavori  , come  av- 
venne nelle  epoche  che  queste  precedettero  , cil> 
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fson  pertanto  diremo  noi  con  il  R^laesi o (2)  : An - 
tiquitatis  christianae  parti  citi  a (ji^aeqiinque  quavis 
pagana  est  nobilior  honorabiliorque  . E perchè  quei 
Monumentj  che  noi  prenderemo  brevemente  ad  esa- 
me , si  avvicinano  assai  al  fortunatissimo  tempo 
delia  nostra  re  para  zi  ori  e , ed  al  nascimento  della 
più  augusta  delle  Prigioni  , anzi  deli’  un  ca  e ve- 
ra , quindi  avviene  -che  tanto  più  debbono  esserci 
cari  perchè  uniti  strettamente  alla  origine  ed  agli 
avanzamenti  di  essa  . Noi  stessi  nati  e nudriti  fra 
lè  dolcezze  di  una  Religione  così  augusta  , non  dob- 
biamo mica  permettere  che  ci  .si  faccia  giusto  rim- 
provero accenderci  quasi  stranamente  di  amore 
verso  le  cose  degli  antichi  pagani  , dispregiando 
quelle  di  una  legge  e di  un  culto  , che  mentre  in 
terra  ci  rendono  beati  , ci  assicurano  eziandio  1’  eter- 
na felicita  . Ne  giova  per  avventura  ripetersi  da  co- 
loro i quali  dalie  Cristiane  antichità  fossero  aliena- 
ti del  lutto,  che  i Monumenti  del  Cristianesimo  as- 
sai poco  giovano  all’  Arte  , meno  alle  Lettere  , im- 
percicchè  ciò  non  sarebbe  che  un  vano  favellare  , e 
privo  di  ogni  fondamento  ; ne  ci  ha  chi  il  neghi 
che  la  Storia  medesima  dell’  Arte  in  certe  epoche 
non  può  rintracciarsi  che  ne’  Monumenti  cristiani  , 
e specialmente  dal  secolo  iv.  dell’  era  nostra  fino 
al  x.  almeno  , a|  qual  tempo  in  una  certa  guisa  si 
può  far  gi ugnare  la  Storia  dei  Monumenti  cristiani  . 
La  grande  opera  del  Sig«  di  Agincourt  sulla  Storia 
dell’  Arte  tolta  dal  punto  in  cui  la  lasciò  Wirikelmann, 
ne  fa  ampia  fede  , e questa  ci  insegna  come  di  cer- 
te epoche  i sacri  Tempj,  le  sacre  Sculture  di  essi, 
e le  Pitture  sono  gli  unici  codici  artistici  di  que' 
giorni  . Che  se  poi  i Monumenti  greci  e romani  ser- 
vono ad  illustrare  mirabilmente  Omero  , ed  Euripide, 
^Virgilio  , ed  Ovidio  , i Monumenti  Cristiani  non  .altri- 
menti servono  ad  illustrar  bene  spesso  il  gran  libro 
$«ìla  vecchia  e nuova  alleanza  , non  meno  che  i più 


antichi  Padri  della  Chiesa,  come  principalmente  i Jer- 
tulliani  , i Cipriani  , i Cirilli  , i Crisostomi  , i Cle- 
menti Alessandrini  , gli  Arnobj  , i Prudenzj  , i Se- 

Idulj  fra  Poeti  principalmente  , per  noverare  i più  eru- 
diti , i quali  negli  studj  delle  cose  cristiane  tengo- 
no il  luogo  che  fra  gli  Scrittori  pagani  occupano  alcuni 
di  coloro  che  noi  assai  volentieri  stimiamo  , e to- 
gliamo a’  maestri  nella  esposizione  de'  Monumenti 
gentileschi  . Che  se  il  più  grande  dei  Pontefici  Ro- 
mani che  dominarono  nel  secolo  scorso  , Benedet- 
to XIV.  noi  diciamo  f con  la  sua  penetrazione  , e 
dottrina  , e con  quel  zelo  santissimo  di  cui  si  infiam- 
mò nel  più  grande  Ministero  che  ci  abbia  nel  Mon. 
do  , non  avesse  poi  intese  queste  grandi  verità  , e 
P utilità  e la  venerazione  che  si  debbe  a Monumenti 
cristiani  , e non  le  avesse  per  avventura  comprese,  non 
si  sarebbe  lodevolmente  risoluto  ad  ordinare  un  ric- 
chissimo Museo  Cristiano  nelle  grandi  aule  del  Va- 
ticano , che  perciò  divennero  anche  assai  più  rive- 
| rite  , di  ciò  che  non  lo  furono  prima  per  i simulacri  di 
Apollo  e di  Laocppnte  • Veggasi  la  lettera  di  de- 
dica allo  stesso  Pontefice  , che  il  Marchese  Maffei 
premesse  al  suo  Museo  veronese  , quando  lui  lo  di- 
I resse  , confortando  quel  Pontefice  grande  per  se  stes- 
so , a diyenire  anche  più  grande  per  una  istituzio- 
ne tutta  propria  delle  cure  Pontificie  , e del  Capo, 
e del  Vindice  della  Religione  Cattolica  , impercioc- 
ché non  una  sola  volta  i Monumenti  cristiani  ser- 
virono pure  ai  controversisti  Ortodossi  , onde  meglio 
sostenere  la  verità  stessa  dei  cattolici  dogmi  contro 
gli  antichi  e moderni  oppositori  , e gli  irreligiosi 
Filosofanti  , 

§.  II.  E noi  conforme  il  nostro  istituto  , voglia- 
mo pure  per  succinta  maniera  discorrere  brevemen- 
te la  Storia  di  questi  studj  medesimi  delle  cristiane 
Antichità  , in  che  ci  avea  già  preceduto  il  dotto  Na- 
zione (3) . La  Storia  di  questi  studj  pertanto  può 
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fcene  considerarsi  in  doppio  aspetto  , imperciocché 
Mila  parte  riguarda  la  storia  de  .'•costumi  de’  primi 
Cristiani  della  primitiva  Chiesa  , e del  culto  di  es- 
sa , ma  soventemente  illustrata  , c provata  con  i Mo- 
numenti che  abbiamo  j e 1'  altra  riguarda  questi 
Monumenti  medesimi  , la  loro  classificazione  , ed 
esposizione  , 

E per  dire  dei  primi  , il  Fleury  fu  forse  que- 
gli che  aprì  una  certa  via  ad  introdursi  in  qnesti 
sludj  di  Archeologia  cristiana  con  il  suo  brevi  ssimo 
trattate?  dei  costumi  de’  primi  Cristiani  , Storia  dì 
poi  che  in  forma  più  ampia  fu  svolta  ed  illustrata  dal 
P.  Mainaceli!  , provandola  soventemente  con  i monu- 
menti , nel  suo  trattalo  dello  stesso  titolo  , ma 
che  in  seguito  ampliò  con  le  sue  Origini  ed  Antichi- 
tà cristiane  , Ivi  egli  imprese  a svolgere  tutta  la 
storia  della  primitiva  Chiesa  , ma  P opera  rimase 
senza  il  desiderato  compimento  . L’  impresa  era  di 
grandissimo  proposito  , ne  la  si  potea  compiere  che 
da  lungo  studio  , e da  lunga  serie  di  anni  . Un’  Ope- 
ra non  meno  insigne  e che  le  va  presso  anche  per 
una  certa  uniformità  di  carattere  , è l’  Africa  cri- 
stiana del  dotto  Morselli  non  ha  guari  pubblicata  . 
3NTon  meno  di  luce  e di  ornamento  aggiunse  a que^- 
sta  classe  di  studj,  e di  sapienti  ricerche,  quel  Pa- 
ciaudi  dottissimo  , con  i suoi  ampli  trattati  sul  Cul- 
to del  Santo  Precursore  , e sui  bagni  de’  primi  Cri- 
stiani , opera  principalmente  intrapresa  a respingere 
coraggiosamente  le  ingiurie  che  verso  que’  primi 
nostri  fratelli  santissimi  vomitarono  ed  il  Moshemio, 
ed  altri  increduli  filosofanti  . Ma  forse  le  Anti- 
chità cristiane  di  questa  prima  classe  , che  la  sto- 
ria di  quei  primitivi  costumi  principalmente  riguar- 
dano , non  si  erano  in  miglior  guisa  disposte  da  ciò 
che  poi  si  fece  da  Giulio  Lorenzo  Selvaggio,  con  ©pera 
elementare  , e destinata  espressamente  ad  istruire 
la  gioventù  . 
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Piu  ampia  è la  serie  di  quegli  Scrittori  , che  I 
Monumenti  cristiani  illustrarono  , ed  il  novero  di 
essi  può  incominciarsi  dal  secolo  xvi.  in  cui  gli  Ar- 
cheologi si  rivolsero  a ricercare  Roma  cristiana  , 
•sebbene  nel  seguente  a migliori  e più  ampie  cure 
eglino  i loro  studj  diressero  . £ perchè  i tesori  di 
Roma  cristiana  , imperciocché  ivi  la  Religione  cat- 
tolica incominciò  dai  suoi  felici  inclinabili  a dilata- 
le le  sue  vittoriose  , e sempre  contrastate  conqui- 
ste , si  nascondevano  sotto  terra  , ed  in  luoghi  pres- 
soché inaccessibili  , onde  quei  primi  campioni  di 
Cristo  togliersi  cosi  alia  indignazione  dei  tiranni  , 
ivi  convenne  a que*  primi  Scrittori  cercarli  . Laon- 
de da  prima  il  Torringio  , e Niccolò  Alamanni  , e 
nel  secolo  scorso  il  Dionisio  , si  fecero  a ricercare 
quelle  grotte  e quei  sacrosanti  ricettacoli  sopra  de' 
quali  eransi  innalzate  le  grandi  moli  dell’  augustissi- 
mo Tempio  vaticano  . E queste  opere  di  discretis- 
sima mole  , aprirono  poi  la  via  a novelli  Scrittori  , 
al  Bosio  cioè  , al  Severano  , ed  all’  Arringhio  , onde 
compilare  le  grandi  opere  sulla  Roma  sotterranea  , 
e cui  aggiunse  un  prezioso  appendice  il  Boldettì 
con  la  sua  bellissima  Storia  dei  Cimiterj  romani  . In 
queste  opere  preziosissime  , in  questa  Storia  santis- 
sima dei  primordj  del  Cristianesimo  , si  rincontra 
per  avventura  una  fonte  inesausta  di  tesori  nasco- 
sti , che  sarebbero  pure  al  disopra  di  tante  quistio- 
ni  polemiche  , e di  tanti  libri  onde  confondere  i 
perversi  nemici  del  Cristianesimo  , e gli  il  religiosi 
filosofi  . 1 n queste  opere  pertanto  noi  passo  passo 
i incontriamo  i nascosti  e meschini  abituri  di  quei 
campioni  di  Cristo  , che  ci  assicurano  della  loro 
povertà  , della  loro  sofferenza  , della  loro  unione  e 
scambievole  carità  con  cui  in  que'  santissimi  luo- 
I ghi  si  riunivano  come  una  sola  famiglia  . Le  loro 
edicole,  le  loro  pitture,  e sculture,  ed  altri  oggetti  ci 
manifestano  fin  dove  giugnevauo  la  pietà,  e santità  loro» 
Voi  IL  y 
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Le  molte  Iscrizioni  ed  altri  preziosissimi  Monumenti 
funebri  , ci  provano  quanta  premura  raccoglievasi  nel 
cuore  e nell’  animo  loro  onde  onorare  la  memoria 
dei  cari  fratelli  già  trapassati  0 Quei  luoghi  in  so- 
stanza ci  fornirono  tutti  que’  molti  , e singolarissi- 
mi Monumenti  cristiani  di  cui  parleremo  partitamene 
te  a suo  luogo  , e da  quali  la  Storia  ecclesiastica  , 
non  meno  che  le  teologiche  Scienze  ebbero  al  cer- 
to il  più  soave  e copioso  nudrimento  . 

JNe  qui  si  arresta  per  avventura  il  novero  di 
quegli  Scrittori  prestantissimi  , che  le  cristiane  An- 
tichità presero  a cercare  ed  a svolgere  . Impercioc- 
ché il  Ciarnpini  tolse  ad  esame  i sacri  edificj  de* 
Cristiani  , (¥)  gli  usi  , e le  varie  parti  di  essi  , i sacri 
musaici  , non  meno  che  altri  oggetti  di  culto  cri- 
Étiano  . Il  Senatore  Buonarroti  , il  quale  anche  per 
gli  studj  di  cose  cristiane  grandemente  risplende  fra 
gli  altri  Scrittori  di  somiglianti  materie  , *on  mol- 
ta dottrina  prese  a trattare  di  alcuni  frammenti 
di  vetri  cristiani  dipinti  e trovati  ne’  cimiterj  , ove  j 
diremo  di  lui  con  uno  Scrittore  vivente  ,,  mostrò  ! 
,,  quanto  ampiamente  si  estendesse  il  suo  sapere  , 

»,  quanto  fosse  sicura  la  sua  critica  , illuminato  il  suo 
,,  discernimento  „ e perspicace  1*  ingegno  ,,  » E di 
fatti  quell’  opera  sua  non  di  gran  mole  comprende 
squisitissime  cose  da  illustrare  ampiamente  la  Storia 
degli  incunabuli  del  Cristianesimo  . Perchè  poi  ai 
Cristiani  medesimi  rimproveravasi  pure  talvolta  di 
fare  uso  di  cose  e di  oggetti  già  serviti  al  culto 
pagano  , a confóndere  la  stoltezza  , o la  malignità 
di  costoro  più  presto  , sorse  in  campo  con  molto  im- 
pegno e vigore  Giovanni  Marangoni  a difenderne  1* 
«so  con  opera  a parte  piena  di  dottrina  , e di  eru- 
dizione , ed  a togliere  a’  Cristiani  , principalmente 
della  prima  Chiesa  , una  colpa  , che  dalla  falsa  e 
perversa  filosofìa  sempre  sovvertitrice  di  massime 
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rette  s e di  innocenti  costumi  , loro  appropriavasi  » 
Noi  non  porteremo  più  a lungo  questo  novero  nel 
quale  fra  gli  altri  avrebbero  luogo  distinto  i due 
porporati  Garampi  , e Borgia  , imperciocché  altre 
opere  di  cristiane  Antichità  ci  gioverà  ricordare  in 
seguito  , dividendo  queste  ricerche  per  serie  e per 
capi  , conforme  il  nostro  istituto  . Ma  in  fine  di 
questo  brevissimo  escurso  letterario  , noi  non  pos- 
siamo trattenerci  dal  manifestare  te  nostre  grandi 
| meraviglie  , considerando  come  nelle  scuole  , e li- 
j cei  di  pubblica  istruzione  , ne’  Collegi  , e ne'  Se- 
1 minari  , e peggio  ne'  Chiostri  dei  corpi  religiosi.  „ 
fra  tante  dispute  teologiche,  (**)  tante  argomentazio- 
I!  ni  inutili  alfatto  , e nell’  assiduo  studio  di  tan- 
te dottrine  avventurate  ccn  troppo  sistema  nel- 
la ricerca  di  una  Religione  , i di  cui  rapporti  sono 
i per  se  stessi  chiarissimi  , e senza  dubbiezza  , perchè 
stabiliti  dall’  unico  Maestro  di  verità,  occupazioni  , 
che  tutte  le  volle  non  ottengono  il  grande  ed  uni- 
co scopo  , cui  queste  indagini  dovrebbero  indiriz- 
zarsi , e che  è appunto  rassodare  gli  animi  nostri 
<1  nella  verità  di  una  Religione  augustissima  » e di  con- 
fondere gli  increduli  , ed  i nemici  di  essa,  ci  mera- 
vigliamo dicemmo  , come  in  mezzo  a questi  studj  , 
non  si  tolga  mai  ad  esame  un  Monumento  delle 
venerande  cristiane  Antichità  , come  se  a confer- 
marci nella  verità  queste  non  fossero  migliori  tal- 
lì volta  delle  peripatetiche  sottigliezze  ; e come  se  non 
' fosse  disonore  gravissimo  che  negli  studj  cristiani 
i si  ignorino  i Monumenti  della  cristiana  antichità  . 

Sia  pur  vero,  e noi  non  vogliamo  contrastarlo* 
Ijcbe  alle  Scienze  divine  , e che  la  nostra  Religione 
'(riguardano,  si  abbiano  pure  da  riunire  talvolta  e 
ile  metafisiche  meditazioni  , e perfino  1'  Istoria  na- 
turale , come  si  è praticato  anche  negli  ultimi  pe- 
ci riodi  di  questi  giorni  medesimi  , e se  per  le  meta- 
ffisiche  facoltà  non  si  potessero  altre  prove  recare  , 
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die  le  opere  immortali  del  più  grande  metafisico 
cristiano  , di  Gerdiì  cioè  , ciò  sarebbe  più  che  suf- 
ficiente $ ma  se  di  queste  dottrine  di  meditazione  al- 
tissima poste  a sussidio  talvolta  della  3cienza  divi- 
na di  Cristo  , che  in  sostanza  non  è che  chiarezza  , 
file  dolcezza  , che  amenità  , phe  imperio  di  leggi 
soavissime  f e grate  , si  fosse  fatto  più  economico 
uso  per  altri  , fa  Religione  cattolica  non  avrebbe 
dovuto  forse  affrontare  nemici  gagliardissimi  , i quali 
fra  il  trionfo  de’  veri  dotti  , ed  il  pericolo  degli 
indotti  cercarono  , ma  inutilmente  , di  recarle  onta 
e dispregio  . Noi  pensiamo  frattanto  , come  in  qual- 
che opportunità  , una  Iscrizione  cristiana  , una  Pit- 
tura, le  parti  di  antico  Tempio  , o qualche  altro 
oggetto  di  antichi  cristiani  cimelj  , vaglia  assai  più 
a risolvere  una  qualche  quistione  di  disciplina  , e dì 
culto  che  possa  nella  phiesa  insorgere  anche  a di 
nostri  , che  un  trattato  , una  esercitazione  polemico- 
critica  , ed  uno  scritto  di  qualche  estenzione  . Che 
se  la  istituzione  che  ci  siamo  proposti  io  permet- 
tesse , o a meglio  dire  non  ce  lo  vietassero  V oscu- 
rità del  nostro  nome  , ed  il  non  doverci  intromet- 
tere in  ciò  pile  appena  sarebbe  permesso  allo  stato 
di  uomo  secolare  , potremmo  bene  ? e chiaramen- 
te mostrarlo  con  i Monumenti  alla  mano  . 

§.  111.  Bisogna  pur  dire  che  gli  edificj  all’  uso 
de’  primi  Cristiani  , erano  tutti  raccolti  in  quelle 
grotte  , e nelle  così  dette  Catacombe  e Ciiniterj  . 
Beducesi  la  prima  voce  da  cala  , e cypibos  , luogo 
profondo  e concavo  , Y altra  da  coiniao  dormire  , 
e 1’  una  e }’  altra  di  queste  appellazioni  valeva- 
no sepolture  de’  morti  , o a dir  meglio  luogo  de- 
stinato alla  sepoltura  de’  Cristiani  cui  la  Fede  insegna 
essere  la  morte  un  sonno  dal  quale  si  desteranno  nel 
dì  finale  . Avveniva  pertanto  che  i Cristiani  mede- 
simi volendo  ciò  esprimere  nelle  loro  Iscrizioni  mor- 
toli , dicevano  a modo  di  esempio  : DORiMiT  IN 
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PACE  » Ivi  pertanto  eglino  raccogiievansi  principa!* 

Ì|'  mente  ad  orare,  a prendere  sollecita  cura  dei  loro 
fratelli  defonti  , a custodirvi  le  reliquie  de’  Mar- 
tiri , a celebrare  quelle  àgapi  , ossia  quei  sacri  con- 
viti che  gli  antichi  Cristiani  solcano  fare  in  cori- 
trasegno  di  scambievole  carità  e di  amore  , riia  che 
degenerati  poscia  in  abuso  fino  da  primi  lustri  del 
Cristianesimo  , alcuni  Concilj  furono  costretti  a vie- 
tarli . Ivi  finalmente  rimanevansi  rifugiati  e nasco- 
sti onde  evitare  ih  tempo  di  fiera  persecuzione  l'ira 
! dei  tiranni  . 

Là  forma  delle  Catacombe  è singolare  , spe-* 
Cialmente  di  alcune  di  Roma  , e delle  sue  vicinan- 
ze óve  se  ne  bando  discoperte  ben  molte  , è fra  quali 
si  noverano  come  le  piu  celebri  , quelle  di  S.  Agne- 
se, di  S.  Callisto  , di  Ciriaca*  , di  Pretestato  , e di  Pri- 
scilla , per  tacere  di  moltissime  altre  , e per  li  qua- 
li può  vedersi  il  lodato  Boldetti  , che  molte  rie  no- 
verò anche  fuori  di  Roma  . In  sostanza  sonò  le  Ca- 
tacombe , questo  asilo  e rifugio  degli  antichi.  Cristia- 
ni , ed  il  deposito  delle  reliquie  di  migliaja  di  Mar^ 
tiri  , vie  incavate  sotto  il  terreno  senza  ordine  , 6 

COSÌ  complicate  fra  loro,  che  all’aspetto  sembra  dif- 
ficile introdursi  per  èsse,  é piu  difficile  la  sortita  tro- 
varne , e fra  queste  vie  si  trovano  tratto  tratto  ca- 
mere , abitazioni  , cubiculi  anche  destinati  all’  uso 
di  sa'cre  edicule  . Yeggasene  le  piante  che  ce  ne 
hanno  dato  il  Bosio  , ed  il  Boldetti  nelle  opere  lo- 
ro . Queste  ambagi  interminabili  , diremo  noi  , som- 
ministrarono sempre  mai  agli  Eruditi  , ed  all’  Isto- 
ria dell’  Arte  figurativa  dalla  decadenza  fino  al  ri- 
sorgimento di  esse,  e per  Io  spazio  poco  meno  che  di 
dieci  secoli  , Iscrizioni  , Pitture  , Sculture  , lavori 
di  plastica  , e delle  quali  cose  terremo  altrove  par- 
atamente ragione,  dopo  che  intorno  ad  esse  si  lun- 
gamente si  adoperò  il  dotto  Francese  Agiucourt  neh3 
la  sua  Storia  dell  Arte  * 
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§ IV,  Di  assai  poco  giovamento  diverrebbe  per 
la  Storia  de'  Monumenti  cristiani  cercare  in  quali 
altri  luoghi  i primi  fedeli  convenivano  per  celebrare 
gli  officj  della  propria  Religione,  imperciocché  eglino 
congregavansi  a tale  uopo  in  ogni  luogo  che  più  op- 
portuno stimavano  ; ma  che  anche  ne’  dì  apostolici 
avessero  eglino  un  luogo  destinato  a modo  di  Chie- 
sa onde  insieme  convenire  ad  orare  , può  rendersi 
certo  anche  da  varj  passaggi  degli  atti  Apostolici  ; 
c bisogna  poi  ben  dire  che  gli  antichi  Cristiani 
non  ebber  Chiese  e Tempii  disposti  nelle  loro  par- 
ti , dando  ad  esse  que’  nomi  che  loro  più  convenien- 
te sembrava  , se  non  che  quando  fu  data  la  pace  a 
medesimi  , e quando  furono  sicuri  di  distribuire  i 
loro  Tempj  ed  i più  magnifici  specialmente  in  quel- 
la simetria  e disposizione  che  gli  usi  loro  medesimi 
richiedevano  . 

Sembra  intanto  che  ne’  primi  secoli  del  Cristia- 
nesimo non  fosse  sempre  costante  la  forma  de' 
Tempj  , imperciocché  di  Chiese  di  una  forma  al- 
quanto lunga  si  fa  menzione  nelle  costituzioui  apo- 
stoliche (4)  » e perché  una  tal  forma  somiglia  pres- 
so a poco  ad  una  nave  , fu  detto  Dromica  , come 
Se  in  essa  si  potesse  ire  a diporto  passeggiando  , 
e su  di  quella  voce  veggansi  le  ricerche  dell’  Al- 
laccio (5)  , e del  Suicero  . Gli  Storici  medesimi  (6) 
ci  ricordano  Tempj  cristiani  rotondi  , ottagoni  , in 
forma  di  croce,  quadrati  (7),  e nelle  forme  mede- 
siine  in  cui  si  fabbricano  da  noi  . Situavansi  poi 
comunemente  in  modo  che  1’  ingresso  fosse  dalla 
parte  di  Occidente  , e che  1’  Oriente  guardasse  1' 
Altare  della  adorazione  (8)  , sebbene  Socrate  (9)  , e 
Paolino  (io)  recano  degli  esempli  in  contrario  , e 
veggansi  su  di  ciò  le  stesse  costituzioni  apostoli- 
che (11)  . 

Ma  volendo  ricercare  le  parti  principali  che 
formavano  i Tesnpj  di  forma  § di  uso  più  regola* 
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re  presso  i vecehj  Cristiani  , incominciando  forse  dal 
quarto  secolo  dell'  era  nostra  , furono  esse  . 

i.  Nartece  esteriore  , o sia  il  primo  vestibolo. 
Quella  voce  vale  ferula  „ appunto  perchè  quel  pri- 
mo ingresso  somiglia  vale  per  la  sua  longhezza  „ 
ed  angustia  , e si  disse  anche  con  altri  termini  (12), 
li  primo  Nartece  esteriore  introduceva  ad  uu 
atrio  , ad  un  peristilio  , in  mezzo  a cui  eravi  un  fon-» 
te  dal  quale  toglievansi  le  abluzioni  dai  fedeli  pri- 
ma di  entrare  nel  Tempio  , e che  S.  Paolino  nola- 
no , ed  altri  Scrittori  chiamano  ora  Cantaro  , ora 
Ninfeo  , ora  Fiala  , ed  in  altre  guise  j e da  que- 
sto uso  della  primitiva  Chiesa  , derivò  K altro  di 
aspergerai  con  P acqua  benedetta  nell'  atto  di  entra- 
re nel  Tempio  ; e sembra  qui  luogo  di  ricordare  „ 
come  gli  antichi  Cristiani  ebbero  anche  dei  bagni 
loro  proprj,  , ed  erano  prossimi  a’  Tempj.  o ne'  Mi- 
nisteri , e dagli  Scrittori  sacri  se  ne  ricordano  varj  ; 
ma  questo  argomento  nobilissimo  di  cristiana  Ar- 
cheologia si  trattò  per  la  prima  fiata  con  opera  a 
parte  di  squisitissima  erudizione  dal  dotto  Paciau- 
di  ( 1 5)  , e veggasi  particolarmente  il  capo  X.  ove 
scrive  appunto  delle  Fonti  , e delle  Fiale  situate 
ne’  propilei  de’  Tempj  all’  uso  delle  sacre  abluzio- 
ni . In  questo  primo  Nartece  esteriore  , ed  in  que- 
sto atrio  nelle  grandr  Chiese  fermavansi  i peniten- 
ti di  prima  classe  cui  non  era  lecito  porre  il  pie- 
de nel  Tempio  , ma  da  quel  Inogo  chiedevano  ai 
Cristiani  del  Tempio  le  preghiere  per  la  piena  lo- 
ro conversione  . Dall’  atrio  o peristilio  passavasi  al 
secondo  Nartece  , che  appunto  nelle  grandi  Basili- 
che de’  Cristiani  divideva  l’atrio  dal  Tempio  . Gli 
usi  di  esso  erano  ben  varj  , imperciocché  ivi  ceìe- 
bravansi  le  preghiere  , le  supplicazioni  , ed  i Cri- 
stiani vi  si  trattenevano  nelle  notturne  vigilie  » e 
■vi  celebravano  i funerali  . Ivi  si  fermavano  i Ca- 
tecumeni , quelli  che  chiedevano  il  battesimo  cioè.. 
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c che  da  quel  silo  ne  ascoltavano  le  istruzioni  op- 
portune , ed  i penitenti  che  si  dicevano  gli  ascol- 
tanti , perchè  anche  essi  potessero  partecipare  del 
frutto  della  santa  preghiera  , e potessero  ascoltare 
le  sacre  preci  , le  orazioni  , e le  sacre  canzoni  . 

2.  Questo  secondo  Nartece  introduceva  poi  nel 
Tempio  dett®  la  Nave  appunto  perchè  la  lunga  ed 
ampia  sua  forma  ad  una  Nave  somiglia  k Ivi  le  don- 
ne erano  separate  dagli  uomini  . Ma  la  Nave  delle 
antiche  Chiese  serbavasi  principalmente  ai  così  detti 
sustrati  o sieno  i penitenti  della  terza  classe  , e 
così  detti  perchè  doveano  prostrarsi  al  passaggio 
del  Vescovo  . e riceverne  la  benedizione  con  la  im- 
posizione  delle  mani  , ed  al  quarto  ordine  de’  pe- 
nitenti detti  consistenti  , perchè  era  loro  permesso 
di  trattenersi  più  a lungo  a sentire  le  orazioni  , an- 
che dopo  che  ne  erano  stati  licenziati  i penitenti  , 
cd  i catecumeni  . La  Nave  poi  conteneva  1’  ajjibone 
nel  mezzo  * ed  era  una  tribuna  , un  pulpito  , che 
in  progresso  di  tempo  fu  collocato  in  altro  luogo  » 
da  dove  compievansi  alcune  parti  del  divino  offi- 
cio , e facevansi  le  prediche  al  popolo  . Sono  varie 
le  etimologie  che  si  adducono  di  questa  voce  , ma 
che  a noi  non  giova  cercare  , e 1’  ambone  medesi- 
mo ebbe  anche  alili  nomi  oltre  quello  di  pulpito  . 
Veggansi  per  tutti  il  Macri  nel  suo  lerolexico  , ed 
altri  . 

3.  Seguiva  il  Coro  alla  Nave  * ma  separato  da 
questa  , e che  i Greci  dicevano  Sema  , ed  era  il 
luogo  destinato  ai  Ministri  dell’  Altare  , come  il  co- 
ro nelle  Chiese  de’  nostri  Tempj  , in  alcune  delle 
quali  serbasi  1’  antico  costume  del  coro  o Sema  col- 
locato dinanzi  1’  Altare,  piuttosto  che  posteriormente 
ad  esso  « 

4*  E 1’  Altare  nelle  antiche  Chiese  era  poi 
costruito  in  una  altra  porzione  di  Tempio  posterio- 
re al  coro  , e da  questo  diviso  » « luogo  che  chia- 
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mavasi  Bém a , ed  era  propriamente  il  Santuario  , 
ìvi  celebra  vasi  il  Divino  Sacrificio  , e perchè  neri 
erà  lecito  che  a chierici  e ministri  entrarvi  , cliia- 
masi  ancora  inacesso  e sacro  presso  gli  Scrittori 
ecclesiastici  , non  meno  che  ne’  Concilj . Questo  luo«* 
go  inoltre  chiamasi  con  altri  nomi  , e che  diligente- 
mente  raccolse  il  Selvagio  (i4)  » e Berna  pare  chesi 
dicesse  da  otYCtSctilf'èlV  ascéndere  imperocché  era  su„ 
periore  alle  altre  parti  del  Tempio  , ed  ascetideva- 
si  per  gradinate  volendovisi  inoltrare  «. 

Giovi  poi  aggiugnere  picciole  cose  Sugli  Altari 
nelle  Chiese  , o Basiliche  de’  primi  Cristiani  , che 
gli  Scrittori  del  terzo  , e quarto  secolo  dell’  era 
nostra  chiamarono  ora  mensa  , ora  thusiasterìon  „ 
che  è quanto  dire  luogo  del  Sacrificio  * e si  sa 
eziandio  e per  le  testimonianze  de’  Padri  , e de’  Con- 

!ei) j come  ne’  primi  tempi  , e fino  almeno  ne’  primi 
lustri  del  secolo  vi.  furono  dessi  ora  lignei  , e più 
spesso  lapidei  , finché  poi  il  Concilio  epaonense  de- 
I cretò  che  gli  Altari  nelle  Chiese  , non  si  facessero 
i che  lapidei  . E mentre  fu  anche  varia  là  materia 
degli  antichi  Altari  , così  ne  fu  varia  eziandio  la 
I forma  , poiché  da  prima  furono  a somiglianza  di 
semplice  mensa  sostenuta  da  una  colonna  posta  nel 
mezzo  , e quindi  passarono  ad  imitare  le  forme  degli 
antichi  sepolcri  , ed  appunto  in  memoria  dei  sepol- 
cri de’ Martiri  , sopra  de’  quali  ne’ primi  tempi  della 
Chiesa  celebratasi  il  Divino  Sacrificio  , ed  intorno 
ad  essi  le  più  solenni  preghiere  , ed  i Divini  Officj  « 
Che  se  si  ricercasse  per  avventura  quanti  Al- 
tari ebbero  le  prime  Chiese  degli  antichi  Cristia- 
ni , noi  diremo  sulle  autorità  di  S.  Ignazio  Marti- 
re , di  Eusebio  (i5)  , e di  altri  , che  ne’  primi  sei 
secoli  almeno  i Cristiani  non  ebbero  che  un’Altare 
nelle  loro  Chiese  , e ciò  dicasi  tanto  della  Chiesa 
latina  che  greca  , ma  bisogna  aggiugnere  pure,  co- 
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me  la  Chiesa  latina  fino  dal  quarto  secolo  , ed  a 
giorni  di  S.  Gregorio  Magno  , 1’  uso  di  più  Altari 
in  una  Chiesa  adottò  . Ciò  è quel  poco  che  può 
raccogliersi  sul  numero  degli  Altari  nelle  antiche  , e 
primitive  Chiese  , ricerca  storica  peraltro  , la  quale 
bisogna  ben  dire  essere  ricoperta  da  qualche  sorta 
di  oscurità  . 

§.  V.  Nè  vuole  omettersi  di  ricordare  , co- 
me prossimamente  ai  Tertipj  erano  pure  altri  edifi- 
ci . E primieramente  vuole  dirsi  del  Battistero  , 
che  un  giorno  fu  separato  dalla  Chiesa  o Basilica  , 
come  lo  è tuttora  in  alcune  Citta  dell’  Italia  , e 
sembra  che  prima  dei  secolo  vi*  il  Battisterio  o luo- 
go ove  amministravasi  il  Battesimo  a Catecumeni 
fosse  sempre  fuori  della  Chiesa  e separato  da  essa» 
Perchè  poi  i Catecumeni  stessi  che  si  presentavano 
a ricevere  il  Battesimo  , che  allora  per  immersio- 
ne amministravasi  , erano  sempre  in  copiosissimo 
numero  , le  fabbriche  de’  Battisteri  erano  ampie  e 
magnifiche  . Non  ve  n’  era  che  uno  nella  città  * 
costume  che  si  serba  tuttora  in  Pisa  , Firenze  , ed  in 
altri  luoghi  d'  Italia  , ma  quindi  si  moltiplicarono 
cominciando  dal  secolo  vi  , e principalmente  dopo 
che  alcuni  Concilj  permissero  che  anche  nelle  Par- 
rochie  , specialmente  rurali  , si  somministrasse  il 
Battesimo  -,  ed  allora  si  fu  che  i fonti  , e le  pisci- 
ne come  le  chiamavano  i Latini  , si  introdussero 
nell’  interno  de’  Tempj  . Il  Secretarlo  , o sia  il  Dia- 
conico Magno  , era  pure  un’  altro  edificio  il  di  cui 
uso  fu  quello  delle  nostre  Sacrestie  . 

Nei  Concilj  , ed  altrove  , fra  gli  edificj  annes- 
si alle  Chiese  , e Basiliche  Cristiane  , noi  troviamo 
il  Gazzofilacio  , ed  i Pastoforii  . Era  il  primo  un 
luogo  destinalo  a serbare  le  molte  offerte  dei  Cri- 
stiani per  uso  della  Chiesa  , per  il  mantenimento 
<lel  Vescovo  e de’  sacri  Ministri  , e pel  servigio  e l* 
ornato  della  Chiesa  medesima  $ erano  i secondi  le 
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abitazioni  di  alcuni  ordini  di  persone  destinate  allo 
stesso  servigio  della  Chiesa  $ e prossimamente  ad 
essa  non  mancarono  pure  talvolta  degli  ospizj  per 
ricevere  e trattenere  i poveri  , ed  i pellegrini  , co- 
me si  apprende  da  qualche  Concilio  « Perchè  poi  a 
due  Sinodi  costantinopolitani  aveano  ordinato  che 
alle  Chiese  fossero  unite  delle  scuole  onde  istruir- 
vi i chierici  , si  ha  pure  notizia  che  vi  furono 
queste  medesime  , e sono  già  celebri  e note  le  scuo* 
le  della  Chiesa  costantinopolitana  , ove  fu  isrruit© 
Giuliano  F Apostata  , e quelle  della  Chiesa  alessan- 
drina da  cui  sortirono  uomini  dottissimi  , e fra  quali 
basti  noverare  Clemente  detto  1’  alessandrino  , Ori- 
gine , e Panteno  » Nè  potea  esser  di  manco  , che  a 
queste  scuole  andassero  riunite  delle  Biblioteche 
per  uso  delle  scuole  medesime  , ove  principalmen- 
te insegnavasi  a Chierici  la  Grammatica  , la  Retto- 
rica  , ed  altre  scienze  maggiori  ; e già  per  la  isto- 
ria sono  celebri  le  Biblioteche  delle  Chiese  gero- 
solimitana , cesarense  , ipponense  , romana  , e co- 
stantinopolitana , per  tacere  di  altre  . Ne  è da  cre- 
dere che  un  somigliante  istituto  di  fondare  Biblio- 
teche ecclesiastiche  nelle  Chiese  , e principalmen- 
te nelle  Cattedrali  cessasse  si  presto:,  ed  avanti 
dei  secoli  xm*  xiv.  e xv.  ed  i codici  preziosissimi 
che  serbano  tuttora  le  Cattedrali  di  Verona  , di 
Lucca  , di  Padova  , e di  Perugia  , per  tacere  di 
altre  celebri  Chiese  primarie  di  Italia  , sono  cer- 
tamente residui  delle  Biblioteche  capitolari  c]ie  s£ 
istituirono  a beneficio  de'  Chierici  , e de’  Sacerdo- 
ti , che  non  ignoravano  il  contenuto  di  qUe'  pre- 
ziosissimi libri  , e non  dimenticavano  P uSo  fami- 
liare di  essi  , imperciocché  in  que’  tempi  forma- 
vano gli  ecclesiastici  la  parte  più  dotta  del  Cri- 
siiaaesimo  9 e della  società , 


564 


(1)  Éffemer . Bom.  1822.  voi.  ri  ir.  Settembre 
pa «•  357.  Andres  Origini  e progressi  di  ogni  Let- 
ter . ///.  par . 11 , cap,  ir.  JV.  209. 

(2)  Prar.  lect.  pag.  1 5i. 

(3)  An.  in.  N.  in.  29.  29.  Ottobre  i8o5. 

^7* 

(*)  I Tempj  cristiani  di  Roma  dal  secolo  ir. 
al  X.  si  sono  presi  recentemente  in  esame  dai  Sigg . 
Gutenson  , e Knapp  Architetti  , che  alle  loro  Ta- 
vole già  incominciate  a pubblicarsi  promettono  un. 
testo  esplicativo  L opera  Sarà  di  somma  utilità  al- 
ia Arte  architettonica  di  que  tempi  non  meno  che 
alla  erudizione  , ed  alla  disciplina  ecclesiastica  nel 
costruire  le  antiche  Chiese  . 

(**)  Veggasi  il  P.  Gener  nella  sua  Teologia 
dogmatica  e scolastica  corredata  di  Monumenti 
antichi  . 

(4)  Lib.  li.  cap. 

(5)  De  Tempi.  Graec. 

(6)  Walafridi  Strab.  de  Beh.  éccìes.  cap.  ir. 
Euseb.  lib.  111.  cap.  5o.  Nazianz.  carm . ix.  Évagr » 
hb.  1.  cap . i4* 

<7)  Opp.  cit. 

(8)  Dona  Liturg.  lib . 1.  cap . 20» 

(9)  Lib.  V cap.  22. 

(10)  Epist.  xi I. 

(11)  Lib.  il,  cap.  5 7. 

(12)  Eitseb.  Ilistor.  x.  4 • V.  6. 

(13)  De  Sacrìs  christianor.  Balli . Rem , 17^8*  4® 

04)  Antiq . Christ.  II.  i4«  1 5» 

(*5)  Distar,  lib « cap.  4* 
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Della  Pittura  presso  gli  antichi 
Cristiani  . 

I,  Introduzione  . II.  Pitture  Cimiteriali  nelle 
pareti . 111.  Vetri  cimiteriali  dipinti  . IV,  Musaici* 

q 

§.  I.  Tertulliano  ( ed  altri  Padri  della 

Chiesa  scrivono  , che  i primi  Cristiani  si  asteneva- 
mo talvolta  di  esercitarsi  nell'  Arte  del  disegno 
potendosi  così  più  facilmente  trattenere  dall’  erro- 
re  , e dall’  idolatria  , non  è per  questo  che  eglino 
non  si  esercitassero  anche  nella  Pittura  , e non  ce 
ne  lasciassero  Monumenti  celebratissimi  ; che  anzi 
ili  certi  tempi  di  barbarie  , la  storia  pittorica  sembra 
che  sia  unicamente  serbata  nei  Monumenti  cristia- 
ni , ed  in  modo  speciale  fino  alla  Pittura  risorta  in 
Italia  . Ed  in  ordine  alla  Pittura  de'  Cristiani  e suoi 
oggetti  , se  ne  dovrebbe  incominciare  per  avventu- 
ra la  storia  dai  tempi  Apostolici  , quante  volte  fos^- 
se  vero  che  S.  Luca  Evangelista  si  esercitasse  m 
questa  Arte  nobilissima  , e cfie  di  lui  pitture  rima- 
nessero ancora  . Ma  questo  errore  troppo  volgare  , 
ma  che  presso  taluni  forse  persiste  ancora  , fu  impur 
gnato  vittoriosamente  del  Manni  (i)  , e quindi  dal 
Piacenza  (2)  , ne  ora  ha  seguaci  fuori  che  negli  idio- 
ti , perchè  è proprio  di  essi  chiuder  1’  orecchia  alla 
buona  critica  , quasi  fosse  la  filosofia  più  scempiata 
dei  novatori  . Basti  dire  per  ora  che  il  S.  Evange- 
lista fu  confuso  con  un  Luca  fiorentino  Pittore  tri- 
viale dei  secolo  xii*  , ma  che  per  le  sue  virtù  fu  detto 
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Santo  (3)  , Del  rimanente  le  pittine  de’  primi  secoli 
del  Cristianesimo  , e di  que’  tempi  che  corsero  pri- 
ma che  la  Chiesa  avesse  pace  stabile  e ferma  , ces- 
sate che  furono  le  persecuzioni  , si  hanno  da  cer- 
care ne’  Cimiterj  . (4)  Quei  Cubiculi  pertanto  , i qua- 
li nelle  Catacombe  vanno  soventemente  alternando 
quelle  complitatissime  vie  , e quelle  ambagi  inter- 
minabili , sono  di  pitture  ornati  spesse  volte  . I 
lodati  Bosio  , ed  Arringhi  , ce  ne  hanno  sommi- 
nistrato copiosissimi  apografi  , e sull’  esame  di  essi 
egli  è di  mestieri  fondare  le  poche  nostre  os- 
servazioni , 

§.  II.  I soggetti  di  quelle  pitture  pertanto  sono 
tratti  soventemente  dal  vecchio  , e nuovo  Testamen- 
to , cominciando  dalla  storia  de’  nostri  primi  Pa- 
dri (5)  , e sono  quelle  storie  accompagnate  talvol- 
ta da  ornati  , rabeschi  , e rappresentanze  simboliche 
alia  Religione  cristiana  allusive,  di  molta  vaghezza 
e di  buona  maniera  . Ne  quelle  storie  medesime  , ed 
in  modo  speciale  del  vecchio  Testaménto  sono  ivi 
poste  senza  che  vi  intervenisse  un  motivo  grande  , 
ed  imponentissimo  ; imperciocché  nelle  immagini  di 
Adamo  ed  Èva  , di  Caino  , ed  Abele  , nell’  Arca  di 
Noè  , nelle  Storie  di  Àbramo  e di  Isacco  , di  Giu- 
seppe , di  IVlosè  , di  Faraone  , di  Sansone  , di  Da- 
vid . di  Elia  , di  Giobe  , e Tobia  , dei  Fanciulli  di 
Babilonia  , di  Daniele  , eh  Giona  , e di  Ezechiele  , 
le  più  spesse  ripetute  in  que'  Monumenti  , quei  Cri- 
stiani semplici  nella  loro  sapienza  in  cui  la  più 
profonda  Teologia  serbavasi  , vi  riconoscevano  con- 
tinuamente 1’  umane  disavventure  per  il  primo  pec- 
cato , la  dottrina  del  Redentore  , il  suo  sacrificio 
nella  Croce  , la  sua  virtù  , il  dispregio  in  cui  do- 
veano  tenere  le  persecuzioni  de’  gentili  , la  potenza 
di  Cristo  nel  dischiudere  le  porte  dell’inferno,  quando 
rese  la  libertà  ai  mortali  , la  gloria  del  Cielo  , la 
fortezza  ne’  travagli  , la  costanza  nelle  avversità  r 
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la  pace  futura  , la  certa  resurezione  de*  morti  , per 
tacere  di  altre  Istorie  bibliche  , e rappresentanze 
! simboliche  s nella  meditazione  delle  quali  , eglino 
i si  confermavano  maggiormente  nella  verità  della 
! nuova  Religione  , in  cui  tutte  quelle  istorie  vede- 
vano adempite  , e quelle  promesse  compiute  . Ne 
ci  ha  per  avventura  una  classe  di  Monumenti  cri- 
' stiani  da  cui  meglio  possa  apprendersi  ogni  maniera  di 
| stuine  di  que’  primi  campioni  della  Chiesa  nascere 
! te.  Imperciocché  ivi  non  meno  che  ne’  Musaici  e 
I Sculture  meglio  conosceremo  le  loro  vestirnenta,  ove 
noteremo  alcune  forme  particolari  di  tiare  , di  mi-* 
tre  , di  brache  , di  sandali  , 1’  uso  antichissimo  di 
ornare  del  nimbo  , o diadema  il  Salvatore  , ed  è 
j Sanli  , ed  il  modo  di  orare  innalzando  ambo  le  ma- 
] ni  al  Cielo  . Di  questo  atteggiamento  favellano  anche 
* i Padri  , e gli  Autori  della  Roma  sotterranea  . Ag~ 
giugne  in  oltre  Tertulliano  come  ne’  primi  tempi 
del  Cristianesimo  tutti  i fedeli  oravano  in  questa 
foggia  j più  singolare  è poi  di  vedere  come  forse 
j le  nobili  , e delicate  Matrone  romane  si  feceano 
i così  sostenere  le  braccia  dai  proprj  serventi  , come 
1 si  osserva  in  una  pittura  presso  l’Arringbio  (6)  . Ne 
ciò  solo  si  apprende  da  questi  Monumenti  prezio- 
! sissimi  , ma  il  modo  di  sepellire  i defonti  , ed  i 
Martiri  in  guisa  speciale  (7)  , gli  edifìcj  (8)  , i con- 
viti (9)  , e le  agapi  . 

Ne  è poi  da  credere  come  alcune  parti  di  quel- 
le rappresentanze  , che  altri  potrebbe  stimare  quali 
semplici  ornamenti  , o capricciosi  accessorj  , non 
avessero  il  loro  significato  nelle  pitture  cimiteriali  „ 
Imperciocché  per  brevemente  discorrerie  noi  dire- 
mo a modo  di  esempio  , sulla  autorità  degli  Scrit- 
tori della  Storia  del  Cristianesimo  , come  ne’  cristia- 
ni Monumenti  dell’  Arte  figurativa  alcuni  animali 
furono  simboli  di  virtù  sublimissime  di  cui  i primi 
Cristiani  erano  sempre  seguaci  . Così  1’  Agnello  fu 
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il  simbolo  della  mansuetudine  . I simboli  della 
timidità  che  non  doveano  avere  nelle  persecuzioni  , 
della  celerità  di  fuggire  i pericoli,  del  desiderio  del- 
la patria  eterna,  della  velocità  nei  seguire  il  Vangelo, 
della  fortezza  , e della  vigilanza  nei  pericoli  , del 
fuggire  la  superbia  , e i’  astuzia  , della  semplicità  , 
della  resinazione  , erano  nel  cervio  , nel  cavallo  , nel 
leone,  nel  gallo  , nella  lepre,  nelle  volpi  , nei  colom- 
bi , e nella  fenice  , animali  tutti  che  si  incontrano 
nei  Monumenti  dei  primi  Cristiani  assai  volte  . Ma 
il  simbolo  piùusolenne  , più  ripetuto  , e più  rispet- 
tato fu  veramente  quello  del  pesce  , imperciocché 
nella  voce  greca  vi  sì  racchiudeva  il  sa- 

crosanto nome  del  Salvatore  : Jesoits  Xristos  Theou 
yos  Soler  : Gesù.  Cristo  figliuolo  di  Dio  Salva- 
tore . Veggansi  per  tutti  il  Buonarroti  (to)  , e gli 
Autori  della  Roma  sotterranea  , ne  ci  sembra  ben 
fatto  favellare  più  a lungo  di  una  erudizione  assai 
comune  , Finalmente  non  vogliamo  dimenticare  , co- 
me una  nuova  spiegazione  dottissima  di  questi  sim- 
boli , fu  data  non  ha  guari  dal  Monsignor  M un  ter 
Vescovo  di  Selandia  , vero  onore  della  letteratura 
danese  , che  si  distingue  fra  i più  celebri  Filologi 
dell’  Europa  , in  un  suo  opuscolo  : Symbohi  Veteris 
Ecclesiae  artis  operi  bus  espressa  . 

Ma  i simboli  , e le  allegorie  cristiane  non  si 
limitarono  poi  ai  soli  animali  , ma  si  estesero  agli 
alberi  eziandio  , imperciocché  seguendo  i dotti  espo« 
sitori  delle  cristiane  Antichità  , noi  soggiugneremo 
come  la  morte  s la  vittoria  , la  fortezza  , la  pace  , 
il  e and  or  de’  costumi  , la  misericordia  , la  riunione 
della  Chiesa  , venivano  simboleggiate  eziandio  nel 
pino  , nel  cipresso  , nella  palma  , nell’  olivo  , e 
nella  vite.  Ne  qui  termina  , direm  noi,  la  simbolica 
ed  allegorica  scienza  di  que’  primi  Cristiani  , i quali 
doveano  tutto  celare  sotto  alcuni  segni  misteriosi  » 
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vietassero  loro  1’  esercizio  della  Religione  novella,  , 
così  aggingneremo  , che  la  prima  e la  ultima  let-? 
tera  dell’  alfabeto  greco  mostravano  il  principio  e 
fine  di  tutte  le  cose  che  è Cristo  come  disse  di  s.e 
«tesso  presso  S.  Giovanni  (n)  , 1’  ancora  fu  il  si  tu- 
bo lo  della  speranza  , e come  tale  ne  parlarono  e 
S.  Paolo  (12)  , e C.lemeute  Alessandrino  (i5)  , la 
botte  della  concordia  0 4)»  e le  case  erano  pure  il 
simbolo  dei  sepolcri  , e della  beata  abitazione  e ter-? 
na  , oggetti  anche  essi  inarcati  nei  Iflonuinenti  c 1 i 
stiani  delle  Arti  figurative  , 

Ala  se  i primi  Cristiani  abbonivano  ogni  favo»? 
la  , ed  ogni  supertizione  gentilesca  , potrebbe?!  pu- 
re meravigliare  taluno  nel  vedere  che  i Monumenti 
cristiani  improntano  talvolta  la  figura  di  Orfeo  che 
suona  la  lira  in  atto  di  ammansire  la  ferocia  delle 
inospiti  belve  . Veggansene  gli  esempj  presso  V A r- 
ringhio  (:5)  il  Roldetti  (ifi)  , ed  altri  espositori  delle 
cristiane  Antichità  0 7)  > che  in  quella  pagana  rap-r 
presentanza  vi  hanno  poi  riconosciuto  1’  Amnagine 
di  Cristo,  il  quale  , come  Orfeo  che  con  la  sua  li- 
ra ammanai  le  fiere,  con  la  sua  dottrina  tolse  la  fie- 
rezza e la  barbarie  del  gentilesimo  , e simbolo  mol- 
to opportuno  a dimostrare  quella  sapientissima  verità  . 

§*  UT.  Ala  la  pittura  de’  vecchj  Cristiani  ci  ha 
fornito  una  classe  di  preziosissjrni  oggetti  s se  non 
per  la  storia  dell’  Arte  , che  pure  anche  ad  essa 
possono,  giovare  talvolta  , lo  sono  per  1?.  storia  del 
Cristianesimo  e de’  suoi  primi  costumi  . Sono  dessi 
i così  detti  Vetri  cimiteriali  • Il  JBosio  fu  forse  il 
pri  mo  a tenerne  conto  nella  sua  Roma  sotterranea  (18)  » 
e quindi  non  fnrono  dimenticati  giammai  dagli  Scrit- 
tori della  cristiana  Antichità  , Ma  il  dotto.  Senator 
Buonarroti  si  propose  a farne  qn’  opera  a parte  » 
e veramente  la  compilò  piena  di  erudizione  squisi- 
ta s e di  profonde  ricerche  (19)  , c sono  quei  franai 
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menti  per  la  maggior  parte  cristiani  . Ne  è da  fare 
per  avventura  molte  ricerche  su  le  loro  rappresen- 
tanze , imperciocché  sono  ad  un  dipresso  somiglian- 
ti a quelle  già  dichiarate  ne  Monumenti  dell*  ci- 
miteriali pitture  . Ma  non  è da  dir  poi  quale  , e 
quanta  differenza  passa  fra  io  stile  , e 1’  arte  di 
quelle  e di  queste  ; e noi  non  sappiamo  per  qua- 
le motivo  le  ragioni  che  adduce  il  Buonarroti  me- 
desimo dell’  essere  così  malfatte  le  figure  de’  Ve- 
tri cimiteriali  , non  possino  appropriarsi  a quelle 
delle  pareti  , che  sono  talvolta  tanto  migliori,  Gio- 
vi ascoltarlo  . ,,  Non  istimo  fuor  di  proposito  1*  av- 
»>  veriirc  il  lettore  , che  1’  essere  , come  dicemmo  , le 
»,  figure  di  questi  vetri  spiegati  insieme  , così  mal  fat- 
»,  te  , e quasi  le  peggiori  di  tutte  le  altre  , c un  ma- 
,,  nifesto  argomento  , e una  certa  riprova  della  gran 
»,  pietà  degli  antichi  Cristiani  ; Conciossiacosaché  fu- 
,>  rono  essi  così  gelosi  , e cauti  di  non  macchiare 
»,  con  qualsivoglia  benché  piccolo  neo  la  purità  della 
»,  Religione  , che  come  si  ha  da  Tertulliano  stettero 
»,  sempre  lontani  da  quelle  arti  , colle  quali  aves- 
,,  sero  potuto  correr  pericolo  di  contaminarsi  coll’ 
,,  idolatria  , c da  ciò  avvenne  , che  pochi  , o niuno 
,,  di  essi  si  diede  ^lla  pittura  9 e alla  scultura  , le 
,,  quali  havcano  per  oggetto  principale  di  rappresen- 
,,  tare  le  Deità  , e le  favole  de'  gentili  5 sicché  vo- 
,,  lendo  i Fedeli  adornare  con  simboli  divoti  i lor 
»,  vasi  , erano  forzati  per  lo  più  a valersi  d’  arte- 
,,  fici  inesperti  , e che  professavano  altri  mestieri  > 
.,  i quali  non  pratichi  del  buon  disegno  conduce- 
»,  vano  queste  figure  , come  dettava  loro  il  naturai 
9,  talento  , e un’  osservazione  grossolana  della  na- 
»,  tura  , la  quale  come  seguì  nei  nascimento  della 
,,  pittura  , e della  scultura  , additava  ad  essi  sola- 
,,  mente  le  cose  più  materiali  , e così  non  distin- 
9,  guevano  bene  le  parti  , e la  buona  disposizione  , 
?»  e la  bellezza  delle  medesime  « Non  si  può  ne- 
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,f  gare  per  tanfo  , che  la  sfessa  rozzezza  de’  pro- 
,,  fessoli  non  abbia  molto  conferito  ad  ottenere  con 
,,  maggior  efficacia  il  fine  per  cui  sono  fatte  le  sa- 
,,  ere  immagini  , cioè  d’ammaestrare  i Fedeli  con 
,,  frutto  , mentre  essendo  guaste  figure  spogliate 
,,  affatto  d’  ogni  vaghezza  , e d’  ornato  , le  quali  co- 
,,  se  sogliono  divertir  F animo  , e la  mente  dalla 
,,  contemplazione  ; ed  essendo  fatte  con  naturai 
,,  semplicità  , e senz’  altra  mescolanza  di  cose  este- 
,,  riori  , venivano  a far  concepire  in  coloro'  che  le 
,,  miravano  , Sentimenti  più  forti  di  divozione  ; ed 
,,  a cagione  d’  un  certo  timore  ( come  suole  awe- 
,,  nire  a tutti  i professori  nel  principio  delle  ani) 
,,  il  quale  con  iscrupolosa  servilità  gii  faceva  uni- 
camente  aver  riguardo  alla  misurala  situazione 
,,  delle  parti  , vennero  perciò  senza  avvedersene  a 
,,  dare  alle  figure  una  tal  qual  maestà  , ed  un  de- 
,,  coro  così  ben  confacenti  alle  sacre  immagini  f 
,,  che  da’  professori  si  dice  aria  , la  quale  secondo 
,,  il  giudicio  mio  deriva  dalla  giusta  , e ben  misu- 
,,  rata  positura  delle  parti  » che  può  stare  senza  il 
,,  disegno  , e senza  la  grazia  , essendo  ella  dall’  uno 
,,  e dall’  altra  molto  differente  ; poiché  il  disegno 
33  consiste  nella  bellezza  , e nella  figura  proporziona- 
,,  ta  del  tutto  , e delle  parti  , la  grazia  nasce  dalla 
,,  giusta  espressione  degli  atteggiamenti  , e de’  mo* 
,,  ti  , e dalla  bella  , e moderata  rappresentazione 
33  delle  membra  , ,,  Ora  da  quest’  opera  stessa  noi 
trarremo  le  migliori  notizie  . 

In  sostanza  la  maggior  parte  di  questi  fram- 
menti non  sono  che  le  estreme  parti  dei  vasi  e 
dei  bicchieri  , de  quali  rottasi  1'  altra  parte  e spez- 
zata , non  è che  il  solo  fondo  rimasto  , Che  se  di 
quelle  pitture  se  ne  volesse  indagare  il  meccanismo 
artistico  , converrebbe  pure  chiamarvi  in  sussidio  la 
Chimica  , onde  bene  discernere  quale  pratica  usavasi 
nell’  appiccare  a que‘  fondi  cd  i colori,  eie  faglie  «T 
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,^ro  , di  citi  sono  ornati  talvolta  , ma  di  fifueir  artiV 
jÈcio  è da  vedersi  il  Buonarroti  medesimo  (20)  * 
“Si  trovano  poi  ne'  Gimiterj  affissi  con  calcina  nelle 
pareti,  per  indizio  secondo  alcuni,  che  in  que’  siti 
vi  sono  sepolcri  de’  Cristiani  , e de’  Martiri  ; e 1' 
essersi  poi  trovati  nei  Gimiterj  ripieni  , è pure  ut* 
Buono  indizio  di  loro  antichità  . il  Buonarroti  me- 
desimo con.  moka  solerzia  , e dottrina  , indagò  l’epo- 
ca loro  ad  un  bel  circa  , paragonando  le  acconcia- 
ture delle  tèste  muliebri  di  queste  talvolta  infor- 
mi pitture  con  le  teste  delle  medaglie  , e ntdla 
uniformità  che  si  incontra  in  altri  vasi  consimili  , 
c vitrei  , ma  gentileschi  . Che  se  noi  ci  facciamo  a 
ricercare  1’  uso  di  que’  vasi  e bicchieri  medesimi 
presso  que’  Cristiani  , che  in  tempo  di  persecuzione 
continuamente  i loro  giorni  ne’  Cimiterj  menavano  , 
diremo  con  lo  stesso  Buonarroti,  come  essi  servi- 
rono principalmente  in  quelle  tanto  celebri  Agapi  p 
che  si  soìennizavano  alla  memoria  de’  morti  , de’ 
Martiri,  e ne’ conviti  nuziali  , Alle  pitture  sono  uni- 
te alcune  iscrizioni  , che  pure  interessano  assai  spes- 
so 1’  erudizione  cristiana  . Potrebbero  poi  quelle 
epigrafi  dividersi  , e considerarsi  . 

I.  Nomi  di  Cristo  e •de’  Santi  , e fra  questi  si 
trovano  quelli  degli  Apostoli  Pietro  e Paolo  , e di 
qualche  Martire  , 

II.  Àccia  dazioni , per  esempio:  SPES  HILARIS 
&ESES  : Cioè  vìvets  CVM  TVIS  , 

IH.  Nomi  della  rappresentanza  : cosi  presso  il 
Bosaacroti  (ài)  AS1NVS  , ove  quell’  espositore  dot-p- 
iissimo vi  riconobbe  un  simbolo  del  trionfale  ingres- 
so del  Salvatore  m Gerusalemme  „ 

§.  IV.  Quando  occorse  di  favellare  dell’  Arte 
musi  varia  degli  antichi  , noi  ad  un  di  presso  ci 
limitammo  a parlarne  fino  ai  secoli  xur.  dell’  era 
Volgare  , e dovendo  ora  favellare  de’  Musaici  cri- 
, sembra  opportuno  divisamente  scorrerne  la 


Storia  dai  giorni  del  gran  Costantino  fino  al  seco- 
lo x.  Noi  seguiremo  così  ad  un  dipresso  i sistemi  di 
Monsignor  Ciampini  elle  fu1  uno  de'  primi  a ragiona- 
re di  questi  Monumenti  preziosi  , del  Furietti  (22)»- e 
del  chiarissimo  Sig.  Marchese  Camillo  Spreti  (20)  *■ 
Nè  occorre  ripetere  le  nozioni  riguardante  la  Istoria 
di  quest’  Arte  , del  suo  meccanismo  e della  sua 
antichità,  che  già  si  espose  nel  primo  Volume  (24^» 

Gli  Scrittori  della  Roma  sotterranea  pare  che  non 
ci  abbiano  parlato  di  Musaici  esistenti  nelle  Cata- 
combe ; e se  q,ue’  calamitosissimi  tempi  per  i primi 
Cristiani  permisero  di  travagliare  qualche  pittura  in 
quelle  sotterranee  pareti  , pare  che  non  vi  fosse  ne 
tempo  sie  circostanza  opportuna  da  travagliarvi  £ 
Musaici  , cliq  pure  un  travaglio  più  lungo  richieg- 
gono 5 che  se  il  Boldetti  (?.5)  ne  trovò  ne’  Cimiteri 
qualche  picciolo  saggio  , quelle  sono  circostanze  sì 
lievi  che  non  bastano  a provare  che  que’  primi  Cri- 
stiani ornarono  i loro  Gimiterj  anche  di  opere  Muf- 
fii varie  , 

Ma  i primi  Musaici  che  possono  ricordarsi  nella1 
Storia  cristiana  , sono  forse  quelli  fatti  travagliare 
dal  gran  Costantino  per  ornare  i Tempj  al  culto 
di  Dio  o da  lui  innalzati  , o restaurali  , o dal  cul- 
to gentilesco  a quello  del  vero  Dio  ridotti  ; e si 
dice  principalmente  che  egli  ne  ornasse  intieramen- 
te la  Basilica  Vaticana  , da  cui  le  prime  origini  ri- 
conosce (26)  . 1 luoghi  ove  ora  possono-  ricercarsi 
q>ue’  pochi  Musaici  cristiani  travagliati  avanti  il  So 
colo  x.  , sono  principalmente  in  Roma  , in  Vene- 
zia , ed  in  Ravenna  , e quelli  di  questa  nobilissima 
Città  , ove  se  ne  travagliavano  a giorni  de’  Re  Goti 
anche  per  ordine  loro  sono  ampiamente  , e dili- 
gentemente descritti  dopo  il  Ciampini  , ed  il  Furiet-» 
li  dal  lodato  nostro  Ch.  amico  Sig.  Marchese  Spreti* 
Gli  argomenti  di  questi  lavori  si  sono  tratti  simile 
.jaeste  come  udia  Scultura  e Pittura  degli  antichi: 
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Cristiani  dal  vecchio  e nuovo  Testamento  , e della 
Storia  ecclesiastica  * come  talvolta  in  quelli  di  Ra- 
venna ; ne  mancano  per  avventura  di  somministrare 
insieme  notizie  da  interessare  1’  ecclesiastica  Antichi- 
tà di  ogni  genere*  Vestimenta  , riti  ecclesiastici  , 
costumi  della  prima  Chiesa  , tutto  vi  è espresso  per 
modo  da  rimanere  costantemente  istruiti  nella  sto- 
ria delle  antiche  pratiche  della  stossa  . Non  è poi 
molto  da  dire  dello  stile  di  questi  Musaici  stessi  , 
imperciocché,  quello  de’  tempi  in  cui  noi  ci  siamo 
limitati  , è barbaro  talvolta  , e come  gli  altri  Mo- 
numenti delle  Arti  del  secolo  Costantiniano  , e degli 
altri  anteriori  al  ristoramento  delle  Arti  medesime 
in  Italia  , ove  a dir  vero  l’Arte  musivaria  vi  fu  sem- 
pre in  esercizio  ed  in  credito  grande  • 


(i)  Dell'  errore  che  persìste  di  attribuire  le  pit" 
ture  al  S.  Evangelista»  Firen,  1764. 

('->)  Baldinucci  Notizie  de  professori  del  dise~ 
gno  ec.  con  aggiunte  di  Giuseppe  Piacenza  • 

(3)  l.am . Delie . Eruditor . voi,  xv, 

(4)  Lam.  de  Erudii,  Apostolor , 3i5* 

(5)  Dos.  pa . 389. 

(6)  ir,  pa.  1 7. 

(7)  Bos.  pa-  29. 

(8)  Bps.  pa.  87. 

(9)  Bqsì  391.  3 q5.  447. 

(10)  Vetri  cimiteriali  pag.  16.  17.  Mamacchi 

■*&ntiq.  Christian . 1 54 • ec* 

(11)  Apocaly*  / . 8. 

(12)  Ad  Jìebr . vi.  18. 

(i5)  Paedagog.  hb.  III.  eap,  12. 

Ci 4)  Mamac.  Antiq . Christ , ///.  i©2. 

(15)  Voi.  1.  547*  563.  577. 

(16)  Pag,  27. 

(17)  Marangoni  Delle  i.ose  gentilesche  ee.pa,  ìu 


Ci  8)  Pag » 5o 9- 
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(19)  Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti 
'Vasi  antichi  di  vetro  . Firen»  j7i6o  4° 

(20)  Pag-.  ///.  /r* 

(21)  Tav-  ix» 

(22)  Zte  Musiv*  cap>  v», 

(23)  Compendio  Istorico  dell9  arte  di  comporr 
re  i Musaici  Favello  i8o4« 

(24)  Lezione  ix» 

(25)  Cimiteri  pago  525. 

(26)  Ciampin • Do  sacri s aedìjic » a Costantini 
constructis  cap>  ir *. 
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LEZIONE  XI. 

Della  Scultura  degli  antichi  Cri- 
stiani 5 e delle  Arti  che  a questa 
vanno  congiunte  * 

I.  Della  Scultura  . II.  Monumenti  plastici  deprimi 
Cristiani  . ili.  Della  Torèutica  elefantina  , e dei 
Dittici  sacri  e profani  . IV.  Della  Glittica  de 
Cristiani  . 

T. 

§.  I.  Je — À a Scultura  de’ Cristiani  compresa  en- 
tro quell’  epoca  che  noi  ci  siamo  proposti  di  scor- 
rere , non  presenta  a dir  vero  nè  grandi  oggetti  , 
nè  di  grande  varietà  . &e  ciò  potea  esser  di  manco  , 
imperciocché  allo  scrivere  di  Tertulliano  nel  suo 
trattato  della  Idolatria  , eglino  con  alcune  liberali 
professioni  giugnevano  quasi  ad  abborrire  la  Pittu- 
ra e Scultura  , e perchè  se  la  esercitarono  talvolta 
non  la  praticarono  nè  per  genio  , nè  quale  Arte  li- 
berale , e nobilissima  , non  è poi  meraviglia  se  le 
Sculture  di  essi  , e de’  primi  sei  secoli  del  Cristia- 
nesimo principalmente  , sono  destitute  e prive  di 
quel  sapere  j,  di  quella  intelligenza  , e di  quella 
maestria  che  distinguono  le  Sculture  dei  secoli  che 
quelli  precedettero  . Ma  non  è perciò  che  notizie  di 
Scultori  cristiani  non  sieno  giunte  fino  a noi  . Il  Baro- 
nie all’  anno  3o5.  deli’  era  nostra  ci  ricorda  un  Seve- 
ro , un  Severiano  , un  Carpoforo  , ed  un  Vittorino 
come  Statutarj  ; ed  a questo  psoposito  osserva  molto 
opport. imamente  , come  anche  la  Scultura  dovea  inol- 
trarsi alla  sua  decadenza  , imperciocché  quegli  Seul* 


tori  Pagani  i quali  passavano  a rigenerarsi  nella  ve- 
rità , abbonavano  talmente  di  occuparsi  in  quell' 
Arte  , che  a quell’  esercizio  preferivano  il  martirio 
e la  morte  . Scostandosi  così  dai  belli  esempi  dell’ 
Arte  antica  , che  giugneva’n'o  ad  abominare  per  fino  „ 
quali  informi  Sculture  noli  doveano  mai  sortire  dalle 
mani  di  essi  , quante  vòlte  le  circostanze  obligavaii  a. 
praticare  quest’  Arte  medesima  ? Gli  indossa  menti 
Costantiniani  del  così  dettò  Arco  di  Costantino  * 
giacché,  come  ognuno  ben,  sa  e 1’  Edifìcio  e le  altre 
Sculture  più  nobili  erano  destinate  alla  memoria  di 
Trajano  , possono  mostrare  ad  un  di  presso  quali 
sonò  i caratteri  di  quello  stile  , che  in  que’  tempi 
medesimi  al  totale  decadimento  cod  assai  di  rapi- 
dità innoltravasi  ; (i)  ma  quelle  Sculture  le  quali 
ci  ricordano  le  principali  azioni  di  quel  Cesare  il- 
lustre , possono  stimarsi  eziandio  di  Artisti  pagani  . 
Del  rimanente  notizie  di  Scultori  cristiani  , oltre 
quelle  serbateci  da  Tertulliano  , ne  rimangono  an- 
che nelle  iscrizioni  cristiane  , e da  esse  possono  ri- 
cordarsi ùn  Eutropo  presso  Fabretti  (2>  che  nella 
sua  pietra  mórtuale  ha  scolpito  gli  isirorò enti  scalplo- 
rj  , mentre  ivi  Eutropo  stesso  è in  atto  di  travaglia- 
re con  il  trapano  un  nuovo  lavoro  di  Scultura  in 
un’  urna'  , che  ivi  quasi  terminata  osservasi  ; ed  un 
Mezio  Aprile  ART1FEX  SIGNAR1YS  presso  Boi- 
detti  . 

Sembra  finalmente  che  la  Scultura  de*  Cristiani 
in  que’  primi  secoli  , fosse  principalmente  riserba- 
ta a conservare  le  memorie  dei  fratelli  , imper- 
ciocché allora  principalmente  si  scolpirono  quelle 
moltissime  grandi  urne  trovate  in  buona  parte  nelle 
Catacombe  , e di  cui  Sono  riccamente  forniti  i libri 
del  Bosio  , e dell’  Arringhio  principalmente  , è di  al- 
tri collettori  di  cristiane  Antichità  , Le  molte  Scul- 
ture che  ornano  quelle  grandissime  urn’e  , sono  sem- 
pre somiglianti  alle  rappresentanze  delle  pitture  , a 


de’  Musaici  de^  Cristiani  s.  i quali  non  avendo  altri 
codici  da  istruirsi  che  il  vecchio  » e nuovo  Testa- 
mento, da  essi  toglievano  gli  argomenti  anche  nelle 
loro  Sculture  » 

§.  II.  E per  dire  della  Plastica  presso  gli  anti- 
chi Cristiani  , e de’  loro  Monumenti  » noi  pensiamo 
come  appena  potrebbonsi  ricordare  alcune  Lucere 
ite  , servite  forse  per  la  maggior  parte  e per  usi  sa- 
cri e domestici  nelle  loro  Catacombe  . La  forma  di 
esse  è somigliante  presso  che  sempre  alle  Lucerne 
gentilesche  » ma  le  Cristiane  si  distinguono  pure  da 
certi  simboli  che  non  sono  mai  equivoci  • Sono  es- 
si per  esempio  il  Candelabro  degli  Ebrei  , che  i 
Cristiani  esprimevano  ne’  loro  Monumenti  per  sim- 
bolo del  lume  grandissimo  che  Cristo  portò  nel  Mon- 
do con  la  sua  dottrina  , cosi  vi  esprimevano  sempre 
In  bassorilievo  la  Croce  , il  programma  di  Cristo  in 
varie  guise  , T Alfa  » e 1’  Omega,  per  le  ragioni  ac- 
cennate di  sopra  , la  palma  „ la  nave  , (3)  ed  altri 
simboli  che  i Cristiani  nella  loro  Religione  aveano 
adottato  per  tempo  , e che  esprimevano  anche  nelle 
Lucerne  metalliche  le  quali  per  avventura  non  manca* 
rono  (4)  ; e di  esse  parleremo  anche  in  appresso» 
§.  ìli.  La  Toreutica  dei  Cristiani  in  quelle  epo- 
che che  abbiamo  preso  a discorrere  non  presente- 
rebbe che  oggetti  lievissimi  , se  non  vi  fossero  i così 
detti  Dittici  , Monumenti  preziosi  su  di  ogni  rappor- 
to . E perchè  sono  essi  sacri  e profani  , non  aven- 
do di  questi  ultimi  favellato  in  altra  parte  delle 
nostre  Lezioni  per  qui  riunirli  entrambi  in  questo 
luogo  » noi  stessi  ragioneremo  e degli  uni  e degli  al- 
tri ; che  se  poi  si  volessero  scorrere  anche  i secoli 
d«po  il  mille  , e specialmente  il  XV.  e seguente  , 
noi  troveremmo  tanti  e sì  preziosi  Monumenti  sacri 
di  Toreutica  elefantina  , da  riempirne  più  di  un  vo- 
lume » Yeggasi  per  tutti  la  Storia  della  Scultura  del 
dottQ  Sig,  Cicognara  » 
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E per  dire  principalmente  dei  Ditìfiei  sacri  e 

profani  , che  nel  secolo  scorso  occuparono  lo  ricer- 
che dì  molti  Letterati  , (5)  questi  Monumenti  sono 
cosi  detti  da  cPìg  due  e TTTUGCTid  piego  impercioc- 
ché i Dittici  altro  non  furono  che  due  picciole  ta- 
vole unite  insieme  da  potersi  piegare  r e chiudere 
non  altrimenti  che  le  coperte  de’  libri  „ e perchè 
queste  picciole  tavole  oltre  la  Scoltura  , e 1 opera 
di  Toreutica  * ricevevano  ancora  la  scrittura  , si  di- 
cevano ancora  pugillari  , ed  effemeridi  come  li  chia- 
mano Ausonio  * ed  Ovidio  j ma  perchè  tali  piega- 
ture talvolta  non  erano  in  doppio  unicamente  3 ma 
in  tre  , in  cinque  , ed  anche  in  un  numero  più  co- 
pioso , si  dissero  eziandio  Trittici  » Pentaptici  Po~ 
liptici  , perchè  di  tre  P di  cinque  » e di  più  pezzi  » 
Le  sostanze  più  comuni  in  cui  formavansi  i Dittici 
furano  1’  avorio  , ed  il  legno  di  varie  specie  prin- 
cipalmente . Che  se  si  va  in  traccia  dell’  uso  di 
essi  , pare  che  da  prima  fossero  riserbati  alla  sola 
scrittura  , imperciocché  in  essi  notavansi  i ricordi 
domestici  , scrivevansi  lettere  „ e quando  avveniva 
che  gli  amanti  si  donavano  scambievolmente  i Dit- 
tici » oltre  la  scrittura,  contenevano  eziandio  qualche 
rappresentanza  o dipinta  » o scolpita  „ che  gli  amo- 
ri sii  essi  richiamasse  . Ma  queste  Seolture  divenne- 
ro più  copiose  e più  ricche  , anche  nelle  parti  in- 
terne , ove  presero  il  luogo  della  scrittura  , ( imper- 
ciocché le  parti  interiori  de’  Dìttici  erano  liscie  , e 
quando  chiudevansi  i bassirilievi  rimanevano  di  fuo- 
ri , ) dacché  i Consoli  in  Doma  9 ed  altri  Magistrati 
donavano  questi  oggetti  in  varie  circostanze  , e prin- 
cipalmente alle  calende  di  gennajo  quando  prende- 
vano possesso  del  Consolato  , e di  altre  Magistra- 
ture • Questi  Dittici  che  possono  anche  chiamarsi 
consolari  , e che  erano  comunemente  di  avorio  » 
esprimevano  ne’  loro  anaglifi  la  figura  stessa  del 
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Console  con  le  proprie  vestimenta  ed  ornati  j e per*» 
thè  que*  Magistrati  nel  loro  possesso  , e nella  loro 
inaugurazione  davano  al  popolo  in  Roma  a pro- 
prie spese  gli  spettacoli  nel  Circo  , quindi  avvie- 
ne , che  anche  questi  sono  ivi  rappresentati  $ ma 
tion  è perciò  che  ne'  Dittici  consolari  non  sreno  al- 
tre rappresentanze  marcate  . Imperciocché  nei  più 
celebri  che  sono  rimasti  dei  Consoli  Stilicene  , Areo- 
bindo  » Flavio  Felice  , Flafvio  Teodoro  , Basilio  , 
noi  vi  ravviseremo  con  quegli  eruditi  che  li  hanno 
pubblicati  altri  Personaggi  , oltre  il  Console  , spet- 
tacoli anfiteatrali  , e circensi  di  varie  foggie  , ed 
altre  rappresentenze  di  minor  conto  . Ma  ciò  che 
rende  anche  più  singolari  ed  illustri  questi  Monu- 
menti consolari  e circensi  , sono  le  iscrizioni  che 
accompagnano  quelle  rappresentanze  , e che  comu- 
nemente contengono  i Homi  , le  cariche  , e le  pre- 
rogative del  Console  stesso  . Se  ne  tolga  un’  esem- 
pio dal  frammento  del  Dittico  di  Basilio  Console  nell’ 
anno  dell’  era  nostra  DXL1  , ove  leggesi  : 

AlSICius  FAVSTiis  ALBlNus  BASIL1YS  V ir 
Claris simus  0 

Ciò  sia  sufficiente  in  órdine  ai  Dittici  profani  » 
e passando  da  questi  ai  sacri  , noi  vedremo  , che 
Se  a quelli  Somigliarono  nella  forma  , sebbene  bi- 
sogna dire  che  i Trittici  , e Polittici  furono  de* 
soli  Cristiani  , furono  ben  diversi  e nell’  uso  , e 
Cella  rappresentanza  . 

Ma  perchè  i Dittici  sacri  in  Orìgine  furono  una 
imitazione  dei  profani  , così  siccome  questi,  da  pri- 
oria non  furorfo  che  libretti  , e pugilati  per  notar- 
vi e nomi  . ed  altre  cose  , e ricordi  , così  nella  pri- 
mitiva Chiesa  i Dittici  contenevano  nelle  parti  in- 
terne cataloghi  de’  battezzati  , degli  offerenti  , dei 
Magistrati,  e Superiori  ecclesiastici  , dei  Chierici  , de' 
§auiti  4 de’  Martiri  , cU’  Confessori  , § de’  morti , c> 


ìllca  Itilo  giri  che  in  tempo  del  divino  Sacrificio  legge* 
Ivan  si  dall'  ambone  e dal  pulpito  , e queste  dottri- 
ne  xieducotisi  opportunamente  dalle  definizioni  clic 
il  de’  Dittici  sacri  diedero  principalmente  il  Toramasi- 
ni  ed  il  Salig  in  una  sua  opera  appunto  su  di  tale 
Jjargornenlo . Addiviene  pertanto  che  i Dittici  sacri  pos- 
, Isono  bene  ripartirsi  in  quelli  de’  battezzati,  de’  Santi, 
e’  vivi  , e de'  morti  „ e da  ciò  sembra  elle  nella 
Chiesa  avessero  origine  i Calendari  , i Martirologi  , 
i Necrologi  , e somiglianti  ecclesiastiche  pratiche  3 
le  quali  cose  è ben  da  credere  che  si  scrivessero 
in  pagine  di  membrana  o papiro  , e che  si  ricuo- 
prissero  da  piincipio  con  quelle  tavoluccie  eburnee 
ornate  ai  di  fuori  di  bassirilievi  , e di  sacre  rap- 
presentanze , di  cui  un  numero  assai  maggiore  ne 
rimane  che  de’  profani  , alcuni  de*  quali  passando  poi 
ali’  uso  sacro  conservarono  1'  esterior  parte  intat- 
ta in  quei  lavori  , e nell’  interno  si  racchiudeva- 
no i ruoli  di  cui  abbiamo  discorso  . Nc  ciò  fu  suf- 
ficiente ali’  ornato  di  cose  ecclesiastiche  , imper- 
ciocché questa  semplicissima  pratica  di  cuoprire  quef 
ruoli  con  tavoluccie  eburnee  , ed  anche  lignee  or- 
nate esteriormente  di  figure  a bassorilievo  , insegnò 
a cuoprire  così  i codici  sacri  pel  divino  servigio  , 
ora  con  coperte  eburnee  a bassorilievo  , ora  argen- 
tee a cesello  che  in  qualche  porzione  rimangono  anco- 
na , (6)  e che  sono  sempre  Monumenti  preziosi  dei 
primi  secoli  della  Chiesa  , di  quelli  similmente 
che  successero  al  mille  , e che  in  somiglianti  ric- 
chissime rappresentazioni  contengono  una  abbondan- 
te erudizione  ecclesiastica  , e sacra  , non  meno  che 
insegnamenti  preziosi  , e lumi  non  piccioli  sulla  sto- 
ria dell’  Arte  di  que  tempi  medesimi  . Si  è contra- 
stato dagli  eruditi  e dagli  scrittori  di  cose  sacre 
quando  i Dittici  avessero  origine  nella  Chiesa  lati- 
na , e greca  , imperciechè  di  questi  insigni  sacri 
■cime'ìj  ce  ne  ha  anche  de  Greci  , e dell?.  Chiesa 
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costantinopolitana  , e taluni  la  fanno  montare  fino 
dai  giorni  apostolici  3 ma  comunque  , 1’  uso  ne  è an- 
tichissimo nella  Chiesa  medesima  « Come  sarebbe 
per  avventura  malagevole  cosa  fissare  il  tempo  del- 
la loro  origine  , così  lo  sarebbe  eziandio  cercare  il 
tempo  in  cui  nella  Chiesa  medesima  cessò  1’  uso  di 
questi  sacri  Dittici  , o a dir  «leglio  la  pratica  della 
publica  recitazione  dei  nomi  dei  vivi  e dei  defonti  • 
,3 e ne  trovano  esempj  però  fino  al  secolo  xvi.  corno 
può  apprendersi  da  qualche  Canone  dei  Concilj  , e 
dalle  autorità  riferite  dagli  Scrittori  di  ecclesiasti- 
che pratiche  (7)  . 

Ma  i Trittici  e Polittici  , che  abbiamo  ram-* 
meritato  poco  anzi  , i quali  sembra  che  fossero  de’ 
soli  Cristiani  , ebbero  pure  altro  uso  nelle  Chiese 
greca  , e latina  fino  anche  nel  secolo  xv-  , non  al- 
trimenti che'i  Dittici  stessi  talvolta  , e 1’  avere  nelle 
parti  interne  piuttosto  che  nelle  esteriori  le  loro 
figure  ora  scolte  ora  dipinte  , troppo  chiaremente 
il  dimostrano  , Imperciocché  queste  machiuette  pli- 
cabili  ne’  tre  , o più  sportelli  si  riponevano  , e si 
allogavano'  sopra  le  sacre  mense  , ponendo  eosì  in 
venerazione  quelle  devotissime  rappresentanze  5 e 
perchè  allora  esse  tenevano  ad  un  di  presso  il  luo- 
go che  oggi  tengono  i nostri  quadri  degli  altari  , 
così  il  dottissimo  Buonarroti  molto  opportunamen- 
te pensò  , che  dai  sacri  Dittici  , Trittici  , e Polit- 
tici così  situati  , avessero  origine  e motivo  la  col- 
locazione  degli  stessi  quadri  negli  altari  ; di  fatti 
Si*  si  considera  che  gli  stessi  quadri  fino  al  se- 
eol o xv.  almeno  ordinavansi  nella  loro  figura  bene 
spesso  sì  ni i li  agli  stessi  Trittici  e Polittici  , e de’ 
quali  tanti  ne  rimangono  fino  a dì  nostri,  1' opi- 
nione del  Buonarroti  con  assai  di  verosimiglianza  ci 
sembra  proposta.  E perchè  degli  stessi  Trittici,  e 
Polittici  sacri  , c di  sacre  rappresentante  fregiati 
libile  interne  parti  se  ne  travagliarono  in  avorio  , 
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Icd  in  legno  fino  al  secolo  xv-  e seguente  , si  può 
[ aggiugnere  che  essi  servirono  principalmente  al  cul- 
to delle  sacre  immagini  presso  le  particolari  , e de- 
vote persone  , anche  perchè  facile  -,  o comodo  ne 
fosse  il  trasporto  da  un  luogo  all’  altro  , potendo 
essere  anche  serviti  come  di  altari  portatili  n eliti 
pratiche  della  Chiesa  medesima  „ 

IV*  Fu  già  mostrato  a suo  luogo  nel  pri- 
mo volume  , come  la  profana  Glittica  intieramente 
destinata  a rappresentanze  pagane  , disparve  in  gran 
parte  al  crescere  della  Religione  cristiana  . Ma  non 
è per  questo  che  i seguaci  della  nuova  Religione 
medesima  non  facessero  uso  talvolta  degli  anelli  . 
e delle  gemme  gentilesche  , come  fu  dimostrato  al- 
j Icra  , e non  avessero  poi  la  loro  Glittica  particola— 

1 re  nelle  loro  sacre  rappresentanze  , e come  succin- 
tamente ci  faremo  a discorrere  , ISè  ciò  potea  esser 
di  manco,  imperciocché  i Cristiani  medesimi  fino  dai 
primi  lustri  della  loro  rigenerazione,  usarono  soven- 
temente anelli  , (8)  ne  perciò  fa  meraviglia  che  se 
ne  sieno  trovati  ne’  Gimiterj  fra  tanti  altri  oggetto 
| di  loro  puro  uso  (9) . À confermarci  inoltre  nella  opi- 
nione che  gli  antichi  Cristiani  facessero  pure  uso  di 
gemme  , Fasti  il  vedere  come  ne’  loro  Monumenti 
gli  Artisti  ne  ornarono  di  armille  , di  monilj  , di 
orecchini,  e di  preziose  gemme  composti,  le  immagini 
sacre  delle  Sante  come  può  osservarsi  nei  varj  esem- 
pj  riferiti  dal  Vittorj  , c tratti  dagli  antichi  Monu- 
menti di  Roma  cristiana  . Ma  la  Glittica  , e le  gem- 
me e pietre  incise  degli  antichi  Cristiani  sul  conto 
delle  scarsissime  loro  rappresentanze  , e della  loto 
dizione  , perché  ve  ne  sono  anche  sorille  , possono 
così  ripartirsi  , 

i.  Immagini  di  Cristo  e della  V ergine  * Il  Sal- 
vatore vi  si  osserva  come  negli  altri  Monumenti  cri- 
stiani che  abbiamo  discorso  , nelle  sembianze  del 
buon  Pastore  con  la  sua  dilettissima  gveggie  (9)  , 
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imi  Volto  santo  impresso  nel  sudario  , secondo  la 
comune  opinione  (io)  , ed  in  altre  guise  . 

2.  Oggetti  tratti  dalla  sacra  Scrittura  . 11  Vit- 
?orj  pubblicò  già  un  iapislazulo  con  la  storia  di  Èva 
che  dall’arbore  spicca  il  pomo  vietato  (ii). 

3.  inno agin i dei  Santi  , fra  quali  ci  r Sovvenia- 
mo di  avere  osservato  quelle  de’  così  detti  sette 
^Dormienti  (12)  con  i loro  nomi  , intorno  alla  quale 
rappresentanza  il  Vittorj  medesimo  scrisse  un’  assai 
dotto  comentario  j di  S.  Pietro  , (i5)  di  S.  Giovanni, 
(i  4)  di  S.  Lorenzo  , (i5)  e di  altri  (16)  . 

4*  Rappresentanze  Simboliche  . Fra  esse  possia- 
mo ricordare  per  esempio  la  figura  della  nave  co- 
me simbolo  della  Chiesa  (17),  1 ancora  , il  pesce, 
per  quei  motivi  cjte  abbiamo  esposto  nelle  antece- 
denti Lezioni  . 

5.  Vengono  le  pietre  , e gemme  scritte  , che 
sebbene  non  sieno  di  gran  numero  , sono  pure  dì 
maggior  quantità  delle  figurate  a nostro  parere  . Le 
brevi  iscrizioni  che  si  leggono  anche  nelle  gem- 
me figurate  contengono  per  esempio  i nomi  di  Cri- 
sto (18)  , de’  Santi  , Ja  voce  IX0fC»  lettere  che 
in  greco  contengono  le  iniziali  di  Gesù  Cristo  Fi- 
gliuolo di  Dio  Salvatore  , anche  il  celebre  Mono- 
gramma di  Cristo  composto  delle  lettere  XP  , (19) 
ed  acclamazioni  ; IOANES  * V1VAS  * IN  (Z?eo)  , e 
talvolta  anche  in  greco  , (20)  ma  delie  acclamazioni 
cristiane  parleremo  a suo  luogo  » 


(1)  Winhelm.  Storia  dell  Arte  lilrxii . cap.  3. 

(2)  Pag-  58;. 

(5)  Foggili ■ De  Romano  Divi  Retri  Itinere  ec. 
484. 

(4)  Fcg.  op.  cit . Bosio  pag.  200.  e seg. 

(5)  Vcggansi  sopra  tutti  il  Thesaurus  Diptyco- 
ruftì  del  Gori  , forse  V opera  migliore  di  queste 
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dottissimo  e laborioso  Scrittore  'pubblicata  da  Passe- 
ri, ed  anche  Montfaucon  , Bonarroti  , Hagembuchio  , 
Majfei  , Milli n , evarj  altri  Scrittori  che  tanti  insi- 
gni Dittici  hanno  illustrato  nelle  opere  loro*  Sopra 
questi  celebri  Monumenti  ci  diede  quasi  un  trattato 
il  elementare  il  P.  Sebastiano  Donati  , da  cui  noi 
trarremo  buone  notizie  . 

(6)  Tlies.  vei.  Dypt . voi.  in.  Sanftel  Dissertai . 
in  aur.  Evangelior.  cod.  Monista  S.  Enimerami  . 

(7)  Donati  Dit • pag.  77. 

(8)  Lam.  de  Erudit.  Apostol.  1 56,  e/  ^^<7.  225. 
e/  seq- 

(9)  Paciatid  de  Baln.  Christian.  Frontespizio  » 

(11)  Victor . Di s seri.  Philolog.  ee.  /• 

(11)  Zte  Sept.  Dorm.  pa.  V . 

(12)  Victor,  op  cit, 

(i5)  Ficoron.  Gem  antiq.  Tab . _yj.  /n’zg’.  106. 

04) Paciaudi  De  Cultu  S.  lo.  Bapt-  Antiq, 
Christ.  pag.  ni . ; 68-  189. 

(15)  Victor.  Dissert.  philolog  xri. 

(16)  Victor.  De  sept.  Dormient.  25. 

(17)  Aleandri  Iunior  Navis  Eeclcsiam  refe- 
rentis  syrnbolum  ec.  Borgia  De  Cruce  'Veliterna  pag* 
2*  Eicorn.  loc.  cit  N.  8. 

(18)  Borg.  loc.  cit.  Ficoron.  loc * cit, 

(19)  Boldet.  5o2. 

(20)  Paciaudi  loc * cit . 
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LEZIONE  XII. 


Della  Numismatica  Cristiana . 


I.  Introdu zìcne  . II»  Come  pub  dividersi  lei 
Numismatica  /cristiana  » ili.  Tipi  ed  Iscrizioni  che 
la  ac  compagno  no  » 


ialità  , diviene  sempre  di  grande  sussidio  negli  stu- 
dj  profani  , non  la  è meno  talvolta  negli  studj  ec- 
clesiastici e sacii  , Noi  ci  riportiamo  alla  autorità 
di  alcune  operette  ben  rare  , di  Egidio  Lachurio  , di 
Emesto  Loescjhe.ro  , di  Granviffieo  , e del  Zeibichio  , 
Sull’  uso  della  Numismatica  nello  studio  del  vecchio 
Testamento  , della  Storia  ecclesiastica  , della  Reli- 
gione , e delle  sacre  Antichità  , Ma  propostici  noi 
di  favellare  della  Numismatica  cristiana  , non  inten- 
diamo parlare  di  numismi  come  prodotti  da  Zec- 
che cristiane  , e da  officine  che  furono  in  potestà 
degli  antichi  Cristiani  , che  ciò  sarebbe  un  parados- 
so da  proporsi  per  giuoco  , e da  terminarsi  con  le 
risa  j e noi  per  Numismatica  cristiana  intendiamo 
favellare  di  quelle  monete  unicamente  che  portano 
impresse  note  cristiane  e nella  parte  scritta  , e fi- 
gurata , E poiché  la  Numismatica  de’  Cesari  sì  fa 
giugnere  fino  alla  metà  del  secolo  xv,  dell’  era  no- 
stra , a noi  conviene  condurre  la  Numismatica  cri- 
stiana anche  più  oltre  , laonde  in  queste  brevi  con- 
siderazioni oltrepasseremo  i limiti  de’  primi  dieci 
secoli  che  ci  eravamo  proposti  , entro  i quali  cer- 
care le  cristiane  Antichità  . 


presa  nella  sua  to- 
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§.  Il,  Cià  ferma  3 pensiamo  .che  la  Numismati- 
ca cristiana  conforme  te  nostre  ricerche  possa  di- 
vidersi in  :; 

1.  Numismatica  de’  Cesari  da  Costantino  il  gran- 
de fino  alla  distruzione  dell’  impero  bizantino, 

2.  Numismatica  di  altri  Principi  regnanti  . 

5.  Numismatica  delle  città  libere  ed  autonome 
specialmente  dell’  Italia  , 

4.  Numismatica  de’  Pontefici,  e specialmente  nei 
loro  Medaglioni  che  incominciando  da  Martino  V. 

fuò  condursi  fino  a Pio  VII, 

Noi  peraltro  non  considereremo  che  la  prima 
classe  , la  Cesareo-cristia.ua  cioè  , imperciocché  le 
altre  classi  spettano  alle  Numismatiche  del  medio 
'evo  , e moderna  , e che  non  ci  siamo  proposti  di 
esaminare  . 

§.  III.  Assai  pochi  oggetti  ci  presentano  le  epi- 
rafi  sacre  e devote  di  questa  Numismatica  cesareo- 
ristiana  , e che  mollo  opportunamente  possiamo 
hiamare  costantinopolitana  eziandio  , imperciocché 
ue'  numismi  sono  pressoché  tutti  di  Zecca  bizantina  . 
dicendo  de’  tipi  •»  ci  si  fa  in  contro  i*  immagine  di 
Chisto  , che  si  incomincia  a vedere  nelle  monete 
ii  Crispo  , e questa  indiversa  attitudine  , (tj)  imper- 
ciocché ora  lo  veggiamo  assiso  con  la  diritta  innal- 
zala , e coti  una  Croce  nella  sinistra  ^ altrove  la  veg- 
liamo come  nelle  monete  di  Giustiniano  II.,  in  piedi 
ddossato  ad  una  Croce  con  il  libro  «degli  Rvange- 
j , ed  in  altre  è rappresentato  nel  solo  busto  , co- 
Hne  in  quelle  di  Michele  1.  e lì.  Più  espressiva  è 
a divina  figura  nelle  monete  di  Romano  IV,  Dio- 
gene , in  cui  il  Salvatore  dirizzato  in  piedi  sopra 
in  cuscino  posa  le  sue  mani  sulle  teste  di  Romano, 
2 della  consorte  Rudocia  , come  in  quelle  di  Andro- 
nico I.  ove  P Imperatore  è incoronato  da  Cristo  , 
d in  quelle  di  Teodoro  I.  è assiso  in  trono  . E 
einbra  pure  una  singolare  circostanza  , che  nelle 

a et  2 
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copiosissime  monete  del  gran  Costantino  co n si  in- 
contri perauche  la  figura  del  Salvatore  , mentre  noi 
sappiamo  per  1’  autorità  di  Giovanni  Damasceno  » 
che  ve  la  marcò  (u)  $ c qui  giova  correggere,  o sup- 
plire il  Ducange  il  quale  fu  di  opinione  (3)  Che  la 
sembianza  di  Cristo  non  si  vedesse  nelle  monete  bizan- 
tine prima  di  Giustiniano  11.  ma  il  P.  San  Clemente  (4) 
.dopo  il  Barorjio  fu  il  primo  per  avventura  che  pub- 
blicò un  nummo  metallico  di  Crispo  , del  secolo 
Costantiniano  perciò,  e prestantissimo  , ove  è il  Salva- 
tore assiso  in  trono  in  mezzo  a due  figure  paluda- 
te . Ma  il  Frehèro  già  dimostrò  come  presso  i 
succes'on  del  gran  Costantino  fu  come  un  solennis- 
simo costume  dì  esprimere  nelle  proprie  monete  la 
figura  del  Salvatore  , e ciò  si  osserva  soventemente 
praticato  dai  giorni  di  Crispo  fino  al  Regno  di 
Costantino  Psicologo  ultimo  Sovrano  bizantino  . 

Questi  tipi  Divini  nelle  monete  bizantine  , sono 
poi  soventemente  accompagnati  dalle  epigrafi  IC.  XC. 
anche  IMS  ‘ X1JS  in  altre  X(S  ' EMANVEL  e sola- 
mente EMMA  ' o ancora  REX  REGIN ANT1VM  • o 
pure  D . 'K  , 1HS  . CHS  REX  • REGNANTÌVM  . 
così  ancora  1C  * XC  • BACILE  » BASILE  * ed  an- 
che 1S  ' XS  . bASIL  » bASIL  » o barbaramente  un 
po  latino  e greco  lbSYS  XRISTYS  NIKA  Jesus  Chi- 
stits  vincit  (5)  , Ma  il  nome  di  Cristo  è sovente- 
mente espresso  anche  nelle  monete  di  questa  Zecca 
bizantina  , non  altrimenti  che  nelle  Iscrizioni  , -coti 
quei  celebre  Monogramma  composto  dalle  lettere  XP 
che  ne*  Monumenti  cristiani  è ripetuto  si  spesso  , e 
che  in  questa  Numismatica  incomincia  a vedersi  fi- 
no dai  giorni  Costantiniani  (6),  Veggansi  principal- 
mente quanto  scrissero  di  esso  e delle  sue  varie 
Forme  Domenico  Giorgi  (7)  , e 1’  autore  di  una  dot- 
ta* operetta  sullo  stesso  argomento  (8)  ; e nelle  mo- 
nete di  Costantino  è unito  eziandio  alla  acclamazio- 
ne IN  » HOC  * SIG/20  VI nces  . IN  « HOC  ■ 51GN0 
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VICTOR  • ÉfUS  . Ni  gioverebbe  poi  ricordare  quà&* 

3 «III  le  volte  in  questa  classe  di  nummi  si  vede  riferito 
off  il  salutare  segno  della  Croce  (9)  , ed  anche  essa  irà 
Varie  guise  è collocata  , imperciocché  in  questi  ini- 
p.  mismi  ora  è Sola  , o in  mezzo  ad  una  Corona-  d" 
a alloro  anche  per  mostrare  che  la  Croce  posta  nel 
].  1 labaro  presso  que*  Cesari  fu  il  certo  segno  della 
) vittoria.  Talvolta  è accompagnata  da  stelle  , ó dalla 
prima  ed  ultima  lettera  del  greco  alfabeto,  ed  è si- 
tuata sopra  alcuni  gradi  j ora  è collocata  nelle  ma- 
ni di  Cristo  , e de’  Cesari  stessi , ora  sopra  il  glo- 
bo mondiale  , e bene  spesso  nella  sommità  delle  co- 
rone cesaree  . |Ia  la  Croce  in  queste  monete  è pu- 
re accompagnata  da  qualche  acclamazione  , e tali 
sono  quelle  di  LVX  MVNDJ  . SALVS  MVNDI 
DEVS  AD1VTA  ROMANI»  nelle  monete  di  Ti 
berio  II.  di  Ma  micio  , di  Eraclio  !</ e 11.  e di  Co- 
stantino li-  IV.  Il  salutare  segno  della  Croce 
che  si  spesso  si  osserva  in  questa  classe  di  monete 
bizzantine  , potrebbe  richiamarci  per  avventura  a ri- 
cercare il  modo  con  cui  rapprcsentavansi  ne’  vecchi 
tempi  le  antiche  Croci  , i preziosi  ornamenti  anche 
di  gemme  con  cui  arricchì* vansi  ,,  ed  il  modo  con  i| 
quale  addossavasi  ad  esse  1’  immagine  santissima  del 
Salvatore  f se  questo  amenissimo  argomento  non  si 
fosse  già  ampiamente  trattato  nel  setolo  scorso  dal 
Gori  , dal  Passeri  , e più  squisitamente  dal  Cardi- 
nale Borgia  ne’  suoi  due  coment  ari  De  Cruce  vati- 
cana , de  Cruce  veliierna  . A noi  pertanto  sarà  suf- 
ficiente il  dire  che  una  Croce  , cui  sia  addossato  il 
Salvatore  , manifesta  la  sua  antichità,  se  questo  ab- 
bia gli  occhi  aperti  , se  sia  crocifisso  con  quattro 
chiodi  , se  sia  privo  della  corona  di  spine  , se  sia 
Vestito  del  colobio  , e succinto  « 

Anche  la  Immagine  della  Vergine  si  osserva  in 
questa  Numismatica  eesareo-bizantina  incominciando 
da  GicvaiiDi  1,  Zcmisees  t ne  ciò  potea  esser  di 
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manco  » imperciocché  la  Vergine  fino  dall’  era  co- 
stantiniana fu  tolta  per  la  Patrona  di  quella  cele- 
bre Metropoli  , siccome  con  opportuni  Monumenti 
ha  provato  lo  stesso  Ducange  nella  Dissertazione 
altre  volte  citata  , e più  copiosamente  nella  sua  Co- 
stantinopoli cristiana  j ed  in  miglior  conferma  di 
ciò  sieno  sufficienti  que’  nummi  di  Michele  Vili*  ed 
Andronico  IL  presso  Pellerino  ed  altri,  ove  la  Ver- 
gine stende  le  mani  verso  le  mura  di  Costantino- 
poli . Intanto  somiglianti  immagini  possono  bene 
istruirci  e del  culto  che  la  Chiesa  greca  portava  al 
Salvatore  , ed  alla  Santissima  Madre  , e le  varie  ma- 
niere con  cui  la  Vergine  stessa  rappresentavasi  . In- 
tanto noi  vela  ravviseremo  con  1’  infante  Gesù  nella 
circostanza  di  essere  visitalo  dai  Re-Magi  , con  la 
testa  del  Divino  Pargoletto  sopra  un  disco  , con  le 
inani  sollevate  al  cielo  , ed  anche  posate  sulla  te- 
sta dell'Imperatore,  come  accade  di  osservare  nelle 
monete  di  Piomano  IV.  Diogene  , che  unitamente  all’ 
Imperatore  tiene  il  Labaro,  ed  altrove  la  Croce  , che 
1’  imperatore  medesimo  incorona  ; ed  unite  a questo 
suo  simulacro  , non  si  leggono  che  le  iniziali  gre- 
che delle  voci  Mater  Dei  . 

Ma  alcuni  Santi  similmente  con  i loro  nomi  por- 
tano impressi  questi  nummi  costantinopolitani  . So- 
no essi  S.  Michele  Arcangelo  nelle  monete  di  Teo- 
doro 1.  e S.  Demetrio  ahche  nelle  monete  di  Co- 
stantino VI.  di  Andronico  IL  S.  Giorgio  nelle  mo- 
nete di  Giovanni  , e di  Manuele  Comneni  (io)  , e 
S»  Eugenio  in  quelle  di  Manuele  I.  Comneno  , e che 
il  Sig.  Coehler  ha  osservato  eziandio  nelle  monete 
greche  da  lui  pubblicate  (i  i)  e coniate  dai  Cesari 
bizantini  Giovanni  11.  Emanuele  I.  ed  Alessio  IL 
Comneni  in  Chersona  . Ora  una  pratica  cosi  devota 
istruì  per  tempo  le  Zecche  europee  , della  Italia  in 
modo  speciale  . e delle  Città  libére  , laonde  il  Salva- 
tóre , la  Croce  , la  Vergine  , ed  i Santi  Patroni 


Urbici  sono  frequentissimi  nelle  monete  delle  etadi 
di  mezzo  e nella  Numismatica  moderna  , e questa. 
Agiologia  numismatica diremo  così,  fu  in  parte  trat- 
tata dall’  Oleario  (12)  , dal  V ejenficliio  (i3)  » e dal 
Koelero  (i  4)  . 

Una  rappresentanza  che  potrebbe  chiamarsi  sim- 
bolica , fra  le  cristiane  , sacre  , e devote  di  questa 
Numismatica  rimarrebbe  a considerarsi  * Noi  dicia- 
mo di  quella  mano  che  nelle  monete  principalmen- 
te di  Michele  IL  Balbo  , di  Alessio  , ed  Èrnanuele 
Comneno  si  Vede  apparir  fra  le  nubi  , in  atto  di  in- 
coronare que;  Cesari  bizantini  , che  altrove  »•  come 
si  disse  , si  veggono  incoronati  dallo  stesso  Cri- 
sto . (i5)  Veggansi  per  tutto  ciò  che  si  è esposto 
in  questa  Lezione  1’  opera  del  Baudurio  , ed  il  sup- 
plemento del  dotto  Ab.  Tanini  9 imperciocché  la 
copiosissima  supellettile  di  rami  che  ornano  le  due 
opere  stesse  , ci  forniscono  di  una  piena  istruzione  • 


(0  Ducange  de  Imperator.  co  listanti  nop . Aair/i* 
§.  XV\\\4 

(,J)  In  Synodica  ad  Theophil.  112. 

( >)  De  Imperai,  con  sta  nti  nopolit’  Nani . §«  3 6« 
(4)  Num.  sei.  ii-  182. 

(o)  Ducange  op . cit.  §.  XXV. 

(6)  Op.  cit.  §.  xxiv 

(7)  De  Monogtam.  Christ.  les . Disserta 

(8)  Neap.  1773. 

(9)  Ducang.  op.  cit.  §.  42. 

(10)  Ducange  op.  cit.  §.  xxXi U 

(11)  Peter  sburg.  1822. 

(12)  Prodromo s Hagiologiae  numismatica  e cca 
et  in  Kohlers  Munsbe  sostigli ngen  p . ix.  t[55.  44o* 

( 1 5)  Epistol.  Èrjfordi;  1709, 

(i4)  Delie.  Nom^ 

05)  Ducange  op.  cit.  §.  xxix* 


LEZIONE  XIII. 

Iscrizioni  Cristiane 

ì.  ìntroduziohe  . lì.  In  quanti  aspetti  posso* 
no  considerarsi  le  Iscrizioni  cristiane  111.  Dellè 
jEpigraJi  che  si  riferiscono  a persone  . IY.  Dellè 
Épigrafi  che  si  riferiscono  a cose.  V.  Sostanze  in 
cui  si  trovano  le  Iscrizioni  cristiane  • VI  Mecca ^ 
nismo  di  esse  , ed  ornati  che  vanno  alle  medesimo 
uniti.  VII.  Forinole  ed  acclamazioni  che  disfin -s 
guano  le  Iscrizioni  cristiane  . Vili.  Saggio  di  os * 
serrazióni  Filologiche  sulle  Iscrizioni  cristiane  . 

TT 

§.  I.  rio  spaziosissimo  campo  di  sacra  eru- 
dizione ci  aprono  a dir  vero  le  Iscrizioni  cristiane. 
Queste  medesime  , ripeteremo  con  1’  amico  nostra 
dottissimo  Monsignor  Marini  che  per  ogni  classe  dì 
Antichità  cristiane  nudrì  sempre  un’  ardentissima 
trasporto  ,*  ci  istruiscono  del  vivere  de’  primi  Cri- 
,,  stiani  almeno  fino  al  secolo  x.  de’  modi  , de’  co* 
♦ , stumi  , della  Religione  , de'  Riti  e di  più  altre 
,,  cose  riguardanti  la  Storia  del  Cristianesimo  pri«* 
,,  mitivo  ,,  (i)  j e noi  stessi  abbiamo  fatto  sempre 
delle  meraviglie  , perchè  il  P.  Zaccheria  , il  quale 
anche  in  questo  ramo  di  devotissima  Scienza  fu  as- 
sai studioso  , nelle  sue  Istituzioni  lapidarie  non 
desse  opportuni  insegnamenti  , onde  con  maggiori 
facilità  alla  loro  piena  intelligenza  pervenire  . M» 
questi  preziosi  Monumenti  non  si  dimenticarono  poi 
da  quei  Filologi  che  ampie  collezioni  di  antiche 
Epigrafi  riunirono  . Quindi  accade  che  nelle  grandi 
©pere  del  Gì  utero  f del  Reinesio  , del  Fabretti , del 
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Gudìo  j del  Muratori  e donati  raccolte  cOpiosiss’-* 
me  di  Iscrizioni  cristiane  abbiamo  , senza  noverare 
altri  libri  di  mole  minore  . £ dopoché  il  liosio  , i* 

Arringhi  , ed  il  Boìdetti  ce  ne  diedero  amplissime 
serie  tratte  dai  Cimiteri  romani  * sempre  fonti  ine- 
sausti di  preziosissimi  Monumenti  cristiani  < la  ci  - 
stiana  Epigrafia  acquistò  gran  lume  con  il  mezzo  eli 
alcune  monografie  nelle  quali  alcuni  Letterati  thl 
Secolo  scorso  e del  presente  presero  ad  illustrare 
nel  miglior  modo  con  dotti  conienti  alcune  Iscrizio- 
ni cristiane  singolarissime  . A noi  piace  di  ricov- 
darne  pochissime  , ma  delle  più  dotte  fra  molte 
che  per  la  profonda  e squisita  erudizione  ecclesia- 
etica  , e sacra  , ottennero  il  voto  de*  dotti  * Giova- 
primieramente  ricordare  la  dissertazione  dottissima 
del  Lupi  sull’  Epitaffio  della  Martire  S,  Severa  * 
e così  piena  di  buoni  insegnamenti  per  la  cristiana 
Epigrafia  , che  noi  1’  abbiamo  sempre  riputata  co- 
me un'  ottimo  libro  elementare  in  codesti  interes- 
santissimi studj  . Ne  meno  dotti  ci  si  manifestano 
il  comentario  di  Matteo  lacuzio  sulla  epigrafe  dì 
Bonusa  e di  Menna  (2)  , del  dotto  Gaetano  Miglio- 
ri sul  titolo  del  prete  Neofito  (3)  , del  Fontaniui 
sull’  Epitaffio  di  S<  Colomba  (4)>  e del  Ch.  Sig*  Ab. 
Cancellieri  sulle  Iscrizioni  delle  Martiri  Simplicìa  , 
cd  Orsa  . Ma  dopo  tutte  le  costoro  fatiche  , e di 
altri  , che  ci  togliamo  dal  pensiere  di  riferire  , il 
dotto  Marini  , già  autore  di  somiglianti  monografie 
lapidario-cristiane  * dai  molti  libri  , dalie  moltissi- 
me sue  schede  raccolse  tutte  le  Iscrizioni  cristiane  , 
quante  mai  conoscevansi  a suoi  giorni  , che  in  xxxn. 
capi  distribuì  in  quattro  ampj  volumi  da  noi  già 
Tisti  , e che  lasciò  in  legato  alla  B blioteca  valica- 
na  (5)  . Questa  raccolta  unica  e nuova  nel  suo  ge- 
nere non  meno  che  preziosa  meriterebbe  la  pub- 
blica luce  , e mercè  questo  generosissimo  dono  , che 
fii  farebbe  al  Cristianesimo , e ad  ogni  branca  di  era'* 


da  fece  alla  Chiesa  MonseSe  , avvi 
di  un  codice  ove  è scritto 


là  coieria  d'  or® 


EX  DONIS  BEI  DEDIT 
THEODELENDA  REO 
IN  BASELECA  QVAIVI 
FVNDAV1T  IN  MODOECIA 
1VXTA  PALÀT1VM  SVVM  (x5) 


E questa  formola  ei  a talvolta  più  solenne  e più  ani-* 
pia  , imperciocché  ài  nome  di  Dio  univansi  quelli 
della  Yergirie  , e dei  Santi  , laonde  leggesi  altrove? 
DE  DONIS  Del  ET  Sa/zCtE  Del  GENETRICI  {sic-) 
MARIE  S<i*aE  ANNE  SanCtiS  (sic)  S1MEON  ET 
Sa/iCtfE  LVC1E  , e nel  rammentato  Disco  perugino 
leggesi  DE  . DONIS  , DEI  . ET  . DOMN1  • PETRl 
VTERE  . FELIX  . CVM  . GAVDIO  « Per  tacere  di 
altri  esemp]  riferiti  dal  Fontanini  medesimo  . 

Neppure  le  leggi  , le  sanzioni  e decreti  partico-* 
larmente  degli  ecclesiastici  dignitari,  dei  Pontefici, 
dei  Vescovi  , e de'  Principi  , si  ascondono  alle  iscri- 
zioni cristiane,  ed  è veramente  singolarissima  quelfat 
edita  dal  Fontanini  medesimo  (i4)  » ove  nei  871.  tin 
Leone  Vescovo  , delle  offerte  alla  Beatissima  Vergine 
costituisce  un  solenne  donativo  di  più  fondi  alla 
Vergine  stessa  , ingnignendo  con  una  sua  legge  1* 
anatema  a coloro  che  li  avessero  alienati  o che  aves- 
sero  alla  alienazione  acconsentito  , ed  il  monumen- 
to copiato  dal  Fontanini  a Civita  Castellana  , ci 
sembra  singolarissimo  * 

§*  V.  Ma  le  Iscrizioni  cristiane  possono  bene 
riferirsi  ad  altri  oggetti  anche  se  si  ha  riflesso  ove 
sono  scolpite  , imperciocché  conforme  il  ripartimen- 
te  del  Marini  si  trovano  Iscrizioni  cristiane  e lito- 
letti  brevissimi  nel  legno  , e specialmente  nelle  an- 
tiche pitture  dette  di  greca  scuola,  nelle  gemme  , 
3}ei  metalli  anche  preziosi  , nell’  avorio  , e nel  ve/- 


tro  , come  si  c mostrai©  favellando  dei  Dittici  , e 
dei  Vetii  cimiteriali  , alle  quali  classi  possono  ag~ 
giugnersi  le  Iscrizioni  che  si  leggono  negli  antichi 
Musaici  , e nei  lavori  di  plastica  , come  nelle  Lu- 
cerne cristiane  talvolta  , alle  quali  a noi  piacereb- 
be di  aggiugnere  quelle  Iscrizioni  e titoletti  che  si 
leggono  principalmente  nelle  pitture  e miniature  de* 
codici  sacri  e religiosi  più  antichi  , che  pure  sono 
di  moltissima  quantità  . Ciò  serva  per  quelli  , che 
avessero  pure  vaghezza  di  distribuire  le  Iscrizioni  e 
titoli  cristiani,  anche  perle  materie  , e sostanze  ove 
sono  impressi  , e segnati  . 

§.  VI.  Fu  già  mostrato  altre  volte  come  le  an- 
tiche Iscrizioni  ora  sono  scolpite  con  il  ferro  , ora 
sono  segnate  semplicemente  a colore  , circostan- 
ze amraendue  che  nelle  Iscrizioni  cristiane  si  in- 
coriti ano  , ed  in  ordine  agli  Epitaffi  cristiani  e 
de’  Martiri  principalmente  veggasi  il  Lupi  che  ne 
ha  vari  esempi  raccolti  (i5)  . In  que’  Cimiterj  si 
scuoprono  Iscrizioni  semplicemente  marcate  con  ci- 
nabro , e carbone  puranche  , ne  ciò  potea  esser  di 
manco  , imperciocché  il  più  delle  volte  quelle  Epi- 
grafi scrivevansi  all’  infletta  e tumultuariamente  , 
quanto  che  bastasse  a conservare  quelle  preziose 
memorie  de'  Martiri  „ E quella  troppo  rapida  solle- 
citudine poi  , non  meno  che  la  imperizia  degli  ar- 
tefici , furono  nuove  cause  per  cui  talvolta  si  incon- 
trano Iscrizioni  cristiane  così  malamente  incise  o 
scolpite  anche  nella  semplice  calce  delle  pareti  ci- 
miteriali , che  sembrano  fatte  con  la  punta  di  un 
chiodo  , o con  qualche  attrezzo  troppo  comune  , 
onde  se  ne  rende  si  spesso  difficile  la  lezione  anche 
per  le  troppo  svisate  paleografia  , ed  ortografia  , 
che  discorreremo  in  breve  e fra  poco  . Di  questa  svi- 
sata , e pessimamente  ordinata  scrittura  greca  , e 
latina  veggausene  principalmente  gli  esempj  presso 


il  Buonarroti  nella  prefazione  ai  Vetri  cimiteriali  '; 
e presso  lo  Iacuzio  , ed  il  Lupi  nelle  opere  citate  « 

E perchè  le  Lapide  cristiane  portano  seco  loro 
soventemente  riuniti  alla  scrittura  alcune  rappre- 
sentanze non  postevi  ad  arbitrio  , e che  ornati  del- 
le Iscrizioni  sogliono  comunemente  chiamarsi  , noi 
neppure  di  essi  vogliamo  tacere  . alcuni  di  questi 
ornati  sono  comuni  ad  altri  Monumenti  » e perchè 
per  se  stessi  chiarissimi  , e perchè  già  in  addietro 
spiegati  , ora  non  hanno  di  nuove  interpretazioni 
bisogno  , Sono  essi  ornati  pertanto  il  buon  Pastore 
che  indossa  la  pecorella  smarrita  , la  Croce  , il  mo- 
nogramma di  Cristo  , la  prima  e V ultima  lettera 
dei  greco  alfabeto  , figure  oranti  , palme  , co- 
rone , colombe  l’  ancora  , il  pesce  , la  nave  ; ma 
ve  ne  sono  pure  altri  di  questi  ornati  medesimi  , i 
quali  sembra  che  alle  sole  Iscrizioni  fossero  serbati. 
Sono  essi  pertanto  . 

La  figura  di  un  cuore  , a come  altri  ba  credu- 
to di  una  foglia  di  arbore  che  nelle  Iscrizioni  pa- 
gane , e nelle  cristiane  più  soventemente  , tien  luo* 
go  ora  di  ornato  , ora  di  interpunzione  , divise  i 
pareri  degli  eruditi  intorno  al  principale  oggetto 
della  sua  collocazione  . Il  Reinesio  , 1’  Arringhilo  , 
il  Papebrochio  , il  Fabretti  , il  Boldetli  ed  altri  , 
ne  scrissero  per  diversa  maniera  ; e comunemente 
si  suppone  che  fossero  semplici  ornati  , ed  inter- 
punzioni immaginate  dall'  arbitrio  , e dal  capriccio 
de’  marmorarj  senza  che  in  quelle  figure  si  nascon- 
da un  qualche  senso  oscuro  e simbolico  . 

L’  immagine  del  cavallo  è similmente  espressa 
nelle  Iscrizioni  cristiane  * ed  intorno  al  suo  signi- 
ficato che  può  essere  anche  dubbio  * a noi  piace  ri- 
ferire le  parole  del  Lupi  s che  nell’  opera  alt*e  vol- 
te citata  ne  addusse  pure  degli  esempj  (16)  : ,,  Del 
»,  rimanente  , per  dire  ciò  che  io  ne  penso  , ag- 
•»  ghignerò  come  simbolica  mi  sembra  quella  figura 


»,  equina  , § che  , conforme  ciò  die  si  legge  in  S* 
»,  Paolo  (17),  voglia  alludere,  al  corso  della  urna- 
,,  na  vita  che  1’  uomo  già  consumò  . Più  singolari 
ci  sembrano  quelle  Iscrizioni  cristiane  che  portano 
impressi  gli  stromenti  del  Martirio  con  cui  furono 
que’  Santi  tormentati  . Presso  Boldetti  (18)  la  Iscri- 
zione di  un’Alessandro  porta  scolpite  le  tanaglie,  forse 
perchè  egli  con  quell’  amarissimo  tormento  fu  cru- 
ciato, il  che  si  osserva  ancora  in  altro  marmo  tratto 
dal  Cimiterio  di  Ciriaca  ora  in  Perugia  , e da  noi 
pubblicalo  per  la  prima  fiata  (j g)  : Che  se  talvol- 
ta la  esposizione  di  questi  segni  può  essere  equivo- 
ca , non  sarebbe  per  certo  nell’  altro  Marmo  peru- 
gino da  noi  dato  similmente  per  la  prima  volta,  (20) 
ove  un  Santo  firmino  non  tanto  si  dice  PLVMòa//# 
CAESYS  , ina  nel  marmo  oltre  le  corone  palmifere 
ed  il  monogramma  di  Cristo  , è pure  anche  1’  im- 
pronta delle  impiombate  , Si  dub-tò  da  taluni  dell’ 
ingenuità  di  questo  marmo  , o almeno  di  que’  se- 
gni , e noi  non  yogìianio  farcene  giudici 

I dubbj  possono  nascere  se  quelle  insegne  si 
abb  sano  da  togliere  sempre  o per  gli  isf conienti  ilei 
Blartirio  , o per  segnali  di  arti  , e mestieri  , circo- 
stanza anche  essa  , che  pure  si  incontra  ne’  marmi 
cristiani  , non  altrimenti  che  ne’  marmi  pagani  co- 
me si  è mostrato  a suo  luogo  , In  ordine  ai  Monu- 
menti cristiani  veggansene  gli  eseuipj  prodotti  dai 
Beidetti  (ai)  che  si  riferiscono  all’  Arte  scultoria  , 
anche  presso  Muratori  (aa);  a die  vuole  aggiugner- 
si  come  il  Marini  pubblicò  una  Iscrizione  cristia- 
na e di  uomo  impiegato  nel  mestiere  di  Pincerna 
con  la  forma  di  un  vaso  • Ma  presso  quei  veechj 
Cristiani  era  pure  un’  impiego  santissimo  , quello  dei 
così  detti  Fossori  e Spapa/ori  , e che  per  la  sua 
riputazione  assegnavasi  anche  a chierici  , Erano  egli- 
no quelli  che  scavavano  , e p rapar  a vano  ne’Cimiterj 
1 sepolcri  per  i S.  Martiri  , i corpi  de'  quali  , e le 
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Sonte  Reliquie  nc  erano  eon  ogni  diligenza  raccol- 
te , Ora  sembra  come  questi  Fossori  fossero  pur  va- 
ghi di  segnare  nei  tumuli  gli  attrezzi  dell’  arto 
loro  , che  in  sostanza  non  consìstevano  che  in  istro- 
menti  , c ferramenti  alti  a scavare  il  terreno  . cd 
a sgombrarlo  dalle  rimaste  zolle  , Il  Boldetti  (20) 
li  a pubblicalo  una  pittura  di  Loculo  cimiteriale  ove 
è un  Fossore  con  tutti  gli  attrezzi  dell’  arte  pro- 
pria , Monumento  singolare  per  la  storia  di  quella 
santissima  occupazione  . 

§,  Vii.  Ma  perche  le  Iscrizioni  cristiane  ben 
si  distinguono  soventemente  da  alcune  formale  par- 
ticolari , e da  alcune  acclamazioni  proprie  di  que- 
sta classe  , e che  talvolta  senza  esse  non  si  distin- 
guerebbero dalle  pagane  , giova  di  brevemente 
conoscerle  « 

Non  mancano  Iscrizioni  cristiane  pertanto  , che 
a somiglianza  delle  gentilesche  improntano  in  fron- 
te le  lettere  D.  M.  che  in  queste  ultime  addita- 
no la  solennissima  formola  D1IS  MANIBVS  . E ve- 
ramente quelle  sigle  ne'  Monumenti  cristiani  han 
fatto  più  volte  stillare  agli  Eruditi  il  cervello , on- 
de varj  varie  cose  ne  hanno  detto  . Il  Mabilou 
fu  forse  il  primo  a prenderle  in  esame  (24)  , e 
non  escludendo  da  quelle  sigle  la  pagana  forino- 
la Diis  Manibus  , volle  scusare  que'  primi  Cristia- 
ni , che  essendosi  troppo  recentemente  disgiunti 
dalla  Religione  de’  gentili  , ne  conservavano  anco- 
ra qualche  pratica  , e qualche  uso  di  dire  nel 
loro  sermone  . A questa  opinione  si  oppose  acre- 
mente Fabretti  (25)  cercando  di  scolpare  così  i Cri- 
stiani , come  non  attaccati  ad  una  formola  , ad 
una  dottrina  sugli  Dii  infernali  tutta  propria  del 
gentilesimo  , e fu  pago  di  interpretare  quelle  sigle 
stesse  DEO  MACINO  0 MAXIMO  , opinione  anche 
da  altri  seguita  . Ma  come  mai  potrebbe  dirsi  che 
i Cristiani  stessi  talvolta  non  ponessero  in  testa 
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j alle  loro  cimiteriali  Iscrizioni  quella  tristissima  for- 
inola , se  eSsa  si  legge  pure  tutta  estesa  in  altro 
Marmo  cristiano  senza  contrasto  ? (26)  Può  pure  ri- 
spondersi come  un  solo  esempio  non  è sufficiente  a 
lare  scienza  in  somiglianti  quìstiori  , mentre  le  Lapide 
cristiane  con  le  note  D.  M.  sono  moltissime  . Tolta 
di  mezzo  la  opinione  posta  in  campo  da  Fabretti  » 
gli  Scrittori  che  vcnner  da  poi  cercarono  i motivi  per 
cui  i Cristiani  medesimi  poterono  fare  uso  di  quella 
formolo  , ed  acci  a inazione  gentilesca  ; ne  la  era-molto 
facile  cosa  per  avventura  a trovarla  . Ma  eglino  si 
avvisarono  primieramente,  che  preparate  quelle  la- 
pide con  quella  forinola  iniziale  nelle  officine  de' 
marmorarj  per  !’  uso  comune  de'  gentili  , i Cristia- 
ni medesimi  se  ne  provvedevano  per  i loro  Sepolcri 
e Cimiterj  , ne  si  prendeano  impegno  di  toglierla  , 
come  se  non  vi  fosse  stata  • Opinione  in  porte 
primieramente  proposta  dal  Buonarroti  (zy)  , quindi 
seguita  dal  Zaccheria  (28)  , dal  More  el  li  (29)  e da 
altri  . Qui  intanto  ci  sembra  luogo  opportuno  da 
far  conoscere  le  Iscrizioni  Opislografo-Cvistiane  „ 
Sono  le  medesime  quelle  Lapide  scritte  dai  gentili 
da  una  parte  , e dai  Cristiani  dall’  altra  , Imperoc- 
ché quando  i Cristiani  , imperversando  le  persecu- 
zioni , non  poteano  trovar  marmi  nuovi  e non  ado- 
perati , si  prevalevano  di  quelli  che  loro  veniva- 
no alle  inani  , e quando  erano  già  scritti  da  genti  • 
li  li  rivolgevano,  e la  Epigrafe  cristiana  vi  segna- 
vano dalla  parte  opposta  . Gli  autori  delia  Roma 
sotterranea,  il  Lupi,  ed  il  Yettor]  ne  riferiscono  vai) 
esempi  . Finalmente  noi  non  sappiamo  qual  peso 
dare  alla  opinione  del  Passionei  nella  sua  Silloge 
lapidaria  , quando  penso  che  i Cristiani  usassero  di 
quella  formolo,  perchè  i loro  sepolcri  non  venisse- 
ro  poi  disturbati  da'  gentili  . 

Ma  le  acclamazioni  nei  Monumenti'  cristiani  , 
o a meglio  chiamarle  con  il  dottissimo  Jan-Giacòmo 
1 Voi.  Il ; b b 


1)1  onisio  (3o)  , i blandimenti  funebri  , si  ricercavo- 
no  , e si  studiarono  pure  da  molti  , e pripcipalmen- 
te  dal  Buonarroti  , e dal  Boldetti  nelle  opere  ci- 
tate $ e perchè  lo  stesso  Canonico  Dionisio  , che 
liiolto  opportunamente  le  definì  quali  ,,  espressioni 
,,  di  riverenza  e di  affetto  , o di  desiderio  , o di 
,,  rutto  , o di  preghiera  , p di  lode  ,,  quando  già 
il  Buonarroti  le  aveà  chiamate  ,,  affettuose  paro- 
»,  le  che  dicevano  i vivi  ai  defonti  per  isfogo  di 
tenerezza  ,,  ne  raccolse  un  buon  numero  delle 
sepolcrali  , noi  riprodurremo  quell'  esattissimo  ca- 
talogo (3i), 

Anima  dulcls  ànimci . Anima  sancta  salve  . Be- 
ne tfuiescas  . Bibqs  ( vivas  ) in  Christo  . Ciim  san - 
etis  iiiìs  hi  defernUrà  . Cum  Deo  in  pace  . Exit  et 
tnatiet  in  pace  . Fumala  Christi  . Ffdelis  in  Christo . 
Grafia  piena  . flave  Beihpnia  sopha  . flave  Babiria 
àecinnenica  . Jesu  diri  Ai  a/tcilla  . Inno  a:  et  dulcis 
hohile  decus  . fiere  ( Xere  ) vale  . Xerc  in  pace  . 
Lux  \ìiya$  in  Deo  . Manet  hic  in  loco  sanato  , Mor- 
ìuiis  poti  est  sed  vivit  super  astra  . Nato  carissi- 
mo . No p mèritus  vita  reddidit  in  pace  Domini  » 
Obsequentissimae  et  benemerenti  in  pace  , Pax  te- 
tani sif  . Pudica  faentina  . Quiescas  in  pace  . Fide- 
lis in  Christo  u Qui  in  unu  pi  Deum  credidit  . lì  e - 
ccssit  in  sonino  pacis  . Becordetur  illius  Deus  in 
saettila  . Spirita  $ tuus  in  pace  . Serva  s Bei  fide- 
li  s t Tenere  tniki  vale  in  pace  . Te  Deus  suspipiat 
in  pace  • Piva#  in  Dpo  , Vita  . Vive  iti  aeterno  * 
Zeses  . pie  zeses  i 

Ma  se  di  tanti  soavissimi  blandimenti  fecero  uso 
i primi  Cristiani  nelle  loro  epigrafi  , non  manca- 
rono poi  talvòlta  di  esprimere  qualche  imprecazio- 
ne , e qualche  minaccia  . Sebbene  il  Reipesio  (02) 
perciò  cercasse  di  aggravare  i Cristiani  di  una  cir- 
costanza , che  a prima  vista  pare  che  alla  natura- 
le loro  mansuetudine  sì  opponga  , eglino  non  le 
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prmiunziarono  clic  nel  caso  dì  essere  disturbati  l 
sepolcri  dei,  loro  santi  fratelli  » divieto  anche  or« 
dinato  dai  C.qncilj  particalartfkente  Antisiodorense 
e ÌVlatissonen^e  , non,  meno,  che  da,  Padri  , e da 
Vescovi,  a che  non  fossero  adempite  le  sacre  of- 
ferte e donazioni  fatte  alla  Chiesa  di  Dia.  Di  fatti 
altro  non  si  minaccia  , e si  chiede  nelle  due  epi 
grafi  che  noi  leggiamo  (33)  . 

I. 

MALE  . PEREAT  • INSEPVLTVS 
IACEAT  • NON,  • RESVRGAT 
CVM  • 1VDA  • PARTEfa  * IIABEAT 
SI  * QV1S  • SEPVLGHRVJVL  siq  HVNC 
V10LAVER1T. 

IL 

KEMQ  SVVM  VEL  ALIENVM  CAD AVER 
SVPER  ME  MITTAT  QVOD  SI  HOC  PRiE 
SVJHPSER1T  S1T  MALED1CTVS  ET  IN  PER 
FETVVM  ANATHRMATE  CONSTR1CTVS. 

Nè  altro  si  stabilisce  nella  Iscrizione  Eontaninia- 
na  del  secolo  ìx.  già  ricordata  poco  anzi  (54)  . 

§,  VIE.  Una  rapida  disquisizione  filologica  su 
di  aì&uni  oggetti  particolari  della,  cristiana  Epi* 
grafia  serra  a compimento  di  queste  ricerche 

Primieramente  noi  direma  de"  nomi  ...  I Cri- 
stiani pertanto  che  dalla  Idolatria  passarono  alla 
Religione  cattolica  ritenevano  soventemente  i homi 
gentileschi  , ed  anche  quelli  che  ave  alno  tòlto  daf 
Numi  , laonde  noi  troviamo  per  esempio  nelle  Iscri- 
zioni cristiane  i nomi  di  Jfi  odi  sio  , Briseìda  , di 
Castore  , I) ioni s io  Erculìo  , Fortuna  , Gabinio  ,■ 
Jovina  , Leucailia  , Mercurio  , JSemesia  , Olimpio  ; 
Fottute  , Remo  , Saturnino  , Tarquinio  , Venerio 
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per  tacere  di  molti  altri,.  (.35)  Ma  non  è per  questo 
che  non  s,i  togliesser.o  anche  dai  Santi  , e per  lo 
contrario  ai  toglievano  soveijtémen-te  anche  dalle 
fiere  come  mostrò  il  P.  Passini  (36)  , non  meno 
che  il  nostro  amico  dòttissimo  Si g.  Ab-  Cancellie- 
ri illustrando  le  Iscrizioni  delle  due  Orse  martiri, 
ove  «ne  ha  dato  un  copioso  catalogo  (3 7)  , ram- 
mentandoci gli  Scrittori  che  ne  aveano  pajlato  pri- 
ma di  lui  , e basti  un’  esempio  tratto  da  marmo 
perugino  (58)  - . 

ONAGRO  BENEMERENTI  QVI 
BlXIT  ANNV'  JLtlES,  xxxvnu. 

IN  PACE 

e qui  notisi  il  costume  da  noi  ivi  provato  coti  al- 
tri esempj  di  Lapide  gentilesche  , di  noverare  i 
giorni  anche  quando  essi  sorpassavano  un  mese. 

L’  epoche  poi  segnate  comunemente  nelle  Iscri- 
zioni cristiane  sono  i Consolati  , 'e  con  i Consoli 
se  ne  incontrano  ben  molte  , e da  altro  Marmo  pe- 
rugino già  dato  da  noi  (59)  , ne  terremo  un’ esem- 
pio di  una  tessitura  non  tanto  ovvia,  e dell’  anno 
564»  dell"  Era  nostra, 

MIRE  INGRITATi  ET  PRYDENTIAE 
BLA.  V ÀLEN TINI ON I QVI  V1XIT  ANNOS 
XXXV HI*  MENSE3  . VI.  DIEX  - XI,  QVlES 
CET  IN  PACE  DIE  , XI V,  KAL  SEPT 
DIVO  IO  VI  ANO  , AVG  ET  BARRONlANO 
CDNS.  DONATA  , MATER  , SlBl  , ET  FÌLlO 
SVO  BENEMERENTI  FEClT 

é quante  volte  eglino  voleano  esprimere  i giorni  non 
dimenticarono  la  pratica  degli  antichi  Romani  di 
noverare  Jc  colende  , gli  idi  , e le  none  , (4o)  che 
zu/À  mou  Sdegnarono  pure  di  chiamare  i .giorni  con 


gli’  stessi  nomi  prò  farri  , laonde  ìegge&i  m nitro  ifav*' 
ino  cristiano  perugino  (40  • 

DIE  VENERES  tic 
€A  Ri  TOSA  IN  FA 
CE  QV E V I-Sl'T  ' ANVS' 

SES  DEPOSITA  . 

VIE  1DVS  SEPTEMBRlS  palma 

Ivi  noi  raccogliemmo  esempi  tratti  da  Iscrizioni  cri- 
stiane , di  tutti  f giorni  della  settimana  detti  con  i 
nomi  gentileschi  s e sono  rarissimi  gli  esempi  ove 
sieno  nominate  la  domenica  (4-2)  , e le  ferie  confor- 
me la  ecclesiastica  disciplina  . 

Quale  sia  la  tessitura  détta  maggior  parte  delle 
| Lapide  cristiane  scritte  in  tempi  poco  felici  »■  e da 
persone  idiote,  e di  poca  cultura  , a noi  sembra 
che  in  pochi  accenti  egregiamente  lo  dimostrasse  il 
nostro  chiarissimo  , e dottissimo  amico  Sig.  Ah.  Gi- 
rolamo Amati  , è che  a dot  piace  ripetere  (45). 
,,  Nel  caso  quindi  , che  si  offre  assai  frequente- 
»,  mente,  del  più  bello  esercizio  delia  scienza  © delia 
piritica  , lo  sceraere  cioè  le  Epigrafi  cristiani»  dalle 
»,  idolatriche  , m'  atterrei  piuttosto  a segni  , per 
così  dire  , interni  della  eompo-sizioite  8 i quali 
»,  consistono  perle  cristiane  in  una  proprietà  di’ 
»,  frasi  , ed  in  una  certa  dolcezza  nello  esprimere 
»,  1’  affetto  , sempre  più  popolare  , ma  forse  più  viva 
»,  di  quella  de'  pagani  » ed  in  un  disordine  anche 
»s  maggiore  della  sintassi  e delle  altre  parti  gram^ 
»,  maticali  , cose  tutte  » delle  quali  non.  si  acquista 
e,  senso  e cognizione  che  con  mólto  uso  e lettura  ,, 
Di  fatti  quale  proprietà  di  frase  » per  un  solo 
esempio  recarne  , non  è mai  quella  comunissima:  HlG 
IN  PACE  REQ  VlESClT  per  quelli  die  avendo  la- 
sciato il  fallace  Mondo  * riuniti  al  proprio  Iddìo  go- 
dono  la  interminabile  pace  del  cielo  ì Quale  dolrn»- 


aa  di  espressioni  santissimi  non  sono  mài  quelle  cli« 
leggonsi  in  questa  Lapida  (44)  * 

BONE  MEMORIE  sic 
INNOCENTI  AMANTIO 
QYI  VlXlT  ANN  OS 
Y Ì1L  D1ES  . SEX 
quiescenti  in 

SlNYS  sic  ÀBRAHAE 
1SAC  ET  TÀCiOB_ 

1NJACE  XT1  DMN1 
Fa  yllh  KAL.  1AN 

Ma  veramente  quale  disordine  di  sintassi  , e di  or- 
tografia non  è hell’ Epitaffio  della  Martire  Severa  am- 
piamente illustrato  dal  Lupi  ? Giovi  conoscerlo  con- 
forme la  lezione  di  quell’  espositore  dottissimo  . 

CONSVLÈ  • CLVDIO 
Cón siile  Claudio 
ED  PATERNO  * NONlS 
et 

OVE  » BR1BVS  DIE  VENERES  . LVNA  . XX111L 

P’Éneris 

UEVCE'S  FELlE  SEVERE  CARESSEME  POSVETE 
Felice  Filice  Severe?  Carissime?  Pósi!  it  ^ 

ED  * 1SP1RITO  . SANCTO  , TVO 
FI  Spiritili . 

M . . . . TVA  . ANNVOROM  >fore  XXXÌ1.  aut  XXXYl 
Mortua  anno  rum  ec* 

ED  . MESORON  . XÌ  * DEVRON  » X 
Fi  Me n slum  Dierum 

Che  se  noi  ci  inoltrassimo  all*  esame  della  pa- 
leografia nella  maggior  parte  delle  Iscrizioni  cristia- 
ne latine  <§  greche  5.  anzi  latine  talvolta  nella  dizio® 


ne  , e greche  nella  paleografìa  (45)  6 noi  la  trove- 
remo  soventemente  disgiunta  del  tutto  dalla .J^llez? 
za  e purità  dell'  alfabeto  domano  , e greco  , disu- 
guaglianza nelle  forme  p e nella  dispòsizione  f ed 
osserva  benissimo  a nostro  parere  Monsignor  Fon  la- 
nini nel  Contentano  di  S*  Colomba  (46)  , che  que- 
sti caratteri  „ imbastarditi  dalla  ignoranza  , e dai 
99  commercio  de'  nostri  Latini  co'  barbari  ,•  e nella 
»,  scrittura  minuta  e nella  majuscola  si  andarono 
,,  introducendo  nel  declinare  dell’  Impero  romano  ? 
,,  massi raamente  dopo  Sparsi  i popoli  settentrionali 
nelle  provincia  a quello  soggette  ,,  principalmen- 
te ne’  secoli  Y.  e due  seguenti  . 

A compimento  di  questa  esercitazione  Filologi- 
ca sulle  Iscrizioni  cristiane  noi  proporremo  un  sag- 
gio di  sigle  lapidarie  tolte  dalle  Epigrafi  cristia- 
ne , e lo  trarremo  dall’  opuscolo  dottissimo  di 
Monsignor  Dionisio  altre  volte  citato'  , ove  ne  rac^ 
colse  buon  numero  B 


A.  Ave  , anima  , avia  , annos  , antium  , Aulits  , 
Aula  ed  altri  nomi  , che  cominciano  da  questa  let~ 
tera  , i quali  però  convengano  col  buon  senso  , <5 

colla  materia  , ciò  che  sia  di  regola  pur^  per  le 
altre  . 

A.  B.  M.  anirriaQ  benemerenti  » 

A.  D«  ante  diem  , anima  dulcis  0 
A.  D.  PKALOCTOB  « ante  diem  primari  Ca* 
lendis  Octobrijs  » 


B.  F.  bonas  feemince  • Ionie  fidei  » 
BVSV  • bonus  vir  <, 


C L.  durissima  « 

C L.  F.  alarissima  femmina  * alarissima  filia  ? 
G L S A,  alarissima  * 


...  C Q.  cum, . qua  . cesl/més* 

C R.  corpus  requescit  , o rjppo  siili  ih  „ 

D.  decenzbris  . desiderio  . die  dies  . Domitiatió  » 
dulcis  . deposita  . depositus  i dormii  . dulcis  , qiliit» 
genia  . qu inquaginta  . 

X)  B Q.  dulcis  bene  quiescas  « 

D I)  S.  dece^sit  de  s acculo  ì 
R E.  ( sic  ) domus  aterna  . 

R 1 P.  decessit  in  pace  * depositus  in  pàfc  , 

o deposita  . 

D P,  depositile  . deposita  dépossione  . depos - 
. jio  . depositio  . 

R M.  dominus  * . 

3)  P S«  depositus  ò 

E.  eidos  , cioè  s 

F.  S , fossor  » fossores  * • 

G.  GregoriH.s  » Geòrgiu's  «■ 

H.  Pi.  1.  P.  /ili?  rcquiescit  in  pace  * 

I.  innocens  . justiis  , ipse  . Istefanits  (sic) « i/l*  i*m- 
pernnte  . Imperatore  . indictione  . jiiniiis  » o ju - 
niaS  è incomparabili  . unus  ( numero  ) « 

IN  R.  «zi  Reo  « indictione  , 

I N B.  i/i  benedictione  . ì/ì  &o/2<?  » 

IN  N.  innocens*  in  nomine  « 

I P.  i/i  pace  * 

IN  P C.  i/i  pace  • 

I N.  P C«  ììì  pace  « 

1 N.  P R.  t/i  pace  Domini  a 
I -N  . £ .«•  i/t  Ckriste  « 


K*  kere  . chere  in.  pac*' , '-chere  vale  » kalendas  • 

K L.  calendas  . 

L.  lociis  . loculo  . Lucius  >■  liber  . liberiits  quin~ 
qucigini  a . 

LN  A.  . 

M.  mo  nume  ntit  iti . memoria  « menìoriae  ; Martyr  » 
menses  . mensis  . maritus  * morenti  , rnajas  . ma$cr  » 
marito  . 

M ABISOM.  maritus  bisomus  » 

N.  nonas  * nùmero  » 

N D E Y S.  nobile  decita  » 

N ON.  nonas  « 

O.  koras  • optimus  . optino.  <, 

P«  pax  . . ponéndnm  . ponere  .•  posuié  . pò** 

sueru nt  . 

P M.  /)/«5  minus  » 

P P.  K L.  prope  kalendas  * 

P R N.  pridie  nonas  * 

P R S.  probus \ 

P.  Z.  pie  zeses  , 

Q*  qui  esc  e . quiescit  . quiescas  » qui  . quetn  a 
Q»  FV.  AP.  N.  apud  nos  * - 

R-  recessit  » requiescit  . requiescas  * re/ra  ♦ refri- 
gera . refrigera  . refrigere  « 

R D.  recessit  die  . 

RIPA,  requisscas  in  pace  anima  . o recessit . 

S.  . spiritus  • 5Kff,s  » . somno  • 

/iw  e ■ 


'S  AG.  V G.  «sacw  virgo.  « 

S1D»  spiritus  in  Deo  . 
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LEZIONE  XIV. 

Attrezzi  ed  Istromenti  ditersi  de ' 
primi  Cristiani . 

1,  Introduzione  • II,  Degli  Attrezzi  ed  Astro- 
mcnti  del  Martirio  . IIL  Altri  Attrezzi  sacri  dd 
primi  Cristiani  c 

TV. 

§.  I»  -I»  » oi  poss’amo  considerare  in  doppio» 
aspetto  questo  interessante  argomento  , impèrcioc- 
chè  alcuni  di  quegli  oggetti  che  pure  hanno  rela- 
zione strettissima  con  la  primitiva  storia  de’  Cristia- 
ni » sono  quegli  Attrezzi  e Stronfienti  inventati  e ri- 
cercati dalla  barbarie  de’  tiranni  onde  acerbamente 
martirizzare  que’  fedeli  seguaci  della  legge  di  Crr- 
sto  ; gli  altri  sono  quegli  Attrezzi  ed  Istromenti  che 
i Cristiani  medesimi  per  se  stessi  adoperando  , han- 
no pure  relazione  ai  primitivi  costumi  sacri  della 
nostra  Religione  . 

§.  11.  Cosa  mai  non  seppe  inventare  la  barbarie  dei 
tiranni  ne’ primi  quattro  secoli  della  Chiesa,  onde  , lo- 
ro malgrado,  al  trionfo  gloriosamente  condurla  , per 
fare  di  que’ primi  Confessori  di  Cristo  una  orrenda  car- 
neficina ? Antonio  Gallonio  romano  lino  dal  secolo  xvi. 
compilò  uno  speciale  trattato  degli  Strumenti  del  Mar- 
tirio , e le  molte  tavole  intagliate  da  Antonio  Tem- 
pesta che  ornano  le  prime  edizioni  , lo  rendono  an- 
che più  riputato  . Appena  può  dubitarsi  peraltro  co- 
me alcune  di  quelle  figure  non  sienò’  state  ideate  a 
capriccio  , piuttosto  che  sulle  traccio  di  Monumenti 
che  potrebbero  rimunero  tuttofa  . A noi  senrhia 
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stioltrr  sing^larissitìia  coi»*  come  in  tanti  Monumenti 
cristiani  dell’  arte  figurativa  de’  primi  secoli  , e da  nei 
già  ricordati  /non  appa’ja  pressoché  mai  o rarissima- 
mente  vestigio  di  questi  istromcuti  del  Martirio  , é 
de’  modi  con  cui  dagli  infami  carnefici  poneànsi  in 
opera-,  mentre  sulle  figure  riferite  dal  Gallonilo 
sembra  da  non  potersi  sempre  riposare  con*  ogni  si«= 
purezza.  Che  se  per  noi  stessi  si  Volesse  indagare 
qualche  ragione  per  cui  eglino  non  esprimevano  so- 
miglianti orribili  rappresentanze,  noi  stessi  risponde- 
remo , come  èglino  amarono  piuttosto  di  confortarsi 
nella  nuova  Religione  con  le  rappresentanze  del  nuo- 
vo e vecchio  Testamento,  ne’  quali  continuamente 
istruì vansi  , che  sconfortarsi  talvolta  con  1’  avere 
dinanzi  agli  occhi  Oggetti  spaventosi  ed  orribili  , e 
sebbene  eglino  fossero  ben  confermati  nella  verità 
di  una  Religione  che  tutto  giorno  vigorosamente  le 
conquiste  sue  distendeva',  erano  anche  ben  confer- 
mati nella  umiltà,  loro  , ondé  temere  della  umana 
debolezza  $ ed  in  cjuel  modo  che  eglino  fuggivano 
pure  la  persecuzione  , e le  perquisizioni  de’  Tiran- 
ni , poteano  forse  tener  lungi  lo  sguardo  da  questi 
oggetti  di  turbamento  e terrore  . Ma  non  è perciò 
che  talvolta  non  si  incontrino,  le  figure  di  questi 
strumenti  della  più  fiera  carnificina  nelle  Iscrizioni 
sepolcrali  , e noi  abbiamo  notato  poco  innanzi  le 
impiombate  , e le  forbici  con  le  quali  hattevansi  , 
e laceravansi  i Ss.  Martiri  * 

Ma  per  ricondursi  a*  Monumenti  di  qualche  le- 
gittimità , a noi  sembra  , se  pure  non  siamo  in  er- 
rore , che  il  Monumento  più  Vecchio  , forse  ignorato 
dal  Gaiiònio  , e da  cui  possono  apprendersi  miglio- 
ri idee  di  quegli  is.tromenti  , e del  modo  con  cui 
facevasi  uso  nel  martoriare  quei  Confessori  di  Cristo, 
sia  il  celebre  Menoìogio  di  Basilio  (;)  scritto  nei 
secolo  ix.  Ivi  pei  tanto  e nelle  figure  apposte  ad  ogni 
«tiese  si  incontrano  varie  sorti  di  Martirj  , Ma  quegli 


sfcromenti  dì  cui  può  rendersi  c#ttto  ,*  perchè,  o ri- 
mangono ne'  Musei  , o perchè  impressi  nei  Monu- 
menti dell' arte  figurativa  sano  di  assai  picciolo  nu- 
mero a dir  vero,  e noi  li  andremo  noverando. 

Le  Ungule  erano  strumenti  ferrei  in  forma  di 
tanaglie  • Nella  Sommità  e nella  longhezza  aveano 
denti  adunchi  come  zanne  di  fiera  , perchè  nell’  uso  di 
esse  i manigoldi  potessero  con  più  tormento  strazia- 
re  le  membra  de’  Martiri  . Gli  apografi  di  quest*, 
prima  Specie  di  Ungule  rinvenute  ne'  Cimiter]  pros- 
simamente ai  corpi  de’  Martiri  , imperciocché  era 
pure  costume  Sotterrandoli  porvi  ai  lato  gli  stro- 
irieriti  del  Martirio  , e che  tenevano  in  grande  venera- 
zione  (2)  , li  diederq  il  Bosio  (5)  > ed  il  Man‘ac- 
chi  (4)  » quando  P Aringhio  (5)  avea  dato  una  al- 
tra specie  di  Ungula  di  ferro  formata  a modo  di 
guanto  trovata  nel  Cimiteri©  di  Callepodio  . Nello 
stesso  Cimiterio  si  trovò  un  Pettine  di  ferro  con  i! 
quale  laceravansi  le  carni  a que'  Martiri  , e Boldét- 
ti  ce  ne  serbò  la  forma  (6)  . L'  Aringhi©  lodalo  (7) 
ci  serbò  pure  P apografo  di  un  lungo  ferro  andun- 
co  a foggia  di  rampone  che  nel  Cimiterio  di  S,  Agne- 
se in  Roma  fu  trovato  nella  testa  di  Santo  Marti* 
re  . Ne  giova  poi  ricordare  le  scuri  , le  lance  , i 
coltelli  , i grandi  pesi  marmorei  che  appicavansi 
alle  membra  estreme  di  essi  , onde  farli  perire  , 
che  hanno  più  di  una  fiata  somministrato  i Cimite- 
rj  , e che  si  veggono  scolpili  eziandio  nelle  Lapide 
Cristiane  (8),  nelle  quali  abbiamo,  delineate  per  fino 
le  olle  , e caldaje  , ove  si  facevano  cuocere  barbai 
ramente  quegli  innocenti  campioni  della  Fede  , E chi 
potrebbe  mai  ridire  quanti  ne  furono  straziati  ed 
uccisi  cou  le  croci,  le  ruote  , con  i torehj  , - gli 
eculei  , le  faci  , gratìcole  , patelle  tori  metallici  , 
tuniche,  e celate  di  ferro  roventi,  ed  iu  aìtre  bar* 
barissime  guise  ? 
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§-.111.  Ma' -gii ‘Attrezzi  della  , seconda  Specie  , e 
«he  servivano  pure  al  culto  della  Religione  in  que’ 
primi  secóli  sono  bene  scarsi  di  numero  , ed  ordi- 
nar] nella  forma  e materia  , conforme  la  semplici- 
tà e povertà  di  que’  primi  Fedeli  . ÌSoi  abbiamo  già 
favellato  dei  Vasi  vitrei  Cimiteriali  , c delle  Lu- 
cerne cristiane  , ne  qui  giova  ripetere  quelle  dot- 
trine ? In  ordine  alle  Lucerne  noi  diremo  come  el- 
leno sono  nella  jmateria  e nella  forma  soventemente 
simili  a quelle  de' pagani , di  metallo,  e plastiche  cioè» 
se  non  che  le  cristiane  bene  spesso  distiqguonsi  per 
varj  segni , simboli  , e sacre  rappresentanze  . Dire- 
mo noi  a modo  di  esempio  , come  le  Lucerne  plasti- 
che le  quali  si  trovano  ne'  Cimiterj , .e  di  cui  face- 
vano uso  i Cristiani  nelle  loro  sacre  funzioni  , ed 
in  que’ luoghi  oscuri  e sotterranei  , so ventemente  ci 
mostrano  in  rilievo  la  croce  , il  buon  pastore  , il 
programma  di  Cristo  , figure  di  Martiri  , anche  il 
Candelabro  del  Tempio  degli  Ebrei  , le  colombe  , 
la  nave  » i pesci  » 1’  ancora  , le  corone  , e Je  pal- 
me ($)  , rappresentanze  comunissime  in  ogni  classe 
di  Monumenti  cristiani  . 

Che  buona  copia  di  Vasi  avessero  anche  essi  f 
plastici  e vitrei  per  la  maggior  parte  , si  sa  pure 
per  quelli  che  si  spesso  si  trovano  nei  Cimiterj  (io). 
Ma  fra  questi  si  sono  sempre  stimati  preziosissimi , 
e coti  grande  riverenza  si  sono  conservati  que' 
Vasi  e quelle  Ampolle  comunemente  vitree  , ma  an- 
che plastiche  talvolta,  in  cui  quei  Cristiani  devo- 
tissimi » alla  circostanza  delle  persecuzioni  , e mar- 
tirj  raccoglievano  qualche  porzione  del  sangue  spar- 
so per  la  Fede  che  professarono  quei  loro  fratelli  , 
Comunemente  sono  di  una  forma  lunga  ed  angusta, 
cd  il  Boldetti  ha  specialmente  trattato  questo  argo- 
mento (ii)  „ Ivi  egli  dottamente  ricerca  j modi  di- 
versi usati  da’  Cristiani  nel  raccogliere  il  sangue 
‘«ìe’ Martiri  8 quali  fossero  principalmente  i vasi  e le 


ampolle  vitree  e talvolta  anche  plastiche  a tale  uo- 
po odoperate  , esibendone  varj  schemi  tratti  da-Ci- 
miterj  , e dai  Sepolcri  dei  Martiri  , discende  quindi 
a favellare  con  apparato  di  belle  dottrine  > conre  i 
Cristiani  alla  circostanza  toglievano  qualunque  sor- 
ta di  vasi  » o vitrei  , o argillacei  » e che  trovandosi 
affissi  a sepolcri  , non  ci  ha  mai  luogo  a credere 
che  servissero  per  contenere  unguenti  , ed  a far  suf- 
fìmenti  » come  purtroppo  praticavasi  nella  Religio- 
ne pagana.  Ma  la  forma  più  comune  di  questi  vasi 
vitrei  è quella  di  essere  alti  anche  superiori  ad  un 
palmo  * di  essere  angusti  , e nella  ampiezza  esterio- 
re di  pochi  pollici  ora  di  forma  rotondi  , ora  qua- 
drati , ed  in  essi  rimangono  ancora  assai  sovente- 
mente le  vestigia  del  sangue  raggrumato  -,  e quando 
questi  vasi  0 ampolle  si  trovano  murate  ne*  loculi 
de*  Cimiterj  , (12)  e prossimamente  ai  Sepolcri  , ap- 
pena rimane  luogo  a dubbio  ebe  ivi  sicno  le  feli- 
quie  sacratissime  di  qualche  Martire  » Ciò  venne 
negato  talvolta  dagli  eterodossi  , ed  il  dotto  Fa- 
hretti  dovette  perciò  contrastare  con  il  celebre  Lei- 
hnizio  (i3)  , e sembra  che  da  poi  risolvesse  ben 
dottamente  un  tal  dubbio  il  Lupi  con  una  assai  dot- 
ta esercitazione  nell'  opera  altre  volte  citata  sull' 
Epitaffiio  di  S.  Severa  (14)  , ove  mostra  che  que’  va- 
si che  hanno  segni  d sangue  , non  può  esservi  che 
quello  de'  Mai  tiri  . 

Finalmente  noi  diremo  , che  nelle  Pitture  ci- 
miteriali , nelle  Sculture  , non  meno  che  nelle  La- 
pide rimangono  pure  altre  vestigia  di  Attrezzi  ed 
Istromenti  i quali  possono  avere  una  immediata  re- 
lazione alla  Storia  dei  primi  secoli  jdel  Cristianesi- 
mo , ed  a quella  de’  sacrosanti  costumi  di  que’  Fe- 
deli , ma  per  nostro  avviso  non  sembrandoci  og- 
getti di  molta  importanza  , non  ci  pare  necessario 
darne  più  preciso  ragguaglio  - 
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LA  BIBLIOGRAFIA  STORICO- 
PERUGINA,  di  cui  dopo  l’avviso  che  si 
diede  nel  primo  Volume  di  quest’opera,  si 
pubblicò  il  manifesto  fino  dallo  scorso  Ago- 
sto , è attualmente  sotto  al  Torchio  , e si 
pubblicherà  in  Settembre.  Terminata  quell’ 
opera  stessa  l’  Autore  si  propone  di  pubbli- 
care cento  Lettere  erudite  , che  correderà  di 
qualche  nota  filologica , e bibliografica  , ed  al 
medesimo  scritte  da  alcuni  Letterati  per  la 
maggior  parte  Italiani , e tutti  defonti  nel  se- 
colo xix..,  e della  quale  Centuria  si  darà  a suo 
tempo  il  manifesto  . Gli  Autori  delle  let- 
tere sono 

Akerblad  G»  TJ.  Boni  Onofrio  , Borgia, 
Cardinale  , Cassitto  Gioanni  Antonio  , Cor- 
ti novis  Angelo  Maria  , Costanzo  Ab*.  Don 
Giuseppe  , Danieli  Francesco  , Lanzi  Luigi  , 
Marini  Gaetano  , 'Mariotti  Annibale , Millin 
Albino  Luigi  , Morelli  Jacopo  , Peri  icari 
Giulio , Pozzetti  Pompilio  , Visconti  Ennio 
Quirino  . 
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